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IMPERIALE REGIA STAMPERIA. 



H presente Quadro della letteratura eco. , è posto 
Sotto la salva^sardia della Legge , essendosi adem- 
piuto a quanto essa prescrive. 
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La. Bibliotkca Italiana, compiuto il primo lu- 
stro de' suoi lavori, si avanza nella carriera die 
il nuovo anno le apre davanti, fidata negli au- 
spicj che felicemente la sorressero fin qui, e 
grata al fayore onde i colti uomini la onora- 
rono (>)• Noi perciò seguendo l'usato metodo, 
prima di dar mano a ril'erire gli ulteriori tenta- 
tivi degl'ingegni nazionali in lettere, scienze ed 
arti, veniamo a presentare brevemente il com- 
plesso di quelli , di cui casa ha dato conto nello 



(i) Questo Giornale contiite in 6o fascicoli che for- 
mano 20 volumi in 8.°, adorni di molte tavole in rame. 

/ 
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•corso anno, e 'dei molti che non ha potuto 
accogliere ne’ suoi fogli. ' 

Questo quadro statistico della letteratura nostra 
vorrebbe essere pennelleggiato con più studio di 
ipieHo che da noi, pressati dalle angustie del 
tempo e dall' obbligo d' essere puntuali , possa 
prestarsi. Ma gli uomini discreti ci giudiclierauno 
sulla nostra buona volontà; e tenendo piu conto 
dell'utile che lo zelo nostro può produrre, che 
del diletto che più studiati' modi potrebbero 
per avventura recare, c’ incoraggeranno coi loro 
voti generosi. Che se pure sulle cose che an- 
dremo toccando ci avvenga di cadere in difetto 
di ben sentire e d' intendere , non procedendo 
gli errori de' nostri giudizj nè da bassa passione , 
nè da amore di parte , siamo certi eh' eglino 
vorranno con noi trattare umanamente.- Confor- 
tati da queste ronfi! drraTionHlfTndinmA all' opera. 
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PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALE 



.A.KOOMBMTO luftìnglliero e indizio onorevole di 
stima è pel cav. Monti l' impazienza colla quale 
il Pubblico aspetta da un anno e più mesi la 
continuazione dell’ opera intitolata Proposta di 
oicuae carretioni ed aggiunte ecc. ecc. , la quale 
in tre anni appena è pervenuta alla lettera I. 
Vero è clin in* quest' anno ei diede alla luce 
1 opuscolo dei Due enata rnrrige sopra un testo 
classico del buon secolo della lingua quale, 

alméno indirettamente , mira al medesimo scopo ; 
ma il volume eh' egli pubblicò sotto il titolo di 
Proposta di alcune correzioni in questo stesso 
periodo di tempo ,non appartiene nè al titolo , 
nè a lui. Esso tratta delP amor patrio di Dante ^ 
ed è opera del conte Giulio Perticati suo ge- 
nero ,(s). Cosi bel nome e cosi bel libro doveau 



(i) Milano, iBao, in 8.°, dalla società de' Classici 
Italiani. 

(a) Dell’ Amor patrio di Dante e del sno libro in- 
torno il volgare eloquio, del conte Giulio Perticari, 
VoL II, parte II. (Dell’opera Proposta di alcune cor- 
rezioni ccc. ). Jblanp, i8ao, in 8.% dall’I. R, Stani- 
Pftia. 



ittlUMs 
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far perdonare lo scambio, e il Pubblico in fatti 
Io accolse «on plauso. Chi potrebbe lagnarsi 
del silep2Ìo del cav. Monti quando parla il conte 
Pertiotiri ? L’ opera di quest' ultimo è la più bella 
che in punto di amena letteratura abbia veduta 
la luce fra noi quest' anno , e senza di essa il 
patrimonio letterario d' Italia si presenterebbe in 
aspetto di molto squallore. 

I compilatori del Gran Dizionario della lingua 
italiana che si è intrapreso a Bologna si sono 
proposti d’ inserire al loro luogo le correzioni del 
Cav. Monti; ma se questi va di tal passo, essi 
sono in grado non solamente di raggingnerlo, ma 
di oltrepassarlo. Vediamo con piacere alla testa 
di questa impresa uomini distinti per meriti let- 
terarj e scientifici , e tali che forse saprebbe 
la Crusca contrapp.i»— «' ulTféttanri di egual me- 
rito toUf-'daT'proprio suo seno (>). Ma ciò che 
temiamo si è che essi siano corsi alla pubbli- 
cazione troppo frettolosamente , e non vi al>- 
hiano fatto precedere quegli studj preparativi e 
qnclle disposizioni anche puramente meccaniche, 
le quali sono necessarie a premettersi avanti k di 
ricorrere ai torchj.' Hanno eglino ben maturato 

(i) I compilatori del gran Dizionario sono : il signor 
Paolo Costa; Francesco Cardinali; Francesco Orioli, 
professore di fisica nella Pontificia Università di Bo- 
logna; Giacomo Tomniasini, professore di clinica me- 
dica nella suddetta Università ; Francesco Mondtni , 
professore di anatomia della suddetta Università ; Ba- 
silio Amati di Savignano; Antonio Bertoloni, profes- 
sore di botanica della suddetta Università; marchese 
Arnaldo Àataldi di Pesaro, 
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prima il loro disegno? — Hanno abbozzato almfii i> 
il nudo elenco di tutte le voci , onde non cadere 
in troppo patenti omissioni ? — Si sono eglino 
messi all' altezza dell’ ulbcio loro e dei lumi del 
secolo? — Diremo francamente die noi non ne 
siamo persuasi. Essi ramminano, per quanto a 
noi semiira, sulle antiche tracce e cogli antichi 
pregiudizi ? ® tanto questo studio è ravvolto an- 
cora nella volatile nebbia cui agita a sè d' in- 
torno il superstizioso buratto , che è pur forza che 
anche i hlosoli che vi s' accostano, s' infari nin o 
alcun poco della vecchia pedanteria. 

A noi pare che un , Vocabolario della lingua, 
italiana, compilato da una Società di letterati 
nel quarto lustro del secolo XIX, non possa adot- 
tare ciecamente per norma il sistema de’ dizionarj 
precedenti, ha legge servile impostasi di non regi- 
strare che quelle voci in appoggio delle quali 
si trovano pronti gli esempi sotto U dita dei 
compilatori, è leggo tirannica ed irragionevole. 
Una buona e valente autorità dovrebbe già es- 
sere quella de’ compilatori stessi raccolti a col- 
legio per giudicar nel loro sinodo della bontà di 
un vocabolo : ben intesi però che non di soli 
Bolognesi o Fiorentini, ma d' Italiani presi da 
ogni parte d' Italia fosse composto un tal sinodo. 
Il Dizionario dell' Accademia di Parigi non ha 
testi, non ha citazioni, non ha autorità, tranne 
quella degli Accademici stessi. La definizione, 
la spiegazione , perfino l’ applicazione de’ voca- 
boli è loro propria. Non pretendiamo per questo 
che si segua affatto 1’ esempio francese; c giac- 
che noi alibiam. nn lavoro già fatto sull’ appoggio 
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degli esempi e de’ testi, htetiiamolo ma 1’ au- 
torità sua noti sia esclusiva, e non si tralascino 
centinaja 'e migHaja di’ voci che sono italiane 
per indole , per necessità , per analogia , e che 
no^ftdono accolte per la sola ragione che ' i 
CoiApiloteri'^ mancarono pel momento di una ci- 
mnone ó di un esempio antico che contenesse 
ia'sà quelle voci (•). ' i * 

Questa gentile favella con cui si manifestarono 
all' Italia e all' Europa tante utili e maravighose 
dottrine , dopo essere passata per varj periodi di 
maggiore o mìiior lustro , secondo la differenza 
de’ lumi e le vicissitudini de’ tempi e della ci- 
viltà, cominciò a mutare tra il finire del deci- 
mosettimo e il principio del decimottavo secolo; 
vale a dire allorquando sursero in Francia quei 



(i) Quanti n t It MTebbe la lingua cTa co- 

testo i,iiii«i|,iui TTìÌIhiiiiiìi II ‘ nòanin voci municipali noa 
sarebbero fatte cittadine d’Italia e giudicate degne 
d’ esser deposte nel .magassino universale della linguali 
Noi non applicheremo per intero il paragone de’ dia- 
letti diversi della Grecia alla nostra Penisola, ma cre- 
diamo fermamente che ne’ dialetti diverti d’Italia ti tro- 
vino voci degne d’arricchire il patrimonio generale della 
favella , perchè o procedenti da buone fonti , o perchè 
pretto intese anche da chi non le uJi mai prima, o 
perchè Acanti al segno da non aver altre voci che 
vi ’tnp^scano' senza perifrasi. Ne daremo due soli 
esempi. In Milano ti usa dal popolo la voce sfollare 
per contrario di affollare e per esprimere la calca di 
un gran teatro che uscendo va dirad.'tndo la piena al 
di dentro. Chi negherebbe a qnesta voce la cittadinanza? 
A Brescia dove 1’ idioma è coti mozzo e barbaro si 
usa con bel vezzo e nel senso stessa del latino la 
voce pesunJàre per vilipendere. Sarebbero molti gli 
esempi di questo genere. 
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valorosi scrittori che diedero nome e fanìa all' età 
di Luigi XIV, ai quali tenner dietro nelTetà se- 
guente altri molti chiarissimi per ogni maniera 
di scienze,, di lettere e di filosofici dettati. Le 
opere de* quali gustate in ogni altro paese, lo fu- 
rono maggiormente in Italia per la grande faci- 
lità deir esser voltate nel patrio nostro idioma. 
£ questo perdendo a poco a poco la materna 
fisonomia del latino periodo impressagli dai pri- 
mi maestri del XIV secolo , si vesti d* altre spo- 
glie, e andò di mano in mano cambiando non 
solamente alcune voci, ma T ordine de' periodi, 
la disposizione delle frasi, il portamento delle 
sentenze. Del qual cambiamento era più facile 
dolersi come fecero il IVLifiei, il Fontanini, Apo- 
stolo Zeno e tanti altri, di quello che porvi ri- 
paro. ImpiTciocchè non fu questa volta capone 
di esso la moda sopercli istrice , ma l’ influenza 
de' lumi di una nazione sull'altra, la quale 'in- 
fluenza fu poi suggellata un secolo dopo dalla pre- 
ponderanza dell' armi e della fortuna. Queste im- 
pressioni non si cancellano più. La nostra lingua 
ha sentito l'influsso della conquista, e quello 
che pare contraddittorio, essa prese nella servitù 
un andamento più libero è più disinvolto; ed essa 
formossi uno stile caratteristico del secolo, di- 
verso affatto dalla superstiziosa aridità de' tre- 
centisti , e distinto ancora dalla servile imitazione 
de' buoni secoli che vennero dopo. 

Ciò basti a dimostrare che si è operato e sta- 
bilito nelle norme della lingua un tal cambia- 
mento da non poter più oggidi servirci della 
vecchia strada nella compilazione di un nuovo 
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Dizionario ddla Ungila italiana. L’obbligo di bre- 
vità impostoci in questo Proemio non jiermette 
;ille nostre idee tutto quello sviluppo che loro 
dar si potrebbe ; e volendo ricorrere agli esempi , 
ci limiteremo a frugare per entro alle sole quattro 
o cinque prime pagine del Gran Dizionario , vale 
a dire alle sole voci che corninctano colle prime 
lettere iniziali AB. Ometteremo ancora di notare 
altresì tutte le voci che invano si cercano delle 
scienze (massimamente naturali) e delle arti. La- 
sceremo parimente che altri si occupi a pescar 
nuovi modi nel pelago de’ trecentisti c quattro- 
centisti editi ed inediti. V’ è già chi attualmente 
ti occupa di questa fatica (>). Noi batteremo una 
strada alquanto più nuova e più libera, e dt>- 
inaiidercm francamente ai signori Compilatori bo- 
lognesi, perchè, posto un verbo od un •••«ntivo 
od un aggettivo verlwj£»j»»«*^‘' abbiano nel loro 
ììirinnriri n tutte le diverse moditicazioni 

delle quali è capace, omettendo quelle sole che 
r indole della lingua nostra ritiuta. 

Apransi le prime pagine del loro Gran Di- 
zioNARiot troviamo la voce* abbarbagliare, e vi 
troviamo anche abbarrvcliamento; ma P addiet- 
tivo d’ ogni gen. al>barbagUante dov’ è ? E i due 
sostantivi verbali ubbarbagUatore ,, abbarbagliatrice 
dove sono? Abhacinatore , abbncinatrice mancano 
sotto il verbo abbacinare. Abbagliatore , abbagUor- 
trice non si trovano sotto abbagliare. Avete 



(l) Saggio d’annotazioni al Dizionario delta lìngua 
italiana che si stampa in Bologna. Modena » 1820. 
ia 8.*, presso 6. Vinceari. Parte I. 
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annoveralo abbìndomatore ; e perchè vi siete 
scordati di ahbandonatricc ? 11 sesso femminile non 
abbandona forse mai? — Avete abbenqare; ma 
perchè non a\ete (J>bendamento, abbendatura ^ nb~ 
bendato , cbbendiitore , abbendatrice ? Avete ab- 
bindolare, ABBINDOLATDRA, ABBINDOLAZIONE; e 
perchè escludete abbindolatore ^ abbindolatrice, ab- 
bindolato , abbindolante? Avete abboccatura, ab- 
boccato, abboccatoio; e poi- omettete aJhbocca- 
tore^ abboccatrice, £d i superlativi gli ammettete 
voi? Sì certamente, giacché ne trovo moltissimi 
registrati, come abrominevolissimo, abbiettis- 
simo, abbandonatissimo, abbagliatissimo; ma 
perchè dunque non ammettere abbominabilissimot 
tdfbominatissimo, abbominandissimo , abbominosis- 
simo, abbigliatissimo y abbeveratissimo , abbellitis- 
simo , abhrrrbagliadstimo , ecc. ecc. ? 

Le lacune di questo genere' sono a migliaja; 
e sono a nostro avviso inconcopibilt-, imperdo- 
nabili ; e tornando al primo argomento , non sap- 
piamo perchè i signori compilatori di Bologna 
vogliano escludere aborritrice dove essi registrano 
abborritore, abbreviatrice mentre mettono ab- 
breviatore; e giacché siamo nell’ abbreviare, 
mancano anche abbreviatamente ed abbreviads- 
ximo; e sotto abbronzare mancano tutte le se- 
guenti voci , abbronzatissimo , abbronzante , ab- 
bronzatore, cd>bronzatrìce ^ abbronzatissimo^ e così 
discorrendo. 

£ perchè mai i signori compilatori non hanno 
essi Ietto e spogliato gli scrittori del secolo XVIII 
e XIX ? Perchè ometter un secolo intero nel pa- 
trimonio della lingua ? Perchè non ammettere le 
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voci ahiinamenk« introdotte, dove vengano da 
buona fonte e sieno suggerite dal gusto ? Gli 
scrittori piódemi non si dovranno legger forse 
dagli sà^^eri nè dai nazionali ? Il Parini , il Me- 
tastasio , r Algarotti , il Bianconi , i tre Zanotti , 
i^Bompei, il Verri Alessandro e gli altn 
ancora, il Vannetti, il Rezzonico, il Rolli, z il 
Salvìoli, il Solari, il Vincenzi, il Bondi,"il Sa- 
landri, il Paradisi, il Varano, il Venini, rAlRcri, 
il Cesarotti, il Mazza, da chi potranno essere in- 
tesi là dove usando essi voci di nuovo conio non 
v' abbia un Dizionario che spieghi e dichiari il 
senso e la derivazione di quelle -voci ? Dante , 
per esempio, ha fattala voce ùuenyirare. da sem- 
pre: il' Mazza ha fatto addentrare ^ mdentrari,Aa: 
dentro , ed ha chiamata la pittura V arte che in- 
dentra e infuora, cioè che dà rilievo njli ofig**** 
quantunque espressi sopja ^" jW ló unito, e. le- 
vigato. *iiT||i ( o le critich'e a 

qtrestr'véfW, ma si registrino, perchè, .quando 
si trovano nsati in opere di uomini cosi ^valo- 
rosi, formano parte integrante della lingua. £ 
quante voci non si trovano nuove nelle opere 
del Monti, del Pindemontl, dell’ Arici, del Foscolo 
e di tanti altri ? E quante in quelle del Cesarot- 
ti? .. . Ma per non uscire dall'i^Z?, vale a dire dalle 
prime pagine del Dizionario di Bologna, indarno 
vi ho cercato la voce altbinare, quantunque io 
la trovi usata con qualche grazia dal Cesarotti, 
il quale certamente non ignorava la voce conte- 
spettiva accoppiare. Ecco F esempio : « £ una re- 
ligione abbinata col presente sistema di scellera- 
tezza e di atrocità palesa abbastanza quanto debba 
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essere utile alla morale e agli Stati ». ( Vedi sue 
op. , ediz. di Pisa, toin. 3, lett. ia6. ) '> 

. Nè ci si dica che il Cesarotti è scrittor licen- 
zioso; eh' ei non va posto nel santuario de' clas^ 
sici del secolo XVIIL — Più riverenza si deve 
al traduttore di Ossian , e allo scrittore del Sag- 
gio sulla filosofia delle lingue^ la più bell' opera 
che (inora sia stata composta su questo argo- 
mento (1). Nelle sue opere tanto in prosa che 
in versi trovasi buona messe di voci alle quali 
la filosofia e il buon gusto non potrà certamente 
ricusare la cittadinanza. Ma ^mettendo anche 
la pretesa licenziosità del Cesarotti, quale scusa 
si avrà per difendere l'omissione delle voci in» 
trodotte dal Parini? . < 

Se il Dizionario della lingua italiana è il de- 
positario delle voci di una lingua viva e non 
morta, non solo non si dovrebbero omettere le 
voci di un intei^o secolo, ma rinnovar si dovrel>- 
be ed accrescere il Dizionario di nuove appen- 
dici ad ogni generazione. E come mai altrimenti? 
n mondo cammina- innanzi; e voi, signori Com- 
pilatori , volete che il Dizionario resti ne' suoi 
antichi confini? — La bngua piglia l'indole del 
suo secolo, della sua età; scioglie le sue mem- 
bra e le atteggia a mosse più libere e nuove ; e* 
voi pretendete che nel Dizionario ella figuri come 
r erme egizia colle braccia incollate lungo alla 



(i) Noi abbiam veduto un Disionario della Crusca 
tutto postillato di Ulano del Cesarotti , Il che indica 
aver fatto egli più stadio intorno a questa materia di 
quello che alcuni non credono. 
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persona? Voi sirte troppo (ìlosoft per 'essere di 
questo avviso ('). 

Ma ciò basti intanto so questo argomento; chtf 
pensiamo di ritornare ad esso e fermarvici più 
a lungo forse ne' prossimi fascicoli. Giovi ora 
ricordare di passaggio quelle cose che vider la 
luce infra 1' anno su queste materie ; e primiera- 
mente compianger dobbiamo la perdita del Bona- 
villa dopo aver pubblicato il a.° voi. del suo 
Vocabolario etimologico (a) , il quale però è pro- 
seguito dal professore Marchi. Un altro vocabo- 
larietto etimologico portatile fu pubblicato da 
un anonimo a Verona (3); e intorno alla lingua 

(i) Noi ftiiniaino anzi che sopra tatto si dovreb- 
bero spogliare i traduttori, quelli massioiameate che 
hanno una riputazione stabilita. Sono dessi che più 
degli altri sentono il bisogno di creaj. nswvt' ferminL 
Sono d^ssi che hann o s^jinu ei wWT^bcchio il confronto 
dei vantaggijjaMM'tr'^ru^ lin^gua sull' altra. Noi ab- 
bonnn Ifóvate bellissime voci nuove e non reperibili nel 
Vocabolario della Crusca, nelle traduzioni del Solari, 
nel Sofocle del Ballotti , negli Amori delle piante del 
Cherardini, nell' Akenside tradotto dal Mazza, e in 
tanti altri. , 

(a) Dizionario etimologico di tatti i vocaboli osati 
nelle scienze, arti e mestieri, ebe traggono origine 
dal greco, compilato da Aquilino Bonavilla, onll' assi- 
stenza del professore di lingua greca abate D. Marco 
Aurelio Marchi. Tom. II, C-D. .Milano, i8ao, nella 
tip. Pifola, in 8.°, di pag. 460. (È uscito anche il III. ) 

(3) Dizionario etimologico-scientifico, volume 3.* che 
comprende le voci usate nella Storia e Mitologia. Ve- 
rona, 1 8ao , dalla Società Tipografica editrice, in 16.* 
di pag. aiS (Il prima volume contiene le Voci' Osate 
in letteratura, metafisica e giarispradenza : ed il secondo 
quelle 'usate in fisica, chimica, matematica , astronomia, 
botanica e geografia ). 
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•crìsscro il conte Alarzari (0 negli atti dell'Ateneo 
di Treviso ; il sig. Paravia nel giornale dell’ Ita- 
liana Letteratura dì Padova il gig. Lampredi 
nel giornale Enciclopedico di Napoli (3f, il gig. 
Villardi a Verona (4); il sig. avvocato Rossi a 
Ginevra il sig. Colombo a Parm^ (6); il si^ 

( I ) Sulla lingua e sul Cesari , memoria del signor 
professore Gio. Battista Marzari, presidente deU'Ateaeo 
di Treviso. Venezia^ i8ao , da Francesco Andreola ^ 
opuscolo in 8.°, di pag. 47. 

(а) Delle cause per le quali a* nostri giorni da pochi 
dirittamente si adopera la bellissima italiana favelU. 
Lettera di Pier Alessandro Paravia (inserita nel n.” 87, 
gennajo e febbrajo 1819 del Giornale dell'italiana let- 
teratura di Padova). 

(3) Sei lettere di Urbano Lampredi sull’ opera del 
cav. Vincenzo Monti, intitolata: Proposta di alcune 
correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. 
Milano i8ab , da Giovanni Silvestri, un volnmetto 
in 8.* 

(4) Sopra la lingua degli Aid dell’Accademia della 
Crusca , e sopra il giudizio di lei a favore del signor 
D’Klci, Memoria del professore Francesco Villardi al 
cav. V. Monti. Si aggiungono altri dne componimenti 
del medesimo professore: rKsilio di Dante Alighieri, 
e T Invito ai Veronesi onde innalzare a Giulietta un 
monnmento degno della sua fama. Milano , i8ao, dalla 
sociètà tipografica de' Classici Italiani, un voi. in 8.“ 

(5) Considerazioni intorno all’ opera del cav. Vin- 
cenzo Monti , intitolata : Proposta di alcune correzioni 

’iggmote al Vocabolario della Crusca, estratte dalla 
^ Biblioteca universale di Ginevra, e recate in italiano 
«la Andrea Zamhelli. Milano, i8ao, dalla società tipo- 
grafica de’ Classici Italiani , oposcòlo. 

(б) Lezioni sulle doti di una colta favella con una 
non più stampata sullo stile da usarsi oggidì da un 
pulito scrittore, ed altre operette del medesimo au- 
tore. Parma, i8so, da Giuseppe Paganino, un volu- 
metto in 8.” 
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De Filippi a Milano (i); il sig. Melchiori a Bre- 
scia ( 2 ). ' . ' - . , 

Si va sempre frugando negli archivj in traccia 
di cose inedite di autori di grido, e noi stessi 
demmo F esempio di questo zelo nella nostra 
Biblioteca inserendo alcune Lettere inedite del 
gran Torcpiato (3). Un Sonetto di lui ha pari - 
mente pubblicato r Arcadico (4) , oltre alcuni 
Versi inediti di Andrea da Vagliarana Faenti- 
no (5), e Uno scritto cuitografo del Perugino (6)^ 
Mcuni Prologhi delle tragedie de! Gravina (7)y 
Lettere inedite del Gnarinì (8), 'un Capitolo del 



(1) Studio di liugua pel fanciullo italiano. Cenni 
dell'avvocato Giambattiita Fanstino De Filippi. Milano, 
i8ao, in 8.°, tipografia Silvestri. 

Una nuova e^zione sì è fatta a Pisa del_ P r ospe t to 
de’ verbi toscani del PistolesuJi»--t^ ' 

(а) Appendice e jjmlO Dizionario bresciano- 

italiaao. «ffftHTfltTvi i nomi proprj de’ paesi della pro - 
vincia Bresciana e gnelli delle persone col toro corri - 
spondente italiano , di Gian-Battista Melchiori. Brescia , 
iBao, per Foresti e Cristiani rappresentanti la società 
tipografica Vescovi , in 8.°, di pag. 58. 

(3) Biblioteca italiana, voi. 19.° , 

(4) Giornale arcadico, tom. Y, pag. loTT 

(5) Ibidem, pag. a33. 

(б) l)ì uno scritto autografo del pittore Pietro Pe- 
rugino nell’ archivio dell’ Accademia di belle arti di 
Perugia, inciso al /oc simile alla contessa Lavinia Ver- 
miglioli Oddi, assidua coltivatrice delle arti del bello. 
Lettera di G. B. V. Perupa , i8ao, per F. Badnel 
( Riprodotto nel Giornale arcadico ). 

(7) Inseriti nel Giornale arcadico , tom. V, pag. H9. 

(8) Lettere (inedite) del cavaliere Battista Guarini 
a Francesco Maria II.*, Dùca d’JJrbino (Giornale ^ 
cadico , tomo YI, pag. io3). 
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TansiUo (>),* vm' Epistola del Testa (a): cinque 
Lettere inedite del Castiglioni .(3) , una del Duca 
d' Urbino , ed una Canzone del Bembo nelle 
Effemeridi letterarie (4)- Qualche Lettera fornii 
gliare del doUor Domenico Fabri trovasi negli 
Opuscoli letterari di Bologna <^); quflclie Epi- 
stola €Ìi Seneca volgarizzata fu pubblicata a Ve- 
nezia (6), a Modena le Poesie del Bojardo ( 7 )^ 
e a Firenze poi \ Introduzione aRa virtù (8), le 
Poesie del Magnifico Lorenzo (9); due saggi di 



(i) la lode del tìngere i capelli 1 capitolo inedito 
di Luigi Tanaillo. Napoli, i8ao, presso i fratelli Fer- 
nandes ^ Giornale arcadico, luglio i8ao, pag. laa). 

(а) Epistola di Francesco Testa al conte Leonardo 
Trissino (Giornale arcadico, novembre i8ao, pag. 371). 

( 3 ) EfTemaridi letterarie di Roma , fascicolo 3.° , 

pag. 144. • 

(4) Lettera responsiva all* iti.* « rev.° sig. canonico 

D. Angiolo De Conti Battaglini di Riiulai , con una 
canzone inedita autografa del Bembo ( Effemeridi let- 
terarie ,' pag. a8a). ' 

( 5 ) Lettere famìgliari del D. Domenico Fabri (Opu- 
scoli leu. di Bologna fase. <X 1 V e XV). ' 

(б) Volgarizzamento delle prime pistole di Seneca: 
testo di lingua. Venezia, i8ao, nella tipografia Picotti, 
in 8." • 

(7) Poesie di Matteo Maria Bojardo , conte di Scan- 
diano, eCc. scelte ed illustrate dal cavaliere Giambat- 
tista Venturi , nobile di Reggio , membro del C. R. 
Istituto, di scienze, ecc. Modena, i8ao, presso la 
Società tipografica. Un voi. in 8.* , di pag. 430. 

(8) Introduzione alla virtù. Testo a penna citato dagli 

accademici della Crusca , per la prima volta pubblicato. 
Firenze, in 8.* * 

(9) Poesie del magnifico Lorenzo de* Medici, tratte dai 
testi a penna della libreria Laurenziana. In 8.*, con 
ritratto. (Sappiamo che di queste poesie con aggiunte. 
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Poesie inèdite di Luigi Alamanni (') e di Pier 
Francesco Giambullari (a;, rallegrati da soleciz- 
xatissime prefazioni di un accademico della Gru-* 
sca ( il canonico Moreni ) (3). Anche a Torino 
il Grassi ha reso conto di un’ Operrtia iiietUsa 
del Alontecuccoli (4), e qui il sig. Morcara d’ al- 
cuni sonetti della raccolta fatta dall’ Allacci (3). 

Grandissimo fu poi il novero delle ristam- 
pe di classici italiani anteriori al secolo XVIII. 



correzioni ed illustrazioni si sta preparando un* edizione 
magnifica da nn principe umanissimo, degno successore 
de* Medici e protettore magnanimo delle scienze, delle 
lettere e delle arti in Toscana. ) •' 

(i ) Saggio di poesie inedite di Luigi Alamanni, pub- 
blicate per le fauste nozze del sig. cav. Pietro Aldana 
colia signora Teresa Biondi. Firenze, 1819, presso la 
stamperia Magheri , con licenza de’ superiori. 

(■a) Saggio di poesie inedite di Francesco Giam- 

bullari , pubblicate fauste nozze del signor 

cav. Fruii ■■cn — , già GriflFoli , colla nobile don- 
zella signora Teresa Ricasoli. Firenze, i8ao, presso 
la stamperia Magliari (Ved. Bibl. Ital. tomo XIX). ' 

( 3 ) Noi protestiamo di stimare altamente il sig. ca- 
nonico per le sue virtù civili e morali, ma crediamo 
che sia obbligo indispensabile per un accademico della 
Crusca scrivere , se non elegantemente, almeno senza 
errori di bassa gramatica ; ed è come accademico che 
lo abbiam censurato, non come canonico o calonaco, 
se cosi meglio gli piace esser chiamato. 

(4) Notizia intorno ad un’operetta inedita del principe 
Raimondo Montecuccoli ed argomenti dell’ aulantieità 
di essa." Di Giuseppe Grassi. ( Memoria della R. Ac- 
cademia di Torino i8ao. ) 

( 5 ) Lettera del cav. Alessandro de Mortara » suo 
fratello Anton Enrico intorno alcuni sonetti della rac- 
colta di poeti antichi fatta da Leone Allacci, testo di 
lingua citato dagli accademici della Crusca. Milano,' 
r8ao , dalla società tipografica dei Classici Italiani , in 8.* 
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V Apologia del Caro («), la Divina Commedia d^l- 
r Alighieri (a), i Sahù penitenziali tradotti dal 
medesimo (3); le Prose sacre del Salvioi (4) ; le 

(i) Apologia del coinmeadatore Aanibal Caro contro 
Lodovico Castelvetro t nuova edizione con illuitnzìoni 
ed aggiunte. Milano, i8ao. Società tipografica de’ Clas- 
sici italiani, in 8 ° 

(a) La Divina commedia di Dante Alighieri col com- 
mento di C. Biagioli. Milano, i8ao, da Gio. Silvestri, 
Tol. 1.°, in i6.° (ristampa). ^ 

Dante Alighieri. Divina commedia con note del 
P. Baldassare Lombardi e de' migliori commentatori , 
con riscontro di famosi codici non ancora osservati. 
Roma, i8ao, da Mariano de Romanis, Voi. i.°, in 8.* 
Un amatore passionato di Dante , il signor Luigi 
Fantoni , sta anch’ egli pubblicando nn’ altra > Divina 
cotbinedia a Rovetta, piccolo luogo nella provincia di 
Bergamo , dòV’ egli ha trasportato in casa propria una 
stamperia a bella posta. Egli ananneia di possedere ua 
tesoro che sarebbe nnico , cioè la Divina commedia , 
coii come mandoUa in dono al Petrarca, Ja trascrisse 
di propria mano il Boccaccio , e colle correzioni die di 
propria mano fece al libro il Petrarca medesimo. No 
formerà un sol volume in 8.* di circa 700 pagine coi 
tre bei ritratti , colla necessaria illustrazione del fa- 
moso codice e senza ottenebramento di comenti. La 
stampa si fa sopra* carta bianca ed anche di colore di- 
verso , e con inchiostri bianchi , rossi , ecc. quando 
trattasi di carte* score. Questa bizzarria pare piuttosto 
una satira fatta contro i bibliomani , che un vezzo sol 
serio, non estendo i saggi che ne ha dati, nè belli a 
vedersi, nè comodi a leggersi. < 

sette salmi penitenziali trasportati alla volger 
poesia; da Daate Aliglùeri, ed altre tue rhne spirituali, 
illustrate con annotazioni. Napoli, i8aO, nella stam- 
peria di Gabriele Mosino, tom. i*. 

(4) Le prose sacre di Antonio Maria Salvini. Questa 
edizione è corredata di aggiunte, del ritratto dell’autore, 
c delle notizie sulla vita e le opere dello stessa. Mi- 
lano , i8ao, da Giovanni Silvestri, in iC.“ , . 
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Egloghe e IdUlj dello Scarsellioì (>); il Fior 
di virtìtM-, il Petrarca e il ili chela ngiolo (3); il 
Guicciardini (4); il Menzioi (3); il Bonarelli (6); 



(i) Scartellinì. Egloghe ed Idillj. Venezia, 1819, 
in 8.* 

(а) Fiore di virtù. Padova, i8ao, in la.* 

( 3 ) Dell’nno e dell'altro ata pubblicando a Parigi le 
poesie il benemerito tig. Biagioli noto per l'eccellente 
ano Comentario di Dante, ora qui ristampato dal no* 
atro tipografo Silvestri. Il sig. Biagioli farà col Petrarca 
e col Michelangelo ciò che ha fatto coll'Alighieri , e si 
approfitterà ancora di un Petrarca tutte postillato dal- 
l'Alfieri. L'ingegno, la diligenza, lo studio del signor 
Biagioli promettono un lavoro degno di lui e de' due 
insigni classici che ai è assunto di comentare. Noi pro- 
mettiamo di (àr conoscere il suo lavoro subito ciré ne 
avremo ricevuto un esemplare. Per la lezione egli non 
potrà aver miglior testo del seguente. 

Le rime del Petrarca. Padova, 18^9-4 tipografia 
del Seminario. Voi a. in 4-° -gr; tg. (del Marsand)»^ 

Idem. Liyoaav, tSao, dalla ‘stamperia di dauco 
Uaet, voi. a, in 8.* 

Idem. Firenze, presso la stamperìa di Fallade. 
Tomi a, in 3 a.“* 

(4) Istoria d' Italia di Riesser Francesco Guicciardini 
alla miglior lezione ridotta dal professor Giovanni Ro- 
aini. Pisa, 1819-1830, presso Niccolò Capurro, coi 
caratteri di F. Didot. Voi. 3 .* al io.* ed ultimo, 
in 8.* 

(5) Satire di Benedetto Menzini con annotazioni di 
Antonio Maria Salvini, del Biscioni ed altri. Londra, 
1830. Si vende in Livorno presso Glauco Masi. Un voi. 
in 13 .^ di pag. 384, col ritratto dell'autore, e pag. Ut 
contenenti la vita del medesimo. 

Opere di Benedetto Menzini , corredate della sua 
vita e del tuo ritratto incito in rame. Firenze, 1830, 
5 voi. in 8.* piccolo. 

(б) Filli di Sciro, del conte Bonarelli. Firenze, 1819, 
in 13 .*, con 7 rami. 
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il MaéchiavclU (0 ; il Boccaccio (») ; il Sac- 
chétti (3); il Bartoli (4) e qualche altro. ’ 

Del secolo XVIII poi e dopo vedemmo, ol- 
tre alcuue cose inedite del Turchi (S), molte 
ristampe del Denina (6); del Muratori (7); del 



(i) MacchiavelU opere in i6." grande, ^irense presso 
Cierdetti. Tomo 8.* ( saranno ondici in tatto ). 

Idem Opere, in 8.’ È nscito il tomo V. Firenzè 
presso Conti. 

Idem in i6.* Opere. Presso Silvestri a Milano, è 
uscito il tomo IV ( bella edizione tascabile ). 

(а) Il Decamerone di messer Giovanni Boccaccio. 
Firenze, i8ao, presso Giuseppe Molini e comp., in la.® 
piccolo. 

II Marchetti, traduzione diLncrezìo,' presto lo stesso. 

Il Pignotti , raccolta completa di tutte le poesie 
presso lo stesso. • • 

( Non si può lodare id>battanza la bella ed elegante 
esecuzione tipografica di qncst' edizione in la.* piccolo. 
Il sig. Molini per una bizzarria ha tirato U Boccaccio 
in forma bislunga per alcune copie e lo chiama in' 
forma papiracea ). 

(3) Sacchetti. La battaglia delle vecchie con le gio- 
vani. Seconda edizione. Imola, 1819, in 18.* 

(4) Bartoli ( P. Daniele ). Istoria della compagnia 
.di Gesù. L'Asia, parte i.",Kb. (.* Piacenza, 1819, 

in 8.' 

(5) Opere inedite di monsignor Adeodato Turchi. Fo- 
ligno, i8ao, per Giovanni Toinassini, voi. I , in 8.* 

(б) Delle rivoluzioni d'Italia, libri venticinque di 
Carlo Denina , con giunte e correzioni inedite . dell' au- 
tore. Milano, i8ao , dalla Società tipografica de' Clas- 
aici Italiani. Tre volami in 8.* Il primo di pag. xxxiv 
che comprendono la vita dell'autore, e pag. 893 di 
testo. Il secondo di pag. 68a. Il terzo di pag. 684. 

(7) Gli Annali d'Italia del Muratori. Milano, i8ao, 
grossi volumi in 8.°, 'pretto la Società de' Classici Ita- 
liani. Sono usciti i volumi dal I al XYI. ' 



Scrittori 

d,l 

secolo XVIIL 
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Metastasio (0; del Cesarotti fa); del lilazza (3); 
deir Alfieri (4); del Pigaotti (5); del Marchetti (6) 
e dello Zanotti (7). 

La scoperta della famosa iscrizione di Rosetta 
parve contraddire apertamente all' opinione di 
quegli eruditi i quali sostengono non trovarsi al- 
cun esempio d' iscrizioni bilingui o trilingui , le 



(i) Metastasio. Bella edizioDe in 8. ° Firenze, presso 
la stamperia di Fallade. È pubblicato il i.° volume. 

Idem ^Trato , presso Vannini in i6.°, è pubblicato 
il voi. 6.“ e 7.“ 

Idem Quella di Mantova, che è la più bella di tutte, 
ù terminata. 

(a) Opere scelte di Melchior Cesarotti. Milano, dalla 
Società tipografica de' Classici Italiani. Voi. i.° e a.* in 8.* 

Varie altre edizioni abbiamo vedute qua e la an- 
nunciate. 

(3) La più bella ^diwMe ' cleTMazza è quella' di 

Parma, j^easA-^ttiseppe Paganino, e sta per uscire nn 
volume di prose dopo i cinque volumi già pubblicati 
di poesie. ^ 

(4) Alfieri, opere complete in i8.° grande. Pisa, 
presso Niccolò Capurro. L' edizione k cosi divisa t 
le sole tragedie in tomi 3 col ritratto dell’ autore 
inciso da Bettellini. La -vita. Tutti gli altri sino a 18,, 
I primi si daranno separati, come pure separata lo 
viu. 

(5) Poesie di Lorenzo Pignotti aretino. Firenze, i8ao, 

presso Molini e comp. Un volume in ia.° piccolo figu- 
rato di pag. 733. Abbiamo detto altrove che è gr.a- 
ziosissima questa edizioncina da viaggio. • ; 

(f>) Marchetti, traduzione di Lucrezio. Edizione come 
sopra. 

(7) Elementi di gramaùca volgare di Francesco M. 
Zanotti ,,cou nn ragionamento sopra la volgar lingua. 
Milano, i8ao, dalla Società tipografica de’ Classici Ita- 
liani. Opuscolo in '8.* 
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quali non sieno aprocrife , ma appartengano real- 
mente a .una remota antichità (>)• Nessun dubbio 
sulla sua autenticità fu promosso dal dotto col- 
laboratore che si compiacque offrircene una tra- 
duzione corredata di erudite note e fatta col con- 
fronto di quella di Gough, inserita nel Criticai 3fu- 
seum or Classical retearches of Cambridge, n.° VI, 
maggio 1816, e di quella di Federico Schlichtc- 
■groll pubblicata a Monaco nel 1818 (*). Nessun 
dubbio ne ha mosso pure il Ciampictri nella breve 
sua lettera al sig. abate Enrico Campbell O. 

In questa Biblioteca ahbiam accennato i diversi 
opuscoli pubblicati dal sig. Francesco Ricardi di 
Oneglia e sull' antica poesia degli Ebrei ( 4 ) , 



(1) L' eniiiito nostro cavalier Bossi dubita alquanto 
che r iscrizion di Rosetta sia apocrifa, ed lia letta 
sa questo proposito una memoria all’ Accademia di 
Torino eh’ egli conserva inedita. Le sue ragioni sono 
I.* che le iscrizioni bilingni o trilingui non sono mai 
d’una remotissima antichità; a.” Che il Re di cni si 
parla , e cotanto lodato pe* suoi beneficj fatti al suo 
popolo e perde sue vittorie, non aveva in quel tempo 
che circa sei anni; 3 .° Che i fatti in essa accennati non 
combinano colla storia ; 4.° Che molti gradi della ge- 
rarchia in essa accennati non esistevano io quell’ epoca ; 
5 .* Che nella iscrizione greca trovansi alcune lettere, 
le quali solo in epoca posteriore sono state aggiunte 
a quell’ alfabeto. Essa è, a parer suo , una falsifìca- 
Kione fatta dai sacerdoti egìz] de’ tempi molto posteriori , 
non però moderna. 

(a) Vedi Biblioteca italiana, tomo 18.* 

( 3 ) Sulla iscrizione di Rosetta. Lettera di Francesco 
Giampietri al signor abate Enrico Campbell ( Giorn. 
enciclop. di Napoli, marzo l8ao, pag. 391 ). 

• (4) Saggio sull’ antica poesia degli Ebrei , e sulla 

interpretazione di una lapida cbraic.i esistente nelF atrio 
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e $ul vero metodo di leggere e comprendere 
l’Ebraico d), e sulla Cantica <»), e sul Bethomi (h, 
e sopra varj altri libri appartenenti all’ ebraica 
biologia (4). L’ antica lingua degli Etruschi fu di 

dell' Diùversità di Torino , non intes<i finora , di Fran-i 
cesco dcàrdi fu Carlo di Oneglia. Torino f stamperia 
reale, in la.' di pag. 3 a. 

Abrégé de la vraie méthode de lire et compren* 
dre l'hébren qni a eté perdite pendant la dernière 
captivité des Juifs à Babylone et maintenant recouvrée 
par Francois Ricardi, feu Charles d'Onéille. Génes, 
imprfmerie Bonaudo, in la.* di psg. a 3 . ' 

*(a) La Cantica , ossia dramma profetico risguardante 
i fatti che appartengono alla Redenzione , tradotta 
letteralmente in latino , e fedejmente in italiano , 
coli* aggiunta della spiegazione completa del residuo di 
lingua punica conservato nel Fenolo di Plauto, ed un 
progetto di pasigrafia e neomografia , di Francesco 
Ricardi fu Carlo di Onelia. Genova, i8i8, stamperia 
Bonaudo, in la.* di pag. 74. .. < _.- 

( 3 ) Bethomi , ossia la )n iiiiiidiiiniaioiTif dì Gerusa- 

lemme sotto NabuccodjjBO***T”*®^^®**’*’* profezia della 
seconda VìtSyMpaaamo P anno settanta dell* era 

volgarèi' Dramma ricavato dal testo ebraico e compro- 
vato ^dalla qui annessa traduzione letterale dei Treni 
del profèta Geremia, di Francesco Ricardi fn Carlo 
di Oneglia. Genova, 1819, stamperia Bonaudo, ha 
ia.° di pag. 60. 

(4) Versis hebraicaa poeseos Sepher Thelirti seu liber 
psairaoruiii juxta novam inethodum legendi sine punctis. 
Auctore Francisco Ricardi Uueliensi. Genuae, ex typo- 
graphia liyacinthi Bonaudo, in ia.°, di pag. 184. 

Parafrasi del terzo capitolo del profeta Abacuc e del 
salmo 68 Exurpet Deus , fatta sulla versione letterale 
latina del sig. Francesco Ricardi, da esso eseguita sul 
testo ebreo, giusta il suo metodo di leggere senza punti. 
Genova, 1817, stamperia Bonaudo, in la.*, di pag. la. 

Dissertasiono snl libro di Giob, di Francesco Rìcardi 
Ri Carlo di Onelia. 'Torino, 1818, tipografia Favaie, 
in 8.*, di pag. 16. 
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nuovo'' presa ad esame dal Brìmi (i); è il' pro- 
fessor Del Rosso trattò anch’ egli lo stesso argo- 
mento (»). Ma r opera più importante e più la-' 
.boriosa è la traduzione tu’ salmi dal Siriaco-Estran- 
ghelo pubblicata dal prefetto dell' Ambrosiana e 
fatta sopra un codice antico che si conserva in 
quella , insigne Biblioteca ( 3 ) dal defunto abate 
fingati ; profondissifflo conoscitore’ delle lingue* 
orientali. i 

Non si può ( dice un nostro dottissimo Col- 
laboratore ) in alcun modo rendere conto di que- 
sta dotta fatica, senza tornare un istante sulla 
edizione di Daniele tratta dal Codice medesimo 
Siro-Estranghelo della Biblioteca Ambrosiana, e 
pubblicato dall’ eruditissimo Bugaà fino dall’ anno 
1788. Una' edizione del libro di Daniele secondo 
la versione dei LXX crasi pubblicata in Roma 
sopra un codice della Biblioteca Chigi , ridon- 
dant^di errori , che nell’ edizione medesima si 
erano trasfusi, toibato essendosi più di tutto l’ordi- 
ne dei segni diacritici Origeniani per l’ ignoranza, 



(i) Brani. Degli Etmsclii e della loro favella. Con- 
siderazioni ( Opusc. Lett. di Boi. fase, xiv ). 

(a) Della vera denominazione derivata dagli Etnischi 
di Monsummano in Toscana, tradnzioui del prof. Giu- 
seppe del Rosso , .regio consnltore sopra i pubblici 
•ilifizj della città di Firenze ( Vedi Gior. arcadico, 
loglio i8ao, pag. Sa ). , 

( 3 ) Psalmi seenndum editionem LXX. interpretnm 
^uos ex codice Syro-estranghelo Bibliothecse Ambro- 
siane Syriace imprimendos enravit, latine vertit, no- 
tisqne criticis illnstravit Caietanns Bogatus S. Th. I. V. 
et Collegii ambrosiani doctor. Mediolani mdcccXx , ex 
■typis Jacobi Pirola. Un volume in 4.*, di pag. 496. 



Sttnu indotta 
dal 8ìrUeo 
Eatnuigheio. 
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come allora dimostrò il lìugati^ dello scrittore 
del codice medesimo. Incerta rendevasi quindi 
la lezione 4 o sia il testo della, versione di qnel 
libro dei LXX, al che non si pose riparo se. 
non colla edizione allora fatta del Dcuùale Siro- 
Tetraplare. 

< ' Necessario è qui a sapersi, che due versioni 
presso i Siri del vecchio testamento si avevano, 
l'una detta semplice^ l'altra figurata; la prima 
più antica, tolta dall'ebraica sorgente, la seconda 
dai LXX interpreti; la prima era stata pubblicata 
nelle Poliglotte di Parigi e di Londra, la seconda 
giaceva ancora inedita nei codici rarissimi di al- 
cune biblioteche. Di questi due se ne conosce- 
vano , r uno di Parigi , contenente il solo quarto 
libro dei re , l' altro della Biblioteca Ambrosiana 
di Milano , che tutti conteneva i libri agiografi e 
profetici, e quindi anche Questo pre- 

ziosissimo volgjna— ««r^ato per -la prima^volta 
alibgentolfieate esaminato dal celebre dottore bi- 
bliotecario Giambattista Branca^ e quindi dal 
valente orientalista Gio. Bernardo de Rossi ^ dallo 
Svezzese Bjornstahl e dai Danesi Mattia Norber- 
gio e Cristiano Adler ^ i quali alcuni estratti ne 
pubblicarono , ed il Norbergio tutto ancora si at- 
tentò a darlo in luce , stampando un primo vo- 
lume in ■’b'ondra, contenente la versione Siro- 
"Esaplare di Geremia^ e di Ezechiele. Molti vizj 
ed errori doveva però necessariamenté conte- 
nere quella edizione, fatta su di una* copia 
artificiosamente trascritta, come con moderazione 
si esprime il Rugati medesimo; © quest' uomo 
insigne cominciato già aveva il suo lavoro sopra 
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Daniele onde rimediare al difettò che trovavasi 
nell' edizione romana della versione dei LXX. 

Eseguì egli nobilmente quell' impresa ^ e la 
condusse a line con tanto maggiore soddisfazione 
degli eruditi, in quanto che il solo codice Am- 
brosiano quello era che contenesse la versione 
del libro di Daniele figurata. Dicesi ciuesta ver- 
sione Tetraplare o Esaplare, perchè desunta dalla 
Tetraplare o Esaplare edizione di Origene^ nella 
quale alcuni bbri tolti sono dagli Esapli, altri, 
come ‘dai Tetrapli, coi segni Origeniani 

aggiunti, che 1 ' edizione dei LXX distinguono, 
e quelli altresì degli antichi interpreti Aquila^ 
Simmaco, Teoduzione, ecc. 

Istituì allora il dotto editore alcune ricerche 
sulla età e sull' autore di quella versione ; la 
prima credette compiuta in Alessandria negli 
anni 937 e 938 dell’ era dei Greci , 616 e 617 
dell’ era volgare ; e provato avendo che autore 
non • poteva dirsene Filosseno , non Mar-Aba, 
non Giacomo Edesseno, noa Tommaso Eraclense , 
rredette di potere con ragione aggiudicarla a 
Paolo vescovo di Tela, il che confermò anche 
colle testimonianze di Bar-Ebreo , e coll’ epilogo 
del codice Siro-Pariglno. Fu dunque fatta quella 
versione da Paolo Giacobita per comando e sol- 
lecitudine di Anastasio cognominato Camelario 
patriarca Antiocheno, il quale forse a quell' opera 
fu indotto per rimediare ad uno scisma, che al 
tempo di'. Pietro Antiocheno introdotto crasi tra 
]e chiese Antiochena ed Alessandrina, dalla qnale 
circostanza credétte l’ etlitore di Daniele di trarre 
Validissimo argomento dell’ autorità e dell' ec- 
cellenza di quella versione. 
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Queste notizie era, a nostro avviso, necessa- 
rio il premettere , perchè V edizione che ora si 
presenta dei Salmi, non è che una continuazione 
di quella grand' opera, cioè della intera pub-, 
blicazione che intrapresa aveva il dottissimo Bu^ 
goti dei libri scritturali contenuti nel codice Siro- 
Estranghelo della biblioteca Ambrosiana. Gia- 
ceva la versione latina dei Salmi del Bagad, 
troppo immaturamente involato ai buoni studj, 
tra le di lui schede preziosissime, e questa fu 
sollecito di pubblicare il dottore Cigkera, pre- 
fetto deir Ambrosiano CoUe^o , il quale zelante 
fu pure ^ premettere a questo volume un com-, 
mentario elegantissimo della vita e degli scritti 
del dottore Sugati medesimo. Veggiamo con pia- 
cere «tra le glorie letterarie del Biigati registrato 
l'illustre di lui allievo, il conte Carlo Casti^oni 
nella più sublime erudiziojja—srcrsatissimo , per 
le di cui cucs-^»» 5 rirtKc^on quelle del celebre 
Afai vediémmo pubblicato un saggio di Ul/ila, e 
per di cui opera vediamo in oggi illustrate le 
medaglie CuRche dell'I. Ri Gabinetto numisma- 
tico di Milano (>). 

Da qnello che di sopra si è detto di Daniele 
può facilmente dedursi in quanto pregio debba 
aversi 1' edizione che ora si presenta dei Salmi ; 
e siccome cpiella fu grandemente applaudita dai 
primarj Orientalisti dell' Europa , e singolarmente 
della Germania, così non può dubitarsi che questa • 



(l) Monete cufiche dell'I. R. museo di Milano. Mi- 
lano, 1819, dall' I. R Stamperia, bellissima edizione 
io 4 ..* grande) di pag. xcu— 386^ con 18 uvole in rame. 
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non debba essere con eguale favore accolta. Al- 
cuae lezioni si staccano da quelle della vul- 
< gàta, ed anche dalla Greca divulgatissinia dei 
LXX. Questa osservazione c' induce a proporre 
il voto, che quello sarà pure di tutti i filologi 
sacri é' di tutti gli eruditi, perchè veggasi una 
volta pubblicata l' opera importantissima del dot- 
tore bibliotecario Branca = Deli autorità della 
latina vulgata edizione =, che quell' uomo in- 
signe ‘condotto già aveva fino alla pag. 884 del 
secondo volume,, e ohe il Biy^ati medesimo alla 
pag. Vili della sua prefazione al Daniele pro- 
metteva condotta in breve a fine., 

L' interpretazione de' Salmi e la illustrazione 
del .testo Sirìaco con note perpetue erano già 
state dal Sugati disposte, nè più mancava se 
non I' erudita prefazione che egli disegnava di 
anteporre a questo volume. Ma grati debbono 
essere gli Orientalisti d' Europa alle cure del 
dottor Ciglierà e dei laboriosi di lui colleghi , 
giacché in questa sorta di libri, e nella pub- 
bUcazione singolarmente del testo del codice , si 
rìconosce una diligente cura , che merita pèr 
parte degli eruditi la più viva riconoscenza. Le 
annotazioni dell' editore sono poste in fìne del 
volume, e dopo di esse trovasi pure una enOr- 
razione di Origene nei Salmi ^ in quelle note 
poi del Sugati si ravvisa la più grande perìzia 
della lingua Sirìaca con un corredo continuo , 
della più squisita I erudizione. 

Le insigni scoperte di monsignor Mai , che han- tiwi 
no reso questo bibliotecario cosi famoso » hanno ****»«^ 
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invogliato varj altri eruditi a mettersi nella'' stessa 
carriera e a razzolare >ne' palimsesti c cogliere 
anch’ essi- qualche gloria col supplire a lacunp 
o col correggere viziate dizioni de’ nostri clas-> 
siri antichi. Qualche frutto di fatti ne colse il 
cavaliere Niebuhr,, frugando nella' Biblioteca 
Vaticana a Roma , rinvénendo alcuni preziosi 
frammenti delle orazioni di Cicerone prò M.‘ 
Fontejo e prò C. Rahirio , del libro 91 di Tito 
Livio , ed alcune cose di L. Seneca (>)• Cosi 
l’abate Peyron trov$ altri frammenti di Cicerone 
in un palimsesto già appartenente al monastero 
dr S. Colombano di Bobbio, e lesse all’ adunanza 
della reale Accademia delle scienze e lettere di 
Torino nel dì 17 dicembre ( i8ao ) una disserta-» 
zione, in cui dopo aver dimostrato che l’egre- 
gia orazione di Cicerone prò Milonn.^^-in due 
luoghi mancant e, lil~~iii i|' l'iiii 1 lacuna 

di ninllf lincrr'T^nTTmitfìritii di un codice di pa- 
limsesto della biblioteca di Torino , e la se-» 
conda col riporre al loro vero luogo varj passi 
di tale orazione citati da antichi scrittori. Nessun 
filologo finora aveva, non che detto, ma nep-' 
pur sospettato che questa orazione ' fosse sfregiata 
da lacune , ma la critica e 1* autorità cospirano 
sì ad indicarle , e sì ancora a riempirle , comv 



(i) M. Tallii Ciceronls orationum prò M. Fóntejo 
et prò C Rabirio fragaienta, T. Livii Kb. XCI. fragmen- 
tuiii plenias et emeadatius, L. Senecas fragineata ex 
iiiembranis bibliothecae Vaticanaa edita a B. C. Nie- 
bulirìo C. T. Roreiae, i8ao, ia 8.°, apud de Ruaianis. 
Con una tavola in ratné che comprende saggi di antichi 
oaratieri. 
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me^ó^yedràvsì sull' edizione che il suddetto iìlo> 
l^go> proipehe'.; di ' dalie ’^fira breve (>)• Alo \ta.UQ 
queste sono- piccole^ isolette e sterili scògU in 
confrohco delle nuove terre scoperte dal Mai. 

1/' co'tttÌBf nù sono riservati al nostro Colombo 
diè' i^iUtOtecaijv olla cui nave, sulla quale c^U 
Teièra j, presiede propizia’ la Fortuna. Ci lu- 
niéaàamo soVioente della lentezza colla quale 
Ttsdonq a ìloniA la luce le sue scoperte, parendo 
ch'egli' non trovi colà nè quelle agevolezze, nè 
quegli stessi Mecenati che trovava a Milano. Oh 
tre il brattato De RepubUca di Cicerone deside- 
rato con tanta' ùnpazieoza da tutti i dotti , egli 
ihn fatto tante e cosi importanti altre scoperte 
che non possiamo re^tere dal qui renderne conto 
colle stesse sue parole, ic^strate in un giornale 
letterario dì Roma jaX. » 

« I. E noto che nel secolo decimo l’ imperatore 8roj>»ri* 
Costantino Porlirogenito fece alla storia un non <U mnn*ipu>r 
lieve benefizio, comandando che si redigesse in 
un gran corpo di 53 titoli, ciascuno' diviso 'in 
due libri, 1' immensa mole degh storici anticlii, 
parte de' quali erano presso a perire per la rarità 
degli esemplari, e parte opprimevano i lettori 
con la soverchia prolissità. Il Porfìrogeaito, fatti 
stabilire i predetti titoli , che denotavano materie 
idonee alla pubblica istruzione, alla politica ed 
alla morale, fece grandiosi estratti de' migliori 
e più celebri storici -greci, riportandone i par- 
ziali^ pezzi sotto i titoli ansiosi alle diverse 



(i) Notizie nostre particolari da Torino. 

, (a) Giornale arcad. settemb. i8ao , pag. 339. 



Dinii.i,- by Google 




PROEMIO 



'6i 

materie. Ma questo medesimo corpo di estratti 
del beoeraerìto Cesare , consistente in un gran 
numero di tomi atti a comprendere io6 libri , 
non sostenne F inginria del tempo, e perì. Se 
non che nel secolo sestodecimo Fulvio Orsini 
da un codice di Antonio Agostino pubblicò di 
quella collezione parte del titolo tifile ambeucerie', 
del qual titolo pochi anni appresso fu messa in 
luce la rimanente porzione, tratta da un codice 
bavarese , per cura di Davide Hoeschelio. Seguitò 
le orme de' predetti editori Arrigo Valesio, che 
nel secolo decimosettimo pubblicò della mede- 
sima collezione , da un codice del sig. Peiresc, 
un altro titolo benché non intiero , delle virtù 
e de' vizj. Dopo queste felici produzioni, niente 
altro è comparso appartenente a quell' opera y 
la quale si é considerata come perduta^ malgrado 
che la stessa sua mole-iwtilSsse^a cercarne, ri- 
manendoMo-tniòòTa tra gli smarriti 5i titoli, o»- 
sia ioa libri. 

Or sono pochi mesi che occupandomi io nella 
bibUoteca Vaticana intorno all' esame di alcuni 
manoscritti , fermai 1' attenzione sopra un ampio 
codice greco contenente le orazioni del retore 
Aristide : sotto le quali ravvisai i vestigi di 
un' altra • scrittura bella ed antica, benché cor- 
siva , di quella forma che i maestri in paleografia 
sogliono stimare del secolo nndecimo. Conobbi 
che la scrittura sepolta era stonca, lessi ne' mar- 
gini parecchi argomenti delle materie, e filial- 
mente scopersi che in questo prezioso palimsesto 
si contenevano estratti inediti del Porfirogenito, 
i quali appunto non potevan essere scritti se non 
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con lettera corsiva, poiché la quadrata già era 
ita *n disuso innanzi il secolo decimo nel quale 
regnò quel dottissimo Cesare. Ma come potei io 
prontamente convincemii d'aver trovata una nuo- 
va parte della collezione del Porfirogenito ? Ta- 
cendo per brevità molti indiz.j , ne dirò la prova 
evidente. In quella porzione ■che fu resa pubblica 
dal Valesio sono ricordati anche alcuni di quc' ti- 
toli che prima d' ora non si erano trovati. Cosi 
a pag. a58 della principe edizione parigina dice 
r estrattista , che la continuazione di un collo- 
quio di Lisimaco macedone con Dromichete re 
di Tracia si deve cercare nella sua collezione 
sotto il titolo delle sentenze : ora questa continua- 
zione del predetto colloquio si legge nel codice 
Vaticano in una pagina, nel cui margine si nota 
con lettere miniate che v' è sentenza. Inoltre 
presso lo stesso Valesio a pag. 2 ì 3 è detto che 
la Pizia parlò in versi a Licurgo ; ma si ammo- 
nisce il lettore di consultare per ciò il titolo 
delle sentenze. Ora i versi dalla Pizia diretti a 
Licurgo si leggono in altra > pagina del codice 
Vaticano, nel cui margine parimente si avverte 
con miniata scrittura che v' è sentenza. Lo stesso 
titolo delle sentenze è scritto in lettere maggiori , 
benché assai evanescenti , in altra pagina <lel co- 
dice, ed è più chiaramente ripetuto con lettere 
comuni ne’ margini di molte altre pagine. Final- 
mente^ presso il Valesio a p. 87 si cita il titolo 
delle concioni, il quale talvolta comparisce nel 
codice Vaticano. Anzi, oltre i citati, leggonsì 
nel nostro codice altri titoli, cioè della succes- 
sione dei re , degli inventori delle cose , e dei detti 

3 
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sentenziosi, il qual titolo è chiaramente distinto 
da quello delle sentenze ; e trovo anche indizj 
di alcuni altri titoli. Conviene però ricordarsi 
che essendo stato il codice ridotto ad uso di 
palirasesto , le materie hanno soiTerto parecchie 
mutilazioni. 

' Questo palimsesto, che è di gran forma , ha 
righe 3a in ogni pagina, e le pagine sono 354, 
e quasi tutte leggibili. I pezzi recativi dall' Estrat- 
tista sono per lo più inediti ; ma ve n ha parte 
eiiiandio che si trova in libri stampati , benché 
non senza notabili varietà. Tali fnrono appunto 
anche i codici de' prelodati Orsini, HoescheLio 
e Valesio, i quali accingendosi alla edizione, 
separarono i passi già cogniti dagl' inediti. Le 
parti inedite del codice Vaticano sono, per quanto 
finora ho letto , molti pezzi de' libri .Jiiuiitini- o 
perduti di Polibio , di.^» ih*Tff~8Ìciliano , e di 
Dione ftammenti di Aristotele, 

di Eforo , di Timeo , d' Iperide , di Demetrio 
Falerep e d' altri il cui nome è da trovarsi. Gl' in- 
cogniti pezzi , alquanto più recenti , sono di 
Eunapio , di Monandro bizantino , di Prisco e 
di Pietro protettore. Di Eunapio, oltre varj altri 
pezzi, sono riferiti nel nostro codice gli esordj 
di due libri , nel primo de' quali ( che dà prin- 
cipio al titolo delle sentenze) esamina 1' autore 
la storia cronologica di Denzippo ( che è pa- 
rimente perdiUa ) e ne pronunzia giudizio , e 
ci avvisa che quando sarà giunto al suo ado~ 
rato eroe l' imperatore Giuliano, egli ne scriverà 
le gesta ( ed il codice ne fa fede ) traendole 
dagli accurati comcntarj di Oribasio testimonio 
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oculare , ad isdgazàone del quale ci dice Eunapio 
che prende a »crivere. Sappiamo da Fozio che 
due furono le edizioni delie storie di Eunapio; 
e che r autore medesimo dalla seconda , ossia 
nuova , recise il più de’ violenti suoi trasporti 
contro il cristianesimo , de’ quali abbondava la 
prima. Gli avanzi che abbiamo nel codice ap- 
partengono alla nuova edizione , come si conosce 
dal titolo. Contro di Eunapio , die Cù etnico 
pertinace , s’ incontra nel codice anche un fram- 
mento d' invettiva. 

Non è scopo di questa relazione il detta- 
gliare minutamente le materie del palimsesto , 
ma ne posso ebre alcun cenno: per esempio , 
che tra i pezzi inediti di Polibio si trovano alcuni 
prologi de’ perduti di lui libri , e tutta la con- 
clusione del parimente perduto trentanovesimo 
libro, in cui I' autore epiloga la sua storia, e 
dice che qui ha fine , e che il quadragesimo libro 
( che tanti n’ eW>e quell’ opera ) tutto è occu- 
pato nella cronologia. Questa perduta cronolo^a 
di Polibio è citata con eùmia lode dal junioro 
Africano ( di lui socio e discepolo ) nel trattato 
de re piiblica di Cicerone. Preziosi e non pochi 
sono i nuovi pezzi di Diodoro e di Dione. In 
generale si può dire che si toccano varie guerre 
Ài Roma, le latine e di altri limitrofi popoli, o 
pili largamente la sociale ossia italica , b epi- 
rotica, la macedonica, la sirbca, le civili, le 
galliche, le spagmtnle, le lusitane, le punidie, 
le persiane. Non mi sono finora accorto che 
r estrattista faccia alcun uso di Appiano , che 
molte ha scritte di queste guerre. Vi tpuo civioke 
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Ezioni , imprese di Roma libera , e molti fatti 
di storia imperiale ; tra' quali uno tragico av- 
venuto nella famiglia di Marcaurelio , del che 
si aveva solamente una lievissima indicazione : 
ed a ciò ho io fatta particolare attenzione ^ poi- 
ché di quest' ottimo Cesare ho pronte per la 
stampa' eziandio parecchie decine di lettere in- 
cognite , che ho trovate nel codice romano di 
Frontone. V' ha nel palimscsto anche squarci di 
storia greca e d' altre nazioni e dei successori 
di Alessandro. V' è un buon numero di politici 
e di morali precetti , e regole di scriver la sto- 
ria , molti detti ingegnosi qualche conclone , 
parecchi epigrammi ed epigrafi frammenti di 
antichi poeti e di oracoli e di lilosofìche dottrine. 

Ho fiducia che presto per cura mia sarà reso 
pubblico a Roma questo vero tesoro stonuo , dal 
quale., come ho detto., si-aporgè luce di gloria 
principalnicot^-^sot nome romano. 

II. Notai più sopra che gli estratti storici del 
Porfirogenito stanno sotto le orazioni di Aristide. 
Un altro codice Vaticano di questo retore istesso 
è parimente ( benché solo in parte ) rescritto ; 
e la sottostante scrittura contiene alcune parti 
di un greco trattato di politica diverso da que' di 
Platone, di Aristotele e tU altri greci. V’ é in 
grandi lettere il titolo della scienza politica-, la 
materia e di genere non dissimile da <(uella del 
trattato Tulliano de re publica. Anzi 1' Anonimo 
vi cita Cicerone più di una fiata , e promette 
un confronto tra la repubblica di Platone e 
quella di Cicerone. Cita eziandio altri greci 
autori e qualche latino che più non abbiamo. 



Digitized by Coogle 




PARTE PRIMA. 87 

X' Opera è in dialogo , come «pelle di Platone 
e di Tullio di simil nome. La scrittura è in 
queir elegante corsivo maggiore che si dice co- 
munemente del secolo decimo. Di tutta l’opera, 
che ebbe almeno cinque libri , non rimangono 
che trenta pagine, non tutte ugualmente leggi- 
bili, ciascuna di righe 3i, di uii codice in 4 ,? 
Ne’ frammenti superstiti si discorre della milizia 
e dell’ arte di regnare. Sotto lo stesso Aristide 
ho letto anche alcuni frammenti della nota po- 
litica «U Aristotele, qualche squarcio rcttocico, 
e qualche pagina biblica. 

£ giova qui riflèttere che', ne’ paUmsesti non 
sempre sopra le materie profane si sono scritte 
le sacre ; rtia talora si è fatto il contrario ; ov- 
vero la materia profana fu con argomento pari- 
mente profano coperta. 

111. Non cesserò di' parlare de’ codici di Ari- 
stide senza annunziare un altro letterario accpiisto. 
Questo retore, di cui abbiamo la bella antica 
statua nella libreria Vaticana, in una delle ora- 
zioni che ne abbiamo a stampa parla di tre 
aringhe intorno a quel Lettine contro il quale 
declamò già Demostene. Molti critici hanno cre- 
duto che Aristide intenda parlare di tre sue 
orazioni riguardanti quel soggetto-, taluno però 
ha opinato' chè delle tre orazioni accennate dal 
retore , la prima sia la stessa aringa di De- 
mostene -, la seconda debba credersi la risposta 
( che non abbiamo ) in favore di Lettine ; la 
terza finalmente una parodia alla -Dcmostenica 
scritta dal nostro ^retore , 'come egli stesso assai 
chiaramente ai fa sapere. In fatti questa terza 
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orazione fu messa alla luce in Venezia l'anno 1786 
dal celebre bibliotecario di S. Marco Jacopo 
Morelli. Ora in un codice Vaticano leggo quella 
terza orazione contro Lettine stampata dal Mo- 
relli; ma innanzi a questa trovo la seconda in 
favore di Lettine , contraddiccnte a Demostene , 
che finora era incognita. Di questa elegante e 
prolissa orazione riuscirà , spero , dilettevole la 
lettura , e l’ indagine della età sua e d< ’’’ autore 
sarà nobil soggetto di critica dissertazione. 

IV. 1 comentarj di Oribasio sopra la vita del- 
r imperatore Giuliano , de' quali parla Eunapio , 
rimangono ancora tra gli scritti da cercarsi; ma 
di un' altra opera dello stesso Oribasio scritta 
ad istanza del sopraddetto Cesare ed in gran 
parte perduta , esistono nella Vaticana alcuni 
libri non per anco pubblicati. Sappiamo che Ori- 
basio compilò la dottrina de’ me^ifiianrielir in 70, 
o come altri dic^ jy»— WWL "tjuesta massima col- 
lezione M Eifiarri ; finché a' di nostri il Mattei 
(La un codice di Mosca pubblicò il testo greco 
de' primi quindici libri , de’ quali previamente 
era nota la traduzione latina. Anzi prima del 
Mattei , alcuni frammenti dell’ istessa opera fu- 
rono stampati , e 1 ' illustre medico Cocchi ne 
promulgò in Firenze i libri 46 e 47, ed avvertì 
che nel còdice fiorentino v' hanno i libri 48 e 44. 
Ora un codice vaticano ci oSre di Oribasio sette 
libri dal 44 al 5 o , il primo d’ essi c 1’ ultimo 
mutili ^ gli altri intieri. Cosi ricuperiamo dalla 
oblivione novelle parti della massima opera di 
Oribasio , degnissime di stampa , e cui ri po- 
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trebiiono dar compagne nella edizione altre opere 
mediche della stessa Vaticana. 

Anche il greco codice palatipo-vaticanQ 876 
conserva due libri di Oribasio ^ il cd il 
de’ quali la versione latina è conosciuta. Ma es- 
sendo stato quel codice dalle politiche vicende 
trasferito a Parigi ^ e di là ad Heidelberga , e 
soverchio eh' io ne ragioni. 

V. Il dotto Cardinale du Perron dice nella sua 
PeiTonianu a p. ai , che fra i codici Vaticani 
egli osservò la cronaca di Eusebio Cesariese in 
lingua armena. Or siccome anche dopo la recente 
e più iutiera edizione, che se n’ è tratta da un 
codice armeno venuto .d’ Oriente a’ dì nostri^, 
quella Cronaca è alquanto imperfetta per causa 
di certe lacune del predetto esemplare ; io hp 
cercato diligentemente nella Vaticana il codice 
Eusebiano supposto dal Cardinale du Perron ? ma 
finalmente mi pare il’ esser convinto che v’ è er- 
rore in quella asserzione. Fra i rodici armeip 
che possediamo, uno assai splendido e bello con- 
tiene il canone eronico di Samuele d’ Ani , la cui 
disposizione e materia è somigliantissima all’Euse- 
biana, come può conoscersi nella milanese edi- 
zione. Sembra dunque che il du Perron appena 
iniziato , come confessa , all’ armeno * idioma , 
dopo lieve ispezione abbia giudicato che vi fossp 
1 ’ Eusebio dove non è che, il, suo imitatore Sar 
inuele di Ani. 

Deluso in questa speranza di perfezionare la 
cronaca di Eusebio , ho pef altro avuto il com,- 
penso di trovare nell' originale suo testo greco 
un’ altra opera del oicdesimo Eusebio , benchf 
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ridotta in compendio , e sono le di lui questioni 
evangeliche scritte ad un certo Stefano , ‘delle 
quali è chiaro che fecero uso gli antichi sposi- 
tori evangelici ; ma già da assai tempo i dotti 
ne compiangevan la perdita. Questa eccellente 
operetta è di pagine presso a sessanta in un 
bellissimo codice in 4.° del secolo decimo , il 
quale può somministrare altri squarci dello stesso 
Eusebio , ed anche scolj antichi preziosi a’ quat- 
tro Vangeli. Le qiiistioni evangeliche di Eusebio 
esistono anche ‘ tradotte in siriaco in un altro 
codice della Vaticana. 

VI. Noti volendo che eccedano in lunghezza 
queste mie letterarie notizie, non dirò presen- 
temente nè di un latino grammatico inedito, che 
cita un inirabil numero di autori perduti; nè 
di un latino retore, che pare incognito, il quale 
ci dà un trattato raccolto da celebri autori, metà 
de' quali più non eaiatono ; iiè di ima greca rol- 
Icùoiuiur -netta 'quale tra altri inediti pezzi s' in- 
contrano parecchi frammenti di opere perdute 
di Filone ebreo, rhe sono incognite a’ più recenti 
editori; nè di opere inedite di ècclesiastici Padri 
greci e latini, anche anteriori al massimo S. Gi- 
rolamo; nè di un palimsesto cui sottostanno in 
majuscole lettere avanzi antichi di romana gio- 
risprudenza; nè di un altro palimsesto sotto cui 
sono le Verrine di Cicerone in bellissima lettera 
del terzo secolo ^ onde avremo eccellenti varianti 
di queste aringhe -che sono , come ognuno sa , 
il più bel bore della eloquenza Tulliana ; nè par- 
lerò finalmente di altri nobili scritti da me os- 
servati, riservandomi di esporre in altro tempo 
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k altre dovizie della inestimabile pontificia biblio- 
teca 'Vaticana. 

Aggi ONTA. In confronto delle anzidette scoperte 
parrà futile cosa ciò che sono per* aggiugnere. * 
L' oratore Frontone 'scrivendo del testamento 
ed eredità di Matidia zia di Antonino Pio ( vedi 
ed. Milan. p. aSS ) nomina un certo Egatheut, 
cui dice che toccò alcuna parte di quella ere- 
dità. Questo nome Egatheus parendo intollerabile 
a’ tre dotti Berlinesi , secondi editori di Fron- 
tone , ne fecero a me rimprovero , quasi F avessi 
a torto supposto, c scrissero ( cd. Berlin, p. ioa.); 
1) ille autem , quem nobis produxit Majus , 
» Egatheus quoquo modo" tfànsformari debet ». 
Ed. ecco le trasformazioni ; uno deglf editori ne 
fa legitimns, F altro heres , ed il sig. cav. Nie- 
btihr , primario autore della edizione , ne fa un 
Augiistus , e sono persuasi che il codice originale 
abbia una di queste tre lezioni invece dell’ Ega- 
theus. Ho risposto in altra occasione che \' Egatheus 
è chiarissimo nel codice milanese, e che ognuno 
può leggerlo nella pubblica libreria Ambrosiana. 
Ma ecco un codice della Vaticana , che è tra 
gli ottoboniani il^Siaq, contenente un trattato 
de scribis , a p. 69 ci dà in una iscrizione latino- 
greca, trovata in Roma a Piè di Marmo, lumi- 
nosa conferma della verità. 

T. AVRELIVS EGATHEVS IMF. ANTONINI 
AVG. LIB. A CODICILLIS D. POS. 

•?’. ATPHAIE HrA^EOE ANTONINOT EEBAITOT 
AITEAETeEPOI EOI TttN KOAIKIAAftN 
. - AttPON ASE9. 
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Abbiamo duaqae VEgatheus liberto di Antonino 
e suo scrittore di codicilli. In fatti lo stesso 
Frontone più oltre nella edizione milanese a 
p. 39^ parla de' codicilli di Matidia , i quali 
senza dubbio furono scritti da Egateo. Anche 
in una iscrizione efesina della raccolta vaticana 
si legge un Egateo. 

Un codice torinese , esaminato dal professore 
Peyron , ha offerto tra '1 fine di marzo ed il 
principio di aprile di questo anno i8ao ( vedi 
la gazzetta piemontese ) alcuni frammenti di 
Cicerone coincidenti con gli stampati da me in 
Milano. Essendo diversa la copiatura dei due 
codici, il torinese^ ha ’ dimostrato che si deve 
ordinare dii^ersamente un passo di Cicerone, il 
quale è diviso nelle membrane milanesi, ma unito 
nelle torinesi. Questa scoperta fu subito *annun- 
ziata con pubblica dissertazione all^B. Accademia 
di Torino , e ne jcgrso^lafga la fama. Il sig. cav. 
.Niebislir'iir^na come appendice di un libro da 
liu^^^'bblicato in Roma nel seguente giugno , 
benché abbia lav data del marzo , ha voluto pro»- 
porre semplicemente come congettura questa stes- 
sa emenda , ^nza far caso de' romori piemontesi. 
Niente altro dico presentemente delle contro- 
versie letterarie , e del modo di trattarle , tra 
me ed il eh. sig. cav. Niebuhr. La scoperta dì 
Torino, benché non ispregevole, é nondimeno , 
quanto a questa sua parte , di un genere per 
così dire meccanico nella letteratura: e ciò mi 
dispiace; perché dovendo anch' io col codice di 
Frontone riordinare alcune decine di passi, che 
gli editori berlinesi hanno capovolto in quell' au— 
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tore e tratto fuori del naturale loro ordine, ne 
coglierò gloria ben lieve, e quasi puerile (i). — 
Roma 28 settembre 1820 ». Angelo Mai. 

Prima di chiudere questo articolo non trala^ 
Beeremo di qui accennare come appartenenti 
alla filologia le Ferioe Varsavienses dell’ eruditis- 
simo professore Ciampi (a) ; le Osservazioni ariti- 
che dell’ abate Luigi De Angelis P. P. dell’ I. R. 
Università di Siena sopra nn rodicc cartaceo del 
secolo XV, scritto la prima volta in cera, ed ac- 
quistato recentemente dalla civica magistratura 
di Siena (?), e le Opere di Jacopo Morelli, bi- 
bliotecario di S. Marco, ora insieme raccolte con 
opuscoli di antichi scrittori (4). 

(i) t^estn aggiuata ha dato motivo ad una lettera 
scrìttaci da Verona da un anonimo ( che non è però 
anonimo per noi ) e la quale piccò alquanto il signor 
cav. Niebuhr (Vedi Bibl. ital. , tomo ao ). Egli si di- 
fende con sode ragioni in una sua lettera francese a 
noi diretta, e che i nostri lettori troveranno registraU 
in fine di questo proemio. L’ averla inserita qui per 
intero basti a provare al sig. Niebuhr che noi non 
abbiamo presa parte attiva in tale questione, ma che 
amiamo il vero, e godiamo fargli giustizia. 

(a) Feriffi Varsavienses , sive quas vacane ah acar 
demicìs lectionibns scribebat mense angusto anni i 8 ao 
Sebastianus Ciampi, etc. Mediolani, i 8 ao. Fasi, Stella 
e eomp. , in 4 .’,. di pag. a 6 . 

(3) Sopra un codice caruceo del secolo XV scritta 
la prima volta in cera , acquistato recentemente dalla 
civica magistratura di Siena, ecc. Osservazioni critiche 
deir abate Luigi De Angelis p. p. nell’I. R. Università 
di Siena. Colle, i 8 ao, presso Eusebio Paclni e figli. 

( 4 ) Operette di Jacopo Morelli bibliotecario di San 
Marco, ora insieme raccolte con opuscolo di antichi 
scrittori, Venezia', i 8 ao, dalla tipografia di Alvisopolà 
Tom. 3, in 8 .* 
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Un passo di Ammiano Marcellino dove si narra 
il trasporto del famoso Obelisco di Tebe fatto 
da Costanzo a Koma , posto prima nel Circo Mas- 
simo, ed oggi eretto avanti la basilica Latcrancnse, 
fu emendato e ridotto a più giusta lezione da 
un anonimo nelle ElTemeridi letterarie ('), e nello 
stesso giornale il marchese Hans trattò degli Sca- 
milU impari di Vitruvio (^), e l’abate Fea dei 
Versi attribuiti ad Augusto intorno le Eneidi di 
Virgilio (3). 

Cintici p-kL Lo studio della lingua greca, anziché andare 
scemando Tra noi ha avuto nuovo appoggio nella 
recente organizzazione degli studj e nelle dispo- 
sizioni del nostro Codice ginnasiale , dove trovasi 
registrato un lungo articolo contenente le istru- 
zioni che sendr devono di norma all’ insegna- 
mento della lingua greca ijgi tutti i glnnasj del 
regno. Questo .suuW non era prima cosi positi- 
vamente raccomandato ( 4 >, e speriamo di vederne 
presto qualche buon frutto (5). Intanto abbiamo 

(i) Lettera al sig. X sopra un pasto di Ammiano 
Marcellino, lib. XVll, cap. 4.' ( Effem. leu., fate. 1, 
pag. 99 ). 

(a) Sngli Scaniilli impari di Vitruvio, annotazione co- 
municata alle Effemeridi letterarie da S. E. il sig. 
marchete Haut, ecc. ecc. (Effem. lett. fase, t, pag. ti ). 

( 3 ) Sopra i versi attribuiti ad Augusto intorno le 
Eneidi di Virgilio: al sig. editore delle Effemeridi let- 
terarie l’ avvocato Fea , coininìssarìo delle antichità 
( Effemer. lett. fase, a, pag. lap ). 

(4) Vedi il Codice ginnasiale Austriaco dal S 43 1 
fino al 442 inclusivi. 

( 5 ) Qualche frutto si comincia a vedere ne' ginuas] 
stessi, ove trovanti già de’ fanciulli che intendono il 
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recluto cpicst' anno comparire in luce , salvato 
dalle rovine di P.»mpeja, un nuovo greco scrit- 
tore, Filodemo ; ma fin ora <|uelle ricchezze sot- 
terranee non hanno corrisposto alle speranze dei 
dotti (•). Un Callimaco ha pubblicato a Brescia 
il sig. Gaggia (a). Nuovi Libri sibillini ha scoperti 
il Mai (3) ne’ manoscritti Vaticani. 

Traduzioni di opere anche di lunga lena meri- 
tano singolare menzione, e fra queste Diodoro 
Siculo , tradotto dal cav. Compagnoni <4) , e le 
Nove Muse di Erodoto tradotte dal cav. Mustoxi- 
dì (3), che fanno parte della Collana degli atitì^ 
chi storici greci^ intrapresa dal Sonzogno. Augu- 
riamo buon esito a questa impresa, nella quale 
r editore non risparmia chligenza né spesa, cor- 
redandola di carte e di monumenti e di ritratti, 
dove la storia da codesti possa procacciar lume 



sento de' termini greci e sanno render ragione delle 
etimologìe de' termini delle scienze. 

(1) Volume di papiri pubblicato a Napoli , conte- 
nente un Filodemo , de’ vìzj e delie virtù opposte , 
Ubri IX. 

(a) KAAAIMAXOT KTPHNAIOT TMNOI. Inni di Cal- 
limaco Cirenese, secondo l'edizione Ernestina 1761, 
colle regole ragionate sui dialetti greci ad uso delle 
scnole dì greche lettere nel vescovile seminario di 
Brescia. Brescia, i8ao, per Venturi e compagno, 
in 8.°, di pag. aS 3 (dell' abate Pietro Gaggìa). 

( 3 ) Libri poetici sibillini non per anco editi scoperti 
da monsig. Angelo Mai , trovati nei manoscritti vati- 
cani , che il medesimo si accinge a pubblicare ( Notizia 
tolta dal Diario romano ). 

(4I Ne sono usciti tre volumi in 8.°, presso Son? 
sogno. 

(5) Ne è uscito uu volume ùa ora. 
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o dileRo (I). Un' Operetta di piccola mole, ma 
dagli uomini intelligenti celebratissima fu pure 
roltata in italiano dallo stesso cav. Compagnoni, 
vogliamo dire I Cesari dell’ Imperatore Giuliano ; 
libro , dice il traduttore , del quale molti sogliond 
parlare e che pochissimi hanno letto, per la ra- 
gione ( cosi il traduttore ha creduto ) che di esso 
non sussistesse alcuna traduzione italiana prima 
della sua (>). Il cav. Compagnoni dirìge il suq 
lavoro a madama Isabella Cigola, moglie di uno 
de' migliori miniatori e ritrattisti di questa cit- 
tà (3), con tre lettere piene di quella festività e 
di quella filosoha che caratterizzano il suo ori- 
ginale, mostrando di avere egli così quelle doti 
che ad un traduttore di Giuliano si richiedevano. 

La traduzione di tutte le Opere di Luciano fatta 
dal sig. Guglielmo Manzi , e di cui annunciammo 
nel nostro Proemio, dello scorso anno il solo 



(1) Si fanno contemporaneamente dne edizioni della 
Collana, una in 8.% l' altra in 4°, co^i sietsi rami 

• le stesse carte geografiche, lo stesso frontispizio, ecc. 

^a) Nel Paitoni ( Tradntt. Ital , volume secondo 
pag. 148 e 149) trovasi registrata una traduzione an- 
che di quest'operetta di Giuliano col seguente titolo: 
« / Cesari di Giuliano imperatore ora per la prima s>olta 
polgarizzati. Trivigi, 1765, in 8.“, per Giulio Trenti u. 
Il traduttore è Girolamo Francesco Zanetti. Questa ope- 
retta che non oltrepassa i tre fogli , fu anche inserita 
nel volume 1.* * della Nuova raccolta d’opuscoli toscani 
in verso e in prosa, la ma^^or parte iaediti, separata- 
mente stampati. Trivigi, 176S , in 8.°, a spese di Giuli» 
Trento, dove occu[>a il secondo luogo. 

( 3 ) Noi abbiamo parlato dei talento di questo insi- 
gne miniatore nel nostro proemio dell’ anno i8r8, • 
ael toiB. 14.*, pag. 176 di questa Biblioteca. 
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primo volarne , è compiuta col terzo cbe vide io 
quest' anno la luce , e noi ne abbiam reso con- 
to (i). Non bisogna confondere questo traduttore 
con Pietro Manzi., altro letterato romano, che 
ha data una traduzione di Dionigi' Alicarnasseo ^ 
dello stile e di altri modi proprj di Tucidide^ con 
un Discorso del medesimo ( traduttore ) suU‘ arte 
istorica (•). 

Vide la luce in quest’ anno anche il Pindaro 
del Mezzanotte , la cui edizione in due bei vo- 
lumi mostra come fare si debbano le traduzioni 
de’ classici antichi , la cui intelligenza è ravvolta 
in tante oscurità di tempi, di fatti e di allusioni 0). 
Anche il Supplimento di Omero di Quinto Cala- 
bro, tradotto in verso dal cav. Rossi, ebbe con 
un secondo volume il suo termine in quest’ anno. 



(i) Le opere di Luciano volgarizzate da CugUelmo 
Manzi. Losanna, 1819 e 1810, tre volumi in 8.* di 
pag. 539, 718 e 606 (Vedi la nostra Biblioteca, 
tomo 19.° La data di Losanna è supposta : l'edizione 4 
di Venezia). 

Un’ altra traduzione lìbera in versi italiani è suo> 
ceduta alla precedente , dì Ubaldo Orlandi. Pergola , 
i8ao, per Felice Lupi, voi. 4 in 8.° piccolo. 

(a) Dionigi Alicamasseo, dello stile e di altri modi 
propri Tucidide , dal greco per la prima volta ii» 
italiano recato da Pietro Manzi , con- un discorso del 
medesimo sull'arte istorica. Roma, 1819, in 4.° nella 
stamperia de Romania. 

(3) Le Odi di Pindaro, tradotte ed illustrate da Àn> 
ionio Mezzanotte , professore di lettere greche neU 
l’Università di Perugia. Pisa, 1819 e i8ao , pressa 
Miccolò Capurro , co* caratteri di F. Didot , tomi due 
in 8 ° , ia carta velina , e col ritratto di Pindaro g 
contorni. 
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In Napoli si dà mano ad una edizione greco- 
italiana con note , ecc. dei Ricordi di àlarco Au- 
relio Imperatore rilosofo. Gli editori non cono- 
scono altra traduzione italiana che* quella del 
Cardinale Francesco Barberino, nipote di Urba- 
no Vili , stampata in Roma da Jacopo Uragondelli 
nel 1657 e 1675; ma quella che si pubblica at- 
tualmente è del conte Michele Milano (•). Un 
bell' acquisto ha pur fatto F italiana letteratura 
colla pubblicazione degli Opuscoli morali di Plu- 
tarco volgarizzati dall’Atlriani (^). 

Oltre alle cose accennate di sopra e trovate 
dalle solerti indagini de’ signori Niebuhr, Pcj- 
ron e Mai, qualche bel saggio d’ illustrazioni 
abbiamo avuto sopra Cicerone dal sig. Bentivo- 
glio , dottor deir Ambrosiana ( 3 ), ed una prima 
accuratissima edizione sMìa CToannide di Corippo, 
piibblicatM''per cura del •dottissimo bibliotecario 
Mazzucchelli , tratta da un codice unico che sì 



(i) Effemeridi letterarie, fascicolo a.* in fine. 
r Non si cessa mai poi di ristampare la gramatica 
greca in usum Seniinarii Fatar, e si è stampato questo 
anno per la prima volta il Selectorum e grascia scqpto- 
ribus exemploruin in usum auditoruin philologias grsscas 
libri duo. Ticini Regii, i8ao, in 8.° Opera dell’abate 
prof. Eustachio Fiocchi. 

(a) Opuscoli morali di Plutarco volgarizzati da Mar- 
celle ' Adriani il giovine. Firenze, 1819-18x0, dalla 
stamperia Piatti, pubblicati finora 5 bei volumi in 8.°, 
nitida ed elegante edizione. 

( 3 ) M. Tallii Ciceronis, ecc. Illustrato da Francesco 
Beutivoglio, dottore dell’Ambrosiana. Milano, i8ao, da 
Niccolò Bettoni, voi. i.°, in 4.° ed in 8.° 
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conserva nella Biblioteca Triulzi (>)i A^qoesto 
poetila ha- premessa 1' eruditissimo editai una' 
luaga prefazione nella quale si ragiona i.° della 
esistenza di quel poema composto da Corippo; 
a.”' dei codici nei quali scritta trovavasi quell' o- 
pera e del Triulziano, ora solo superstite-, 3.° dcl- 
r argomento di esso e dell' utilità che ne può 
ridondare alla storia; 4." finalmente del metodo 
da lui seguito 'in questa prima nobilissima edi- 
zione. 

Conviene ora favellarè delle due edizioni che 
contemporaneamente sì pubblicano de’ Glassici 
latini in Italia , una a Milano dal Bottoni , l' altra a 
Torino dalla vedova Pomba. Della prima sono usciti 
i seguenti autori: Le Opere di Cicerone, volume 
primo. Le Commedie di Terenzio , voi. primo (2). 
Di quella di Torino si sono pubblicati due volumi 
di Tacito e un Catullo (3). 



(i) FUvU Cresconiì Corippi JohanaiJos, geu de belUs 
Libycis libri vit ^diti ex codice Mediolanensi Musei 
Trivultii opera et nudioPetri Mazzucchelli Coliegii Ain- 
broiiaai Doctoris. Medicai, i8ao, ex Imp. ac Reg. 
Typogupheo, -di pag. 444 e Lxxii di prefaz. , in 4.* 
(a) P. Terentii Afri, ComoediaB lectissimis adnota- 
tioDÌbus iniustratss , curante ac recensente -equite Aloy- 
aio Rosaio Sodale I. R. Inatit. nec noa Acad. , etc. 
Mediolaui , typis Nicolai Bottoni MDCCCXX ( Pel Ci- 
cerone vedi la nota 3 alla pag. 48 ). 

( 3 ) C. Cornelii Taciti opera quae extant omnia ex 
recensione Jer. Jac. OberlinL Tom. II. Augusta» Tanri- 
norum , i8ao,.ex typis yidus Pomba et filioruin. 
In 8.° grande. 

C. Valerli Catulli carmina quse extant omnia ex 
recensione F. Guill. Doering. AugustasTaurinorum, i8ao, 
ex typis viduse Pomba et filioruai. 
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, Noi > riconfermiamo il aostro giodizio dell'aqno 
scorso su queste due edizioni, perché stimiamo più 
lodevole cosa il moltiplicare i buoni libri che 
produrne de* nuovi, i quali non abbiano altro 
pre^o che la novità. Diamo perciò la preminenza 
all' edizione di Torino. Ogni amatore della classica 
latinità (,il quale non abbia i Classici latini ) 
preferirà adornare la sua biblioteca piuttosto di 
quella che dell' edizione di Milano. Ne appel- 
liamo agl' intelligenti. 

Venendo ora alle traduzioni, cominceremo da 
quelle in prosa. Prima d' ogni altra va nominata 
e per la mole e pei pregi suoi intrinseci, e per 
r importanza dell' opera , quella di tutte le let- 
tere di Cicerone disposte per ordine de' tempi, 
e corredate di note dal cav. Luigi Mabil (i), noto 
per altre traduzioni e pg^JCiso^Jàtdo principal- 
mente. 11 tf|iiliittarr~*^'~^“~ all'Italia un dono 
tanto più prezioso , quanto che si è egli profit* 
tato ancora delle note giudiziosissime che su 
queste lettere ci ha date il celebre letterato e 
poeta alemanno Vieland. ^ • 

Le Filippiche dello stesso classico furono vol- 
tate in volgare dal sig. Bianchi di Vigevano (^); 



(i) Cicerone. Lettere disposte per ordine de' tempi, 
tradotte e corredate di note dal cav. Luigi Mabil. Pa- 
dova, i8ao, voi. in 8.* 

(a) Le Filippiche di M. Tullio Cicerone tradotte ia 
idioma volgare da Pietro Ciorgio Bianchi di' Vigevano , 
col testo latino. Milano^ 1819, voi. a in 8.°, presso 
U tipografìa Pogliani. 
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e ,dodici'>altt;e Orazioni dal sig. Pieth» Sckedoni 
di Modena <•). ' ■ : 

' Anche sopra Tacito si- esercitarono le penne 
italiane ; -e quantunque si fosse- in quest' aniiO 
intrapresa una ristampa della traduzione del Va-^ 
leriani (s), si videro ciò 'non ostante nsòire alla 
luce in Napoli gli Annali e le Storie tradotte da 
Ginseppe Sanseverinó, de' signori di S. Marcel- 
hnara (3). i<u& ' -iir < • 'n r 

Fra le traduzioni poetiche tiene il primo rango 
quella d' Orazio del sig. Gargallo. Interrogato un 
pomo il celebre * Dean < Swift chi egli credesse 
che fosse il più gran Savio dell' antichità ^ il 
mio collarino da prete , rispos' egli, m' impo- 
ne -di diire che era' Salomone, altrimenti direi 
ebe eaa Orazio. Dobbiàmo donqoe sapere buoa 
grado a chi sa rendere familiari nelle mani am< 
clic di chi non è iniziato nella-lingua del Lazio, 
le bellezze della poesia unite alla iilosofìa conso- 
latrice del cantor Venosino. Il tenere uno dei 



(i) Podici fra le più eloquenti oracioai di TaUio» 
indotte in liagua italiana da Pietro Schedoni , per chi 
Sepira ai pergami. Modena, i8ao^ per gli eredi- So- 
liaul, tipografi reali, in 8.* gr. 

' (a) Tacilo. Le opere tradotte da Lodovico Yalerianil 
Nnova edizione rivista e corretta dall’ autore. Firenze , 
presso il Molini , in 8.°, voi. 5 .° ed ultimo. 

'■r-Le stessa in 4.° col ritratto dell'autore. 

La eteita Su 4.° carta mass, velina arciinperiale. 
( 3 ) Gli Ann a l i di C. Cornelio Tacito tradotti in lingua 
italiana da Ciuaeppe Sanse verino, de' signori di S. Mar- 
ceilinara, ecc.. Napoli, nella stamperia reale, tomi a. 

Le istorie di C. Cornelio Tacito tradotte in lingua 
italiana da Giuseppe Sanse verino, de' signori di S. Mar- 
ccllinara. tlapoli , 1819, nella stamperia reale ,^vol. i.* 
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primi posti fra tanti concorrenti non è piccipl 
gloria. Rileviam con piacere da un giornale di 
Napoli che I il signor Gargallo sia ora oc<;npato 
dèlie Satire di Giovenale non tradotte dal Ce- 
sarotti (>)• • 

Qualche altro saggio lodevole di traduzioni in 
versi dobbiamo qui annoverare. Quello dell' Ele- 
gia y I del lib. Il Amoriun d' Ovidio da una penna 
toscana ed accolta in questa nostra Biblioteca 
il Saggio di una nuova traduzione de' tre poeti 
Catullo , Tibullo e Properzio del Peruzzi (3) ; 
quello finalmente di alcuni libri di Lucano, del 
conte Francesco Cassi di Pesaro (4). 

Le traduzioni dal latino moderno non meritano» 
di essere confuse con quelle dei classici antichi, 
ma pur tuttavia faremo un' eccezione pel poema 



fi) Delle opere di Q. Or«iii<r^acco , recate in verai 
it.iliani da Xommaso Cargnllo. . Napoli , i8ao, dalla 
stamperìa reale, in. 8.*, voi. 4. — Il 1.’ di pag. aia i 
che comprendono il Proemio e sue note, e di pag. 36o 
colla versione delle Odi del primo libro e note. Il a.* 
di pag. Sia, colla versione del resto delle Odi e note. 
Il 3.* di pag. a8o contenente le Satire e note. Il 4.* 
di pag. ay6, dà la versione delle epistole e dell' arte 
poetica colle rispettive note. 

v(a)/In morte di no Parrocchetto , traduzione ‘ del- 
l'elegia VI del libro II Amorwn d* Ovidio. (Inserita 
nella nostra Bibl. , tomo i8.° ) , 

(3) Perozzi Agostino. 'Saggio di una nnova traduzione 
'de' tre poeti Catullo, Tibullo e Properzio (Opusc. letter. 
di Bologoa. fase. XV ). Lo stesso è stampato anche a 
Ferrara co' tipi di Gaetano Bresciani, in 8.°, di pag. 3o. 

(4) Saggio di una traduzione di Lncanu, del conte 
Francesco Cassi di Pesaro, dedicato alla contessa Co- 
stanza Monti Perticaci: Milano, i8ap, presso la So- 
cietà tipografica de' Classici Italiani, opuscolo in 8.° ; 
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De parta Virginis^ tradotto da Bernardo Trento 

arciprete di Onara (0, e per un Carme di M. Al 
Flaminio, recato in vierso italiano dall'abate Mis- 
sirìni (i). • • • ■ -u-- , 

Non si può parlare d-’lla lingua latina seii^a 

cbe tosto non ricorra al pensiero il più felice, 
il più spontaneo, il più colto scrittore ^ versi 
latini, non solamente d' Italia, ma di Europa-, 
il sig. Faustino GagliufB. Il suo Idillio intitolato 
Pìdluthfa pronuba ne può far prova (3). oc Leg- 
gènde, dice un Giornalista romano, i suoi versi, 
ti senti subito goder Fanima, parendoti d' esser 
quasi a quel tempo beatissimo, in che la mo- 
narchia della terra stava ancor coi Romani , e la 
civil co'mizione non avea seco strascinata la lin- 
gua (4) ». Così potessimo dime altrettanto della 
traduzione della Divina Commedia di Dante ,*di 
cui il dottor Antonio Catelacci ha dato tradotto 
in latino l’ Inferno (3). Ci duole d’ essere costretti 



- (i) Del parto della Vergine, libri 3 di Jacopo San- 
nazaro, tradotti in versi italiani da Bernardo Trento, 
arciprete d' Onara , accademico filoglotta. Padova, 1819, 
per Valentino Crescini , in 8.*', di pag. a63. 

(a) Carme di M. A. Flaminio recato in verso ita- 
liano dall'abate Missirini (nelle Effemeridi letter. fase. 3, 
di pag. 345). 

(3) PMlothea pronnba. Edyllinm Fanstini Caglinffi. 
/dem , traduzione del cav. Alessandro De Mortara. 
Idem. Canti due di Teresa Bandettini per le nozze 

dell'infante di Spagna Carlo Lodovico di Borbone- con 
la principessa Maria Teresa di Savoja. Lucca, i8ao , 
presso Bertini. 

(4) Effemeridi letter. fase. a. pag. 187. 

(&) L'Inferno di Dante, ossia la prima cantica della 
'Divina caiuuaedia,. tradotto e.fcbiatito a senso preciso 
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«li tacciare ana tale fatica per lo meno d' inutilità. 
Pei nazionali è sacrilegio legger Dante, fuorché 
nel natio originale ; per gli stranieri non v' è più 
nazione che non 1' abbia già tradotto ih versi e 
in prosa; e per la gloria di veder Dante tradotto 
ìn-versi latini , si era provveduto prima del Cate*- 
lacci mila traduzione del P. d' Àijuino , la quale 
diificilniente può essere emulata non che vinta (>)■ 
t 

'Non v' è quasi ramo dell' umano sapere che 
ricevuti non abbia grandi' snssid) da buon numero 
di nuove traduzioni dal francese , dall' inglese e 
dal tedesco. Cominciando dalle prime e mettendo 
le lettere innanzi alle scienze distingueremo e pei 
pregi della traduzione , e per l' utilità -dell' argtv 
mento, e per la fama dell' originale i due volumi 
sulla Letteratura italiana dal secolo X111‘ fino <sL 
secolo XIX' (*)^ tolti oppo rsaiiam ènte dall'opera 




di frase i a versi eroici latini corrispondenti dal D. An< 
tonio Catelacei pubblico ptofessor di notomia e fisio- 
logia , ecc. Pisa, 1819, in 8.° presso Rainieri Prosperi^ 
(i) n medesimo giornale istituisce vaij paragoni che 
mostrano la grande distanza tra i due. Noi ci conten- 
teremo di qui mettere i tre primi versi dell’ uno e 
deir altro traduttore : 

Catelacei 

Sub medium vìtee cursum, quam vivimus^ atra 
.•-■In syloa milù contipic esse, et tramite recto 
Incedenti prtirsus aberravisse per illam. 

D’ Aqninp. 

lam mea dimidium cursum confecerat estas 
Terrifico cum caca sinu , atque horrentibus umbris 
A recto errantem me tramite sylva tenebat. 

'(à) Della letteratura italiana dal secolo XIV fino al 
principio del secolo XIX. Trattato di f. G. L. Simondo 
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del sig. Simondo de Sismondi intitolata De la lit- 
tcrature du midi de l Europe. È grande rimprovero 
per noi il vedere trattata dagli stranieri con tanta 
disinvoltura e con tanta filosofìa la nostra storia 
letteraria, e il dover cercare nello Schlegel, nel 
Cingnené, nel Sismondi, nel Hobause e in qual- 
che altro straniero quel diletto che indarno de- 
sideriamo nei nostri scrittori originali. Doppia 
debb’ essere quindi la nostra gratitudine verso 
que’ dotti concittadini che accrebbero il patri- 
monio della nostra lingua con quelle esotiche 
merci. 

Un’altra parte mancante nella nostra letteratura 
è la storica, e particolarmente la storica elemen- 
tare, e tutto quel corredo di libri che o con 
racconti morali, o con novelle, o con compendj 
succosi e rapidi sanno fermare l' attenzione diffi- 
cile della gioventù e cospirare all’ intento della 
sua educazione , alla guida della sua mente, 
alla formazione del suo cuore. Di questa messe 
abbondano invece le altre nazioni, e dobbiamo 
quindi chiamar benemeriti quegli editori e tra- 
«luttori insienic, i quali cooperano a riempiere 
«piesta lacuna. H Compendio della storia unioer- 
sule del conte di Segnr’ è un prezioso dono fatto 
all’ Italia, e lodevolissimo è lo zelo col quale 
i signori Fusi , Stella e Comp. la fanno pro- 
gredire (i), aggiugnendovi la Galleria morale e 

De Sismoodl. Traduzione dall' originale irancese. Mi- 
lano, l8ao, per Giovanni Silvestri. Voi. due, in 8.* 
(Traduzione del professore Giovanni' Gherardini ). 

(i) Compendio della Storia universale del sig. conte 
di Segur dell’ Accademia francese ad uso della atadiosa 
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politica Hello' stesso autore ('), e supplendo col- 
r opera di una dotta penna italiano alla Storia 
d'America di cui manca la raccolta francese (a). 
Tendente allo stesso scopo è il romanzo de’ /"«n- 
ciuUi JJearnesi, ossia Lezioni di morale atte ad 
istruire e dilettare la gioventù , presso gli stessi 
editori (3); taK sono ancora le Ricreazioni di 
Eugenia (4)) la Scuola delle donne (3); * il Te- 
soro dei fanciulli (3); le Quattro età della vita 



gioventò. Traduzione per cara del sig. cav. Luigi Rossi, 
membro dell’I.R. Istituto di scienze e lettere, con rami 
e carte geografiche. Milano, presso la Società de' Classici 
Italiani ( Fusi, Stella c coinp. ) , in i8.*, voi. a 5 . 

(i) Galleria morale e politica del conte di Segar, 
traduzione dal francese di L. M. Fabbri. Milano, i8ao, 
tomo a°, in i8.° 

(а) Vedi la prefazione alla Storia d' America del 

cav.aliere Compagnoni , e quanto diciam noi sotto F ar- 
ticolo Storia. - 

X faatduUjLJssMoMSl , ossia lezioni di morale atte 
ad istTui^ s oiiattare hi gioventù, di madama Brehier 
Delafa'ye, traduzione del sig. cavaliere Luigi Rossi i 
primi due tomi, e gli altri due del sig. Gaetano Bar- 
bieri. Milano, i8ao, per Gio. Pirotta , pres’so la Società 
tipografica de* Classici Ital., voi. 4., in 18.°, con rami. 

(4.) Le ricreaziopi di Eugenia, novelle atte a for- 
mare il cuore ed a sviluppare' l'intendimento de" fan- 
ciulli. Milano, i8zo, presso Paolo Emilio Giusti, in 
18. ° Traduzione dal francese. 

( 5 ) La scuola delle donne, o discorso di un marito 
a sua moglie sni mezzi di renderci felici net nostro 
stato, di M. C. avvocato del parlamento. Traduzione 
dal francese. Brescia, in 8.° 

(б) Blanchard. Il tesoro dei fanciulli diviso in tre 
parti, cioè morale, virtù e civiltà, adorno di analoghe 
figure incise in -rame. Seconda edizione ripnrgata e 
corretta, con tutti i rami rinnovati. Un voi. in (a,° 
Milano, i8so, dà Giu. Battista Sonzogno. 
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umana («); il Corso di educazione (»); e Simone 
di Nantua, ossia il Mercante di campagna^ opera 
che ottenne il premio stabilito da un anonimo, 
e proposto dalla Società d' istrozione elementare 
in favore del miglior libro destinato a servir di 
lettura al popolo delle città e delle campagne (3). 

Molte altre traduzioni e di Storia e di Romanzi 
videro pure la luce in tpiest' anno. Un Saggio 
sullo stato politico d Italia sotto il governo dei 
Goti (a). Una Storia dell impero di Russia (5); 
gl' Incus (6) ; la Storia critica dell Inquisizione di 
Spagna (7) ; le Meditazioni sulle rovine degl Imperi , 

(i) Le quattro età della vita umana, presentate alle 
persone di ogni età. Traduzione del professore Gae- 
tano Barbieri. Milano, maggio i8ao, in i8.° 

..(a) Beaument (madama di) Corso di educazione, 
volume IO,”, in i8.” 

(3) Opera di M. L. P. De Jnssieu , traduzione dal 
francese di Francesco Contarini. Milano, 1819, dalla 
tipografia di Vincenzo Ferrano, in ia.°, di pag. ai8. 

(4) Saggio sullo I stato civile e politico dei popoli 
d’ Italia sotto il governo de' Goti. Memoria del sig. 
Sartorins , premiata dall' Istituto di Francia. Milano , 
i8ad, presso Paolo Cavalletti e comp. Un voi. in 8.” 
di pag. 413. Traduzione italiana di L. F. 

(5) Istoria dell'impero di Russia del consigliere Ka- 
ramsìii. Traduzione di Giannantonio Moschini. Venezia, 
i8ao , voi. I.*', in 8.*, dalla tipografia di AlvisopoK 
( Traduzione ridicola e piena d' errori ). 

(6) Gl' Incas , ovvero distruzione dell' impero del 
Perù, nuovamente tradotta.. Milano , i8ao, in 18.*', 
da Gio. Costa, successore Malatesta. ' 

(7) Storia critica dell'Inquisizione dì Spagna dal tuo 

stabilimento sotto Ferdinando V, fino al regno di Fer- 
dinando VII, scritta da D. Gio. Antonio Llorente, an- 
tico segretario dell’ Inquisizione della corte, e compen- 
diata in lingua italiana dal sig. Stefano- Ticozzi. Milano, 
18 so, da Luigi Nervetti e comp'. . 
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di Volney <0; Un Compendio delle .vite de' più 
Ulnstri filòsofi, dell antichitd (a) ; VAnacetrsi <3) ; il 
GU mas ( 4 ). 

L'economia politica, la legislazione, la favola, 
la poesia teatrale, e pcriino la teologia e la re- 
ligione trovarono argomento nelle traduzioni di 
Sismondi di Montesquieu (^); del Dizionario 
delia favola (7); del Teatro di Voltaire (8), del 
Dizionario della teologia (9), ecc. 



( 1) Meditazione sulle rovine degl' imperi di Volney. 
Livorno, presso Vignozzi , volami due, in la.* 

(а) Compendio delle vite de' più illustri filosofi deU 

l’antichità, di F. de Salignac de la Motte Fenelon. 
Traduzione italiana di Caetano Coppola. Napoli, 1819, 
tipografia della Società Filoroatica. ‘ 

( 3 ) Viaggio di Anacarsi il giovane in Grecia, del- 
r aliate Barthelemy. Traduzione con importantissime 
note , e con tre carte geografiche che faiuio parte del- 
l' Atlante promesso nel manifesto. Milano,. i8ao, da- 
Gio. Battista jiinasgnn , voi. 1.’ e a.°, in la.* / 

. (4V GB Blns di Santillana. ^Traduzione ■ novissima , 
in 1 6.* , con rami. • 

(S) Nuovi ‘principi economia politica del sig. Si- 
inondo de Sismondi. Trad. di Gaetano B.trbieri. Milano, 
1819, voi. 3 in 8.*, pubblicati da Rodolfo Vismara. 

(б) Spirito delle leggi di Carlo Secoódat, barone di 
Montesquieu, Colle annotazioni delF abate Antonio 
Genovesi, voi. 4..° ed ultimo. Milano,' i8ao, da Gio. 
Silvestri, in 16.“^ 

(7) Dizionario della favola o mitologia universale. 
Milano, i8ao, in 8.°,' presso Barelli e Fanfani, con rami. 

È al fascicolo 19. , > 

(8) Teatro di Voltaire, in 18. °, tomi 16. £ uscite 
il primo. Firenze , presso Petrigniani. 

(9) Dizionario enciclopedico della teologia , della 
storia della chiesa, degli antori pile hanno scritto in- 
torno alla religione dei concilj , eresie, ordini religio- 
si , ecc. composto già per oso dell' enciclopedia metodica 
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Venendo alle scienze , troviamo appartenenti 
alla medicina la Nosologia naturale d'Àlibert (>); 
la Struttura del corpo Umano di Soeimnering (>); il 
Compeiuiio di fisiologia di Magendie (3); \ Anatomia 

dal celebre aig. canonico Berger, tradotto in italiano, 
corretto ed accresciuto dal P. D. Clemente Biagi dei 
Camnldolensi, ed in questa nuova edizione aumentato 
di molti nuovi articoli da varj professori di teologia e 
di storia ecclesiastica. Edizione di Firenze , divisa in 
14 volumi in 8.*, dei quali sono pubblicatii il primo 
. ed il secondo. 

Frammenti storici rignardanti gli orrori della ri- 
voluzione di Francia dall' epoca della condanna a morte 
di Luigi XVI sino agli ultimi giorni del Pontefice Pio VI, 
estratti dall'opera intitolata: Memorie per servire alla 
storia ecclesiastica del secolo XVIII , divisa in due tomi 
e stampata a Parigi nel 1806. Versione dal francese del 
conte Francesco Pertusati, un volume in 8.* Milano, 
da Giovanni Pirotta. 

Raccolta di -var) articoli istorici, critici e morali 
estratti da opere di autori francesi, e dal traduttore 
proposti a lume e ad istruzione de’ leggitori di sana 
mente e imparziali. Versione libera dal francese del 
conte Francesco Pertnaati ciambellano di S. M. I. R. 
A. Milano," 18 ao, da Giovanni Pirotta. 

Memorie concernenti la vita e la morte di S. 
A. R. il Duca di Berry, compilate recentemente dal 
sig. V.. di Chateaubriand. Traduzione italiana. Milano , 
i8ao , da Batelli e Fanìanì. '' 

Le stesse. I Firenze, l8ao, in 8.* 

(i) Nosologia naturale , o malattie del corpo amano 
distribuite in famiglie, del sig. Alibert, tradotta ed 
illustrata con note da un professore di medicina. Fisa, 
presso Caparro, 4 voi. in 8.° 

(a) S^nlla struttara del corpo umano del professore 
Soemmering, tradnzione del medico e chirurgo sig. 
dottore Duca. Crem.v , iRao, da Antonio Roana, voi. 4.* 

* ( 3 ) Compendio elementare di fisiologia del sig. Ma- 
gendie. Prima' tradiizioua italiana , recaute edizione dà 
Pisa, voi. a, in 8.* 
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e patologia di Baille (>); la Niiova Enciclope- 
dia medica di diversi autori (>). Appartenenti 
alia fìsica il Trattato di Biot, di cui è uscito l' ul- 
timo volume quest’ anno (3) , ed alla chimica 
l’opera di Chaptal^ tradotta dal prof. Pozzi (4). 
Alla storia naturale appartengono le opere di 
BulTon , delle quali progrediscono contempora- 
neamente due traduzioni, una che si pubblica a 
Piacenza r altra a Venezia, la prima in i6.® (5), 

(j) Anatomia patologica di Baille. Traduzione di Paolo 
Zannini , voi. i , in 8.* i 

(a) Nuova enciclopedia medica e chirurgica, o tac- 
colta delle migliori opere di Capnron, Chomel, Alibert, 
Pinci, Barbier, Magendie , CloquCt^ Marjolin , Landrè, 
Boauvaia, Cruvellier, Girandy, Sallé, d'Avrigui, Broua- 
sai , Petit, ecc. ecc. Finora sono pubblicati i 3 voi. in 8.° 
( 3 ) Trattato elementare di fisica sperimentale di G. 
B. Biot , dell' Accademia delle scienze * eec. tradotta , 
accresciuta di afgjiani*jJà-^aa0OB0u>ai e di un saggio 
di chimica iln ^llimH ' Iwuillll professore di chimica e 
di batRfifca' nellii R. Scnola Veterinaria. Napoli , voi. S 
in 8i* grande con tavole in rame. «• 

(4^ La chimica applicata alle 'arti di -6, A. Chaptal’« 
ministro ‘di commercio e delle manifatture del regno 
di Francia i membro dell’Istituto nazionale, ecc. eco. 
Prima edizione milanese , con note e tavole. Milano , 
l8ao, da Giovanni Silvestri, in 8.*, voi. i.* e a.* 
Manuale dell’arte del cavamacchie del sig. L. 
Sebastiano le Normand. Milano, i8ao , presso Vincenzo 
Ferrarlo. 

Codice farmaceutico , ossia Farmacopea francese , 
pubblicata dalla Facoltà di medicina di Parigi, ecc. 
Verona, dalla Società tipografica. 

( 5 ) Storia naturale di BnlFon. Piacenza, i.8ao, da 
Mauro del Majuo, voi. 84, ili ifi.° 

Buffon, pezzi scelti con 60 figure intagliate in le- 
gno elegantemente. Nuova edizione corretta ed aumen- 
tata, in 18, tomi due. Pisa, presso Nistri. 
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la seconda in 8.°, la quale è eseguita con esat- 
tezza ed amor tale da poter dire che sarà la 
più bella che abbiamo delle traduzioni di questo 
impareggiabile ed eloquentissimo naturalista^ <0^ 
.^11 Botanico coltivatore di Dumont-Courset è 
giunto quest' anno al 6.° voimne (>). £ il Son- 
zogno, oltre i viaggi di Hall (^>, di Barrow(^), 
di Mirza Aboul Taleb Kahn (’), di Porter (<>), 
di Morier (7) , di Heude (>J) , di Mullien (j)) , di 



(l^ Le opere di BoiFon nuovamente ordinate' ed ar- 
ricchite della sua vita e di un ragguaglio de' progressi 
della storia naturale dal 17S0 iu poi, dal conte di 
Lacepède. Prin\a edizione italiana adorna di nuove e 
diligenti incisioni. Venezia, i8ao^ al negozio di libri 
aU'Apollo, tip. Molinari, voi. 1.*, a.*, 3 .*, 4.*, 5 .* e 6.* 

(а) 11 botanico coltivatore di Dumont-Courset, recato 
in italiano dall' abate Girolamo Romano, in 8.* Padova, 

( 3 ) Relazione di un viaggia alla Costa occidentale 
della Corea , del capitano Basilio Hall. Milano, presso 
Sonzogno, voi. in la.*, con rami color e carta geografica. 

(4) Storia cronologica dei viaggi al Polo Artico di 
Giovanni Barrow, voi. 3 in ia.°, con rami colorati , e 
veduta della Costa settentrionale dello Spitzberg. /bidemi 

( 5 ) Viaggi del Principe persiano Mizza Aboul Taleh 
Khan in Asia, in Africa ed in .Europa scritti da lui 
stesso, due volumi in la.*, con rami colorati. Ibidem. 

(б) Giornale di una 'crociera fatta nell'Oceano paci- 
fico , ed alle isole Washington dal capitano David Porter 
sulla fregata degli Stati Uniti l’Essex negli anni i8ia, 
l 8 i 3 e 1814, tre volumi in la.* Ibidem. 

(7) Secondo viaggio in Persia , in Armenia <e nel- 
r Asia minore dal, 1810 al 1816 di. Jacopo Morier, 
cinque volumi in la.* Ibidem. 

(8) Viaggio dalla Costa del Malabar a Costantinopoli 
eseguito nel 1817 dal tenente C. Heude, due volumi 
in la.* Ibidem. ■ 

(<l) Viaggio neH' interno dell'Africa di G. Mollicn, 
due volumi in la'.* Ibidem. . j e*' ri '*jì 
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Carr (•>, lia anche pubblicato il 5." voliime della 
Geografia iiniversaie di Malte-Brun W, che aspetU 
con impazienza Taltimo volume naguardantc l' Eu- 
ropa per esser completa. Alla parte de' viaggi e 
geografia appartiene pure il Viaggio pittorico da 
Ginevra a Milano per la strada del Sempione che 
abbiamo annunciato in questa Biblioteca (3). £ 
finalmente anche le belle arti ebbero II Maestro, 
di miniatura a guazzo ed all acquerello (4). 

. , - . m a 

Una nuova grammatica ed una nuova edizione 
del Dizionario inglese (5) mostrano che vi sono 
leggitori e studenti in questa lingua, infatti varj 
furono i (generi d’opere che trasportati furono 



(i)' Viaggio in Olanda' di Jonh Carr. Milano i presso 
Sonzognot tre volami in la." . 

(a) Geografia universale di Jlèlte-Bnm, volume. fi.* 
Descrizione dell' Al»a*"U>e*'idionnle e delle due Ame- 
riche. Milano t i8ao. Ibidem. 

(3) Viaggio pittorico fatto da Ginevra a Milano per 
la strada del Sempione, traduzione dal francese col 
testo originale dicontro\ arricchita di veduto ed anno- 
tazioni sulla parte italiana, opera di Paolo Fumagalli, 
incisore delle- vedute. Milano, i8ao, dalU tipografia 
del dottore Giulio Ferrari. \ 

•• (4) Il Maestro di miniatura a guazzo ed all’ acque- 
rello , opera dedicata alla gioventù , nella quale si danno 
i principi dell’arte di dipingere i paesi, i ritratti, t 
fiori , eoe. , tradotta ed arricchita di annotazioni da 
Stefano Ticozzi , socio di varie accademie, con 14 fi- 
gure. Milano, ifiao, in 16.*, presso Pietro e Giuseppe 
Vnllardi. 

(5) Gramatica inglese ad uso degl’ Italiani , di \ er- 
gani , semplicizeata e ridotta a ai lezioni. Seconda 
edizione' intieramente rifusa ,• corretta ed accresciuta si 
nelle regole della pronunzia che Ùelle lezioni e nei 
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in italiano anche in quest' anno. L' eloquenza sa- 
cra vide per la prima volta i SermorU di Jllair 
per opera del cav. Bartelloni (■); e la poesia fu 
arricchita da un Poemetto di Rogers da itn 
-Canto delle Stagioni di Thompson (3) ; e. dal T//- 
laggio abbandonato di Goldsmith (4), e, da varie 
Poesie amorose e leggiadre di Pope (5). Le tra- 
duzioni del sig. Leoni formano ormai una biblio- 
teca, e r ha in quest' anno aumentata di 4 vo- 
lumi delle Tragedie di Shakespeare (6) , della 



temi da C. A. Vanzon. Livorno , i8ao, presso Glauco 
Masi , in 1 6.*, di pag. 296. 

Graglia. Dictionuary of thè cnglish and italian. 
Genoa. Due grossi .volumi in 8,* 

Lo stesso. Firenze , Ì819 , bella edizione cou 
rami . voi. a in 8.* 

(1) Sermoni di Ugo^ Blair, versione dall'inglese del 
cav. Bsrtoloinnieo Bartelloni. Lucca, 1820, in 12.* 
Si è puliblicato il secondo volume: 

(2) Lai Vita umana , poema di Samuele Rogers , dal- 
r inglese trasportato in italiano e di annotazioni ac- 
cresciuto da Vittorio Paciotti, torinese. Torino, 1S20, 
presso la vedova Pomba e, figli, in 8.*, di. pag. 89. 

( 3 ) La Primavera di Giacomo Thompson , traduzione 
del marchese Antonio Bovio Silvestri. Bologna, 1820, 
in 8.*, per le stampe del Sassi. 

(4) Il Villaggio abbandonato , carme di Oliviero 
Goldsmith, recato in italiano da Michele Leoni. Ve- 
rona, i8ao, dalla Società tipografica, editrice, in 8.*, 
di pag. 3 a. 

(5) Poesie di Alessandro Pope, tradotte da Michele 
Leoni. Pisa, 1820, presso Niccolò Capurro, co' c.aratteri 
di F. Didot (Bella e nitida edizioncina in 16.*, contenente 
il Riccio rapito e 1 ' Epìstola di Eloisa ad Abelardo ). 

(6) Tragedie di Shakespeare , tradotte da Michele 
Leoni. Verona, 1819 e 1820, dalla Società tipografica, 
Yoimni 1.*, a.*, . 3 .% 4.*, 5 .° e (•.' 
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Storia delle campagne di Wellington in Portogallo 
terminata recentemente, e di cui parleremo (t),* 
e la Storia if Inghilterra di Hume (a), superiore 
per molti titoli a quella dell' Antonlucd che , si 
stampa contemporaneamente dal tipografo Pa-' 
polari (3). 

Altre storie in parte tradotte di nuovo, in 
parte raffazzonate sulle antiche traduzioni comin- 
ciarono a vedere la luce in , quest’ anno. Tali 
sono quelle di Cibon (4> e di Robertson (S), la 
prima per cura del sig. Bertolotti, la seconda 
del sig. professore Morali. Anche le Antichità ro- 
mane di Adams furono trasportate per la prima 
volta nella nostra lingua dal padre don Gaetano 
Maria Monforte, e corredate di note (6); e vi fu 



(i) L'autore ha comuaicato il suo origuiale inglese 
al traduttore e la traduzione pubblicata prioia. ' 

(а) Istoria deUlIn^iM^rà di David Hume, recata 
in itoUene da Michele Leoni. Venezia, 1819 e i8ao, 
presso Picotti , tom. I e II in 8.’ 

( 3 ) Storia dell’ Inghilterra di David Hume, tradotta 
daU’Antouiutti. Venezia, i8ao, in 4.% presso Farolari 
( Uscito il tom. 3 .° ). .■ 

f4) Fa parte della Biblioteca storica che si pubblica 
dal Bettoni , ed è uscito il primo volume. 

( 5 ) Storia del regno dell’ imperatore Carlo quinto , 
di Guglielmo Robertson, edizione fatta per cura del 
prof. Otuvio Morali. Milano, i8ao., dalla tipografia 
di Vincenzo Ferrano i è pubblicato il i.‘ e à.* volume. 

(б) Antichità romane , ovvero Quadro de’ costumi 
usi ed istituzioni de’ Romani, nel quale si espone ciò 
ohe riguarda la loro religione , governo , leggi , magi- 
strature , procedure giudiziarie , tattica e disciplina mi- 
litare , marina, feste, giuochi pubblici e particolari , 
banchetti, spettacoli, esercizj , matrimonj , funerali, 
abbigliamenti, pesi e misure, monete, edific) pubblici^ 
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chi rìduùe in compendio gli Annali statistici 'de- 
gli' Stali Uniti delV America settentrionale di Adamo 
Seybert ('), e finalmente dii tradusse i Racconti 
del vecchio Daniele destinati a dettare ed istruire 
la gioventù (^J. 

. Le scienze poi acquistarono le Lezioni sull' in- 
fiammazione di Thomson (?) ; il Sistema di chi- 
rurgia operatoria di Bell ( 4 ); il Trattato delV ernie 
di Lawrence l^) ; gli Elementi di logica medica di 



case, giardini agricoltura , ecc. Opera principalmente 
déstinata a^iacilitare L' intelligenza degli autori, classici 
latini, deir inglese Alessandro Adam L. L. j direttore 
della grande scuola d’ Edimburgo. Prima traduzione ita- 
liana c^el ^>^dre. don Gaetano Maria Monforte , chierico 
regotbre, •corredata di note de' traduttori francese e 
tedesco, con . altre. aosservazioui ed avvertimenti del 
traduttore. .ìttptfH, i8ao, voi, tre. a 

(l) Compendio degli annali statistici degli Stati Uniti 
delPAmerica settentrionale , di Adamo Seybert , mem- 
Lrò della camera dei rappresentanti degli Stati Uniti 
per lo Stato di Fensilvania. Milano^ 1830, dalla tipo- 
grafia di Commercio , opuscolo. i 

(a) Racconti del vecchio Daniele destinati a di- 
lettare ed istruire la gioventùi Prima traduzione dal- 
r inglese. Recente edizione di Pisa , un volume in 
ia.° figurato. ’ 

( 3 ) Thomson. Lezioni sull' infiammazione , tradu- 

zione dall' inglese , del dott. Benedetto Barozzi. Pavia, 
i8ao, presso il librajo Giovanni Torri, voi. 1.*, a.* 
in la.' s 

(4) Slatta di chirurgia operatoria formato sulle basi 

della notomia, dal sig. Carlo Bell. Prima traduzione 
italiana sull£ seconda inglese , del dott. Giuseppe Gai- 
mari , con ndte. Napoli , voi. 4 in 8.', con tavole in 
rame. . 

(5) Trattato delle ernie ecc., di W. Lawrence, F. 
R. S. Versione italiana di Gaetano Marroni , dottore 
in medicina e chirurgia. Fisa, i8ao, voL a in 8.* 
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* * * 

Siane (■)'; la anatomica dell utero di. 

Hùnter (^)\ i DtHerBmcnti chimici di Acum (3). 

- V ** 

; *> ' 

Nelle"^ne, Univérsità'del Re^no Lombardo-Ve- 

neto, ne’ Licei, e dove non sono Licci anche 
Ite' Ginnasj è* istituita una cattedi^ di lingua e. 
Ifltcratnrà tedesca a comodo di chiunque volesse 
ajiplicarsi gratuitamente. Tra i due Licei di Mi- 
lano si contano circa aoò studenti che frequen- 
tano tale scuola ogni anno. A 3oo si può calco- 
lare il numero degli studenti 'particolàri sparsi 
per la .città ,• non dipendenti da' Licei , et non 
sarebbe esagerazione il dire che a Milano più. 
di 5 ooo persone son^) in grado d’ intendere que- 
sta lingua e di profittare della lettura degli au- 
tori originali senza il Sussidio^delle traduzioni. 

Dj'dne libri utilissimi il sig. professore Argenti 
sussidiò i suoi in ni ni gjdtiV litirn di S. Alessandro, 
in (pesta c j y ic MTg,* MW del .Gotr^cndio della sua 
grammatica (4), è del volumetto di Relazioni di 

*(i) Elementi di logica medica illostrati da esempi » 
prove di fatto , conreoeati un' esposizione delle di-, 
tnostrazioni relative all’ indole contagiosa della febbre 
gialla. Opera di Gilberto BlSne ecc. , traduzione daU 
l’inglese. Pisa, in 8 .°, presso Nistri. 

(a) Descrizione anatomica dell' utero umano gravido 
e delle parti incesso, contenute, di Guglielmo Hunters 
traduzione dall'inglese. Pavia, in 8 .* . ■ . 

(3) De Fcd.' Acum. Divertimenti cltimici. Tradu- 
zione dall’.irigteie con noce e coll.i soluzione di diversi 
problemi .fisito-cbimicì , del dott. Giovanni Pozzi. Mi- 
lano , i 8 ao, da Rateili e Fanfanl, voi. a.*, con tavole 
in rame. 

( 4 ) Elementi della lingua tedesca ad uso degl' Ita- 
liani, di Luigi'* F. A. Ardenti ^ professore 4i liuRua s** 
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viaggi interessanti in lingua tedesca ^ compensate 
per esercizio di traduzione ( 1 ). 

Vediamo con piacere annunciata a Modena una 
traduzione* compiuta di' tutte *le commedie *di 

Kotzcbue Y») , ed un teatro comico tedesco an- • 
» • • • • 
nunciato in X volumi a Livorno (5). I . nostri re- 
pertori italiani hanno certamente un grande -bi- 
sogno di questi soccorsi. Le tragedie di Schiller 
sono più fatte per leggersi che per rappresen- 
tarsi sulle nostre scene, ‘e d' altronde la tradu-? 
ziOnc che noi abbiamo essendo in prosa non può 
coi^rispondere interamente a* dare un' idea del 
merito ■rlel tragico tedesco paragonato a quello 
del nostro Altieri (4). , 

Gl’ IdUlj di Gesnor, oniiai dimenticati dalla 
nuova scuola tedesca in ■ Germania , seguitano 
a fare la delizia e 1' occupazione di qualche 

letteratura tedesca nell' I. R. liceo di S. Alessandra 
in Milano. Milano, i8ao, dai torchi di' Giovanni Fi- 
rotta, in la.*, con una tavola in rame. 

(1) Relazioni di viaggi interessanti in lingua tede^ 
sca, compendiate per esercizio di traduzione, da Luigi 
F. A. Argenti, professore di lingua é letteratura tede., 
oca neiri. R. Liceo di & Alessandro in Milano. Mi- 
lano, i8ao, per Giovanni Pirotta, sumpatoredibrajo', 
in la.” di pag. aS4. ’ • ' 

(a) Teatro di Kotxebue / completamente tradotto ed 
accomodato al gnsto delle scene italiane da A. Gra- 
visi. Modena, i8ao , voi. i.** 

( 3 ) Teatto comico tedesco tradotto. Tom. X in i8.\ 

Livorno. _ ^ 

(4) La congiura di Fiasco a Genova. Tragedia repul»- 
blicana di Federico Sclùller, recata per la prima volta 
dal tedesco in italiano dai Pompeo' Ferrarlo. Voi. 6.* 
ed ultimo del teatro tragico del saddetto autore. Mi- 
hmo , i8ao, gennajo, da Giovanni Firotta, in la.* . 
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Studente italiano ciie snoie cominciare con questo 
poeta pittore della natura il suo tirocinio nella 
lingua tedesca. Gesner non sarà pero sempre 
così fortunato d'abbattersi in mani esperte come 
quelle del giovane sig. Maffei (•). 

La Medicina fece acquisto della bell’ opera del 
sig. Kreysig Sulle malattie del cuore (s) ; la Giu- 
risprudenza elementare profittò di quella del sig. 
De Hess (3); la fisica di quella del sig. Sinder (41; 
e l'agricoltura, oltre i vantaggi die ha tratti dal- 
r opera grandiosa del sig. Tiiacr (S) , nuovi ajuti 
va a ricevere dagli Mementi «f economia rurale 
del sig. Trdutmaim (ò), che due professori di 



(i) Iilìllj di Gessner, dal cav. Àndren Maffei. Se- 
conda edizione accreiciuta. Venezia, iSao, nella tipo- 
grafìa Picotti, in i6.“ di pag. 141. " ^ 

(3) Mal.ittie del cuore tr.ittate sistematicamente ed 
illustrate con singolari .oaeervazioni del dott. F. L. 
Kreysig^ Paria , i8ao , da Pietro Bizzpni. Voi. II. 
in I3.° grande. 

( 3 ) Introduzione encioiopedico-metodologica allo stu- 
dia politico-legale per le Università ed i Licei del dott. 
Alberto De Hess. Prima versione italiana di Giuseppe 
Brambilla. Paria, i8aò* in 8.” , 1 • 

(4I Elementi di fisica e chimica elettrica di Gior- 
gio Sinder. Milano, iSao, da Gio. Battista Sonzoguo. 
Un voi. in 8.‘ grande con 5 tavole in rame. 

( 5 ) Due tr.aduzioui si sono fatte della grand' opera 
d’agricoltura del sig. Tliaer, Principi ragionati d'agri~ 
coltura; una a Napoli, l'altra a Firenze, e terminate 
tutte e due. 

(6) Elementi d'economia rurale di Lebpolde Traut— 

mann , professore d'economia rurale nell' università dt 
Vienna , ecc. Priipa traduzione 'italiana dall' originale 
tedesco , con annotazioni dei signori professori abate 
Luigi Configliacchi e Giuseppe Moretti. Pavia, i8ao» 
tipografia Bizzooi, voi. i.* in 8.* , 



Digilized by Google 




PARTE PRIMA. ' 6y 

Pavia stanno traducendo ed arricchendo di note 
adattate alle circostanze locali della nostra ru- 
rale economia. 

La storia profana , per quanto sappiamo., non 
ebbe altra traduzione che quella de’ FLibustieri, 
di Archenholtz <>) e la sacra quella della stona 
della chiesa del D. Prezziner (»). 

Un poema epico, quand’ anche mediocre, è 
sempre un avvenimento che non va trascurato 
nella letteratura di una nazione. Diceva Mirabeau 
qu ii faut de [esprit méme patir fairc un mauvais 
livre, Questo motto può serviite di consolazione 
per molti scrittori. Non vogliamo però tutto intero 
applicarlo all’ Itàliade del sig. Ricci ( 3 ), e saremmo 
stati meno severi verso- il poema ili lui se non 
avessimo credute pericolose per la gioventù le 
troppe lodi che gli prodigalizzarono alcuni gior- 
nali di Toscana, di Róma e di Milano, nessuno 
de’ quali seppe o volle entrare addentro nel sog- 
^tto ed analizzarlo colle leggi proprie della epo- 
pea e della soda critica. Che i nostri lettori pa- 
ragonino' quegli articoli e ne giudichino. Non per 

(t) Istoria dei Flibustieri , del sig." J, V. J’ Arclieo- 
holtz. Traduzione di Ciò. Margaroli , ampliata di una 
prefazione e di alcune nòte. Un voi. in l a con rame. 
Milano, tSao.; dalla tipografia di Commercio, 

(l) Storia della chiesa dalla proinulgiteione del Van- 
gelo fino alt* anno 1818 dell’era volgare. Del D. Gio- 
vanni Prezziner , professor di storia ecclesi.ostica nel- 
r università di Pisa. K pubblicato il voi. 4.° Pisa, presso 
Nistri, in 8.” , * ^ 

( 3 ) L’Italiade, poema del cav. Angelo Maria Ricce 
Livorno, 1819 , presse C^ueo Masi , in S.* 
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, tpiesto vicn tolto al sig. Ricci quel posto che de- 
gnamente egli occupa fra i poeti Italiani. Ei siede 
fra i buoni certamente, e nel suo poema si sco- 
prono elementi quanti bastano per provare che 
egli è nato poeta. Si volga indietro, dia un' oc- 
chiata a tutta la turba che gii vicn dopo c si con- 
solerà delle nostre critiche. Diremo piu ancora : 
egli dia un' occhiata a tutti i poemi di qualche 
mole usciti quest'anno alla luce;, e non avrà a te- 
merne il confronto. Non abbiamo ancor ricevuto 
da Napoli la Tasseorcea, del sig. Oliva, e non sap- 
^am qual merito essa abbia , ma certamente né la 
Morte di Socrate ('). nè il Nella (»), né la Caduta 
della Marta 0)^ nè le Ceste, de Brcsciaid (4), nè 
il Triete anglico (5) possono eclissar l’ Itallide. La 
sola Ildegoiida (<>), novella lunghissima in ottava 
rima e divisa in quattro parti, in mezzo a' suoi 
molti difetti, ha pregi tali d* sostenerne il 
confrontp. 11 giudieio che ne diede la nostra 



(i) La morte di Socrate, del cav. Franceschini%. 
Veneria, l8ao, per Giuseppe Pifc'olti. Voi. 1." in 8.* 
di pag. a87. 

(a) Nella. Poema di Vittore Benzone. Venezi»,' i8ao , 
dalla stamperia d' Al'vi%opuli- 

( 3 ) Caduta della Marta presto la città di Toscanella. 
Poemetto di Vincenzo Campanari. Roma, 1819. 

(4) Ceste de' Bresciani durante La lega di Cambrai : 

Canti del cav. Ciò. Francesco Gambara. Brescia, i8ao. 
Un voi. in 8.* • 

( 5 ) 'Ariete Anglico. Potina di Bernardo Bellini. Mi- 
lano , 1819 e i8ao, per Bitelli e Fànfani , in 8.*, 
dall’viit canto al X(i con rami. 

, (6) TIdcgonda. Novella delPavvocàto Tommaso Grossi. 
Milano, i8ao , da Vincenzo Ferrano. Un volumetto 

MI 8.’ 

« 
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Biblioteca fu parimente severo; e tale doveva cs- 
aerc', trattandosi d' una produzione lavorata al 
torno romantico ; cliè non mai soverchia noi 
stimeremo la severità diretta a reprimere una 
dottrina (se cosi può dirsi, senza macchiar que- 
sto bel nome ) , la quale tende manifestamente 
a corrompere, anzi a distruggere que’ sani prin- 
cipi che fin qui levarono a tanta gloria T italica 
poesia. Nè per essi intendiamo giù le stipe rficiali 

0 arbitrarie regolette in eni si speccliia e si bea 
la corta mente del pedante; ma si quelle norme 
eterne del bello, per cui si apprende a distin- 
guere ciò che può esser subbietto dell’ arte, da 
ciò che ai fini dell’arte ripugna, ed a sottoporre 
cosi r opera intera, come ogni minima stia parte, 
al giudizio inappellabile del gusto. Noi prove- 
remmo dolcissima compiacenza se queste nostre 
parole avessero virtù da rimuovere il sig. Grossi . 
dal falso cammino pel quale sfortunatamente egli 
s'è messo; poiché la sua Ildegonda, non ostante 

1 molti difetti contratti alla nuova scuola, ben 
mostra in un gran numero d’ottave ch’egli pos- 
siede la più felice attitudine poetica, che si è 

, nutrito dello studio de’ Classici , e che è ricco 
d’ idee e di ardite fantasie: onde grave perdita 
saria per l’ Italia se uno scrittore che ha tante 
condizioni j>er divenir grande poeta, continuasse 
ad abusarne per andare a’ versi di que’ pochi 
.lusinghieri che lo attirarono alla lor setta. 

Non abbiamo nominato che quelle opere od 
operette che hanno forma di poema; ci resta a 
nominare le poesie che videro la luce in Italia 
nel i8ao sotto ogni forma. La rassegna sarebbe 
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un po' lunga volendole nominar tntte. Non vi fo 
quasi cenere cKé non sia stato tentato. E chi 
scrisse Epistole ('), e chi Sermoni (»), e chi 
Emidi italiane (3) , e chi Epigrammi e • Ma- 
drigali (4) , e chi Stanze (5) , e chi Ritratti 
poetici (fi), e chi Inni bardici f7), e chi Canti 



(i) Epistola di Camillo Picciarelli sull' antico naso 
di Fozio, pubblicato per almanacco nell'anno i8so. 
Milano, i8ao, in 8.° 

Epistole di Giambattista Carrara Spinelli , profes- 
sore di belle lettere. Bergamo, i8ao, dalla stamperia 
Mazzoleni. Volumetto primo delle sne opere , in la.* 
piccolo. 

La Predicazione. Epistola di Ignazio Camisana , 
Milano, i8ao , in 8.* 

I Matematici. Epistola di Luigi Fezzoli ad Alfonso 
Serafino di Fonia. Venezia, i8ao , in 8.° 
t Va distinta fra tutte queste l'Epistola del signor 
consigliere bibliotecario Gironi premessa alle, danze dei 
Greci, pubblicate nell'occasione doUc auguste no^zs 
del serenissimo Arcidu.ca Viccrfe del regno Lombardo- 
Veneto. 

(а) Gli idraulici. Sermone. Venezia. 

( 3 ) Emidi italiane di Lauro Corniani d' Algarotti ve- 
neziano. Venezia, i8ao, per Francesco Andreola,'in 8.* 

(4) De Rossi. Epigrammi , madrigali ed epitailj. 
Pisa, coi caratteri di Didot, in i6.° 

( 5 ) Lorenzi. Il Pastore. Stanze. Opnsc. in 8.° i8ao. 

Gesù paziente nell'Orto. Stanze del canonico G. 

Anastasio Angelucci , segretario perpetuo della I. R. 
«ocietà d' Arezzo. Firenze , 1819, all' insegna dèli' ancora 
( non sono in commercio ). 

(б) Ritratti poetici di Agatino Longo , catanese.. Parte 
seconda che comprende gli oratori e i filosofi. Cata- 
nia i 1819, dai torchi dell' Università , in 4.' piccolo. 

(7) Inno Bardico per le anguste nozze di S. A. I. R. 
1 ' arciduca Rainierì , viceré del regno Lombardo-Veneto, 
con S. A. S. Elisabetta Fr.mcesca, principessa di Cari- 
gnano, del prof. Giovanni Zuccaia, con là versione 
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patrj (Oi e chi Odi (a)., e chi Canzoni (3), e chi 
CaiiricTic (4) e chi Raccolte di poesie di og;ni ge- 
nere (S)^ e dii per sino una Logica compendiata 

latina del prof. Francesco Senza. Milano, ilìao, dalla 
società tipografica de' Classici italiani , in 4.* 

(i) Canti patrj, di Luigi Monteggia. Milano, i8ao, 
da Vincenzo Ferrano , opuscolo. 

(a) Ode. per celebrare il merito di dpe virtuose 
( le signore' Morandi e Cortesi ) che cantarouo sul tea- 
tro di Reggio nella fiera del i8ao. 

( 3 ) Canzone alla tomba del Petrarca, del Marchetti 
( Giorn. arcad. tom. VI ). 

Canzoni del prof, abate Villardi Veronese , Ve- 
rona i8ao, dalla tipografia eredi Marco Moroni, a 
spese dello stampatore, in 8.* di pag. laS. 

(4) In morte del nobil nomo e chiarissimo letterato 
don Alessandro Tonso Pernigotti. Cantica del cav. Lo- 
dovico Massa Saluzzo , comandante del battaglione delle 
milizie provinciali di Tortona. Voghera, 1810, dal 
tipi di Gaudenzio Ciani , in la.*, di pag, 14. 

( 5 ) Tognetti. Alcune poesie di accademici Felsinei 
recitate nel casino di Bologna la sera del 3 l dicem- 
bre 1819, con prefazione del raccoglitore. ( Opusc. 
letter. di Boi. fase. XIII.' ) 

Versi del cav. Dionigi Strocchl. Ediz. riveduta 
dall'autore. Bologna, 1830, nella tipografia Nobili 
in 4.* ( Nell’ Elfem. lett. con artic. n.* 3 .) 

È stato pubblicato ultimamente in Napoli un Poema 
in 4 canti intitolato Tasseortea , ovvero la nascita del 
Tasso , di Domenico Simeone Oliva. ( Effem. lett. 
n.* a in fine. ) 

Poesie di Biboldi. Pavià i8ao in la. 

Poesie della contessa PaoUna I^ecco Snardo Gris- 
mondi, tra le pastorelle arcadi Lesbia Sidonia. Ber- 
gamo , i8ao , dalla stamperia Mazzoleni , in 8.* di 
pag. 308, ed altre 5 di note. 

Poesie scelte di Giovanni Fassi Vicini da Carpi. 
Modena, i8ao, un volume in 8.® 

Poesie scelte di Lorenzo Fusconi ravennate. Mi- 
lano, i8ao, dalla società tipografica de' Classici ita- 
liani. Un voi. in 8.® 
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in versi martelliani ('). — Va fra questa 

turba il Colpo di martello del cav. Piirdemonte. Un 
estratto di così affettuosa, di così melanconica, 
di così morale poesia ricreerà P animo de’ nostri 
lettori, c spargerà qualclie fiore sulla spinosa 
sterilità del nostro lavoro. Vediamo come sa ren- 
derne conto un benemerito collaboratore di <{ue- 
sta Biblioteca (a). 

Sembra che P illustre poeta voglia dì quando 
in quando con qualche suo gentile dettato con- 
fortare il desiderio che negl’ Italiani è cresciuto 
grandissimo della promessa Ulissea: o forse egli 
viene alleviando il fastidio delle correzioni, nelle 
quali da gran tempo s’affatica, con questi più 
geniali lavori. 

La fuga del tempo irreparabile • è il subiétto 
del nuovo poemetto. Al colpo di martello del 
campanile di S. Marco in Venezia, che scocca 
ogni quarto tPjjra, rammentando 

Che tir rapido voi fungono i giorni. 

Fucsie di Ugo Foscolo. Kecente edirione di Faenza. 
Un volumetto in 8.“ 

Le poesie siciliane anacreontidie dell’abate Gio-< 
vanni Meli, colla prima traduzione italiana in versi a 
fronte. Milano , i8ao , per Gio. Battista Sonzogno « 
in la.” di pag. 174. ^ 

Scelta di poesie G.istigliane del secolo XVI. tra- 
dotte in lingna toscana dal conte Gio. Battista Conti i 
ed opere originali del medesimo. Padova, 1^19^ in 8.°, 
di pag. 335 , tom. I. * 

(1) Logica compendiata in versi martelliani arricchita 
d' annotazioni d.al sacerdote Alessandro Porta. Opera 
del sig. marchese Balbìano. Torino, i8ao, in 8.” 

(a) Il colpo di martelfo del campanile di S. Marco 
in Venezia. Sciolti d’IpppUto Pindeuionte. Verona, i8ao, 
dalla Società tipograhea editrice , opus, in 8.” 
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il poeta dopo un breve salato alla giovinezza 
ft^gita come lampo spera, che maestra 
la marmorea' Torre 
Di vitui tornerà chi ben la intende. 

La intendete voi ben , voi che seduti , 

Pur sotto il picchio salutare un lungo 
Caffi Cinterò dì state torsando? 

Certo non fu con oziose e vane 
Ciance , e col /uoio delie bianche tazze, 

, Ti Che le colqnne sorsero , e curvarsi 

Qli .archi , dove oggi voi del non far nulla 
Vi riposate : le coloztìe e gli archi, ' ^ 

Onde s' adorna una famosa ài mondo » 

Piazza in grembo mar, di cui più bella 
n Sol che vede tutto, altra non vede. 
n lavoro ’è' legge coinane: al giovine che in- 
dugia a. poni ^ siti /iaf iepso calle può sdpwrivare 
ad ogni istante la saorte r nè in t^ta ^irevità di 
vita dcbbe il vecchio creder lunghe le’’ sue fa- 
tiche, nè riposarsi se non per tornare al lavoro 
con più alacrità : V eterna quiete ci aspetta nel 
sepolcro. 

E qui si maravigUa Fautore che mentre Fiiomo 
continuamente sì lagna del termine si cono a lui 
concesso dalla natura , possa egli tanto studiarsi 
a consumare il tempo rapidamente , ed odiare le 
parti d’un tutto che ama. 

Temiam che un giorno ci si tolga il tempo, 

E noi stessi il gettiamo. 

Colpa dell'uomo si è questa e non destino: 
tutto volge in suo vantaggio e diletto citi mai 
non , torce il guardo dalla • nobile meta che si 
prefisse: F ondeggiameato d' uaa' lampade, eia 
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caduta d' nn pomo scuoprono a Galileo^ ed a New- 
ton i più sublimi arcani della creazione. La meta 
anche sperata conforta, al viaggio. La felicità al- 
berga in cielo e T uomo non pnò che cercarla. 
Uno. crede raggiugnerla 

Di voluttà sali' arme allettatrici ; 
l’altro spera trovarla "nelle ricchezze: 

Oh s’ io giungesti a quella, un terzo grida. 

Sede onorata , ed elevata tanto ! 
ma nè la Voluttà , nè le Ricchezze , nè gli Onori 
bastano, a farne felici. 

A che dovrà tender 1’ uom dunque^ A farsi 
Di sè stesso miglior di giorno In giorno , 

Spogliarsi un vizio , e una virtù vestirsi. 

Nè lecito è disprezzare quasi non fosse parte 
della morale perfezione 

Quell’ eccellenza , ove il suo' core intende 
Della pace nell’ arti, o della guerra. 

Essa però sola vai poco; che l’uomo sta più 
nel cuore che nell' ingegno, nè molto giova 
che il Ministro, o il Duce 
Che il •'Sofà in noi s’ erga , od il Vate , e basso 
Resti , e dal fango V uom tlon bene intatto. 

E qui toccando di volo i poeti, la vita dei 
quali non conviene colla splendida' virtù onde 
fan pompa ne’ versi, torna l’autóre a quel caro 
sogno della sua giovinezza: non aveva egli an- 
cora compiuti due lustri , che tutto al canto delle 
Muse si commove» di piacere. 

Nè guari andò else le fanciulle labbra . 

Metriche ordirà armonizzanti note. 

Egli cantò tutta l’ età sua , e non dispiacque a 
cavalieri s a donne j e se alcuno, ei soggiugne. 
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E se alcun di color, che dell’ingegno 
Hinossi periodici si' fanno , 

Dannò il mio stil„ quasi oulgare o falso, 
Chinai le ciglia , e tctequi : anzi una mano 
Dottò e leggiadra , che su i bianchi fogli 
Mossa in favor di quello avea la penna, ^ 
Sotto chiave pudica i miei trionfi 
Celare lo supplicai. Ma^ donde siede ^ 

Tra la selva che a lei corre d’intorno. 

La gran città che dell’ Insuhria è capo,, * 
E or tanta di saver luce diffonde. 

Ecco voce scoccar , che , benché amica , ■ • 

Benché cortese, d’urui fredda e stolta. 

Qual mai non ebbi in cor , né m’ avvisai ' 
porger ne’ versi , opinion m’ accusa. 

So dir che la politica ragione « 

Onde un popol sé regge, o retto viene, 

Iju sua felicità non cresce o scema f 
Sé tal bestemmia mi sonò su i labbri, .. 
fantasia mi s' ammorzi , estasi l’ alma 
Più non conosca , e non risponda un sole ' 
Air ingannata man guizzo di corda. ’’ 

Dissi y e finché gli accenti al tutto fiochi 
Non ren^^era della veeclùezza il gelo , . 

Che nelle vene mie già entrato io sento. 

Dirò a chiunque, e chi noi dice? al Gallò 
All’Alemanno , altAnglo , il qual frequenta 
Le città nostre, e le sue, leggi vanta. 

Che ognuno é del suo bene il primo fabbro 
Sotto qualunque clima , e al ben d’ ognuno 
Giovar benà, ma non crearlo, un dotto 
Beggimento dvil , come gli giova , 

Benché. meno, e noi crea, l’alta bellezza 
jy una città, che arnia palagi e piazze, 

Nobil fiume divida^ e cingan mura 



r B O E M 1 o 



?* 

Di subirne lavar} città, che <t dolce * 

Collina il fianco apporgli e a cui non lunge 
Un ameno si spanda illustre loco, 

E un monte sorga, che gioconde e pregne 
Della fiamma de' voti aure le manda. 

Dopo questa leeiffìadra e saviamente intro— ' 
dotta descrizione di Verona, che ricorda quelle 
del Semi nell’ Orlando e del Riva", contempla . 
l'autore il bello spettacolo della civile società 
e degli scambievoli ajuti onde quella si reggot 
Il mondo è veramente un teatro: noi recitiamo 
la nostra parte, indi cediamo a' nuovi recitanti 
la scena, ora accompagnati dagli applausi ed ora 
da' (ischi : un attore all" altro sottentra , e se la 
progenie umana sembra star ferma, gli uomini 
si cangiano ; e ben l' espresse quell' arbore che 
al poeta s’ offerse .in visione : , le verdi foglie ne 
cadeano incessantemente , ma ue spuntavano sem- _ 
pre di nuove, e »1 tronco si mostrava duraturo 
per molti secoli. 

Cosi piacque all’ Eterno. Ma anche negli ‘stretti 
confini della vita quante maraviglie non sa rnomo 
scoprire o creare, purché il temp6 inutilmente 
non gli discorra: ed a parlare di ciò solo che^ 
puote in sè stesso , 

Poco è forse ridurre a tal sè stesso , . - * 

Ohe dall’angusta carcere terrena, _» 

Che con piacer vedesi aperta, terso ' 

D’ogni macchia, e per gli angeli maturo, 

E del bacio di Dio degno, sen ceà? 

Non manca chi nieghi l’ immortalità dell'anima 
umana , ma gli sta contro il suo intimo sentimento 
o il consenso delle nazioni. 0 beato chi alla 
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rivelata verità si consola ! Il gogg;iorno cKe gli altri 
popoli preparMio a’ buoni, non è che una debile 
c smorta immagine del nostro mondo : a noi soli 
è preparata felicità veracissima. Ed ancora dubi- 
tiamo per conseguirla d' affaticarci in opere di 
virtù e prove d' ingegno ? 

Alcuni si lasciano spaventare dalle nobili im- 
prese o perchè sortirono troppo umile patria, 
o perchè non s’ appagano della forma di governo 
sotto cui vivono , o perchè la nazione alla quale 
appartengono non sorge' fra le prime d'Europa. 
Ma se oscura è la patria, perchè non cerchi ilr 
Instrarla del tuo nome, che n'avrai lode più sin- 
cera e più beila ? £ se il pubblico reggimento ti 
spiace, non p«;rciù ti manca il dovere di regger 
te stesso. Ti duole di non vivere sotto il comando 
d’ un solo-, ma invano speri che un Angusto di 
te farebbe un Virgilio; se hai l'ingegno da tanto, 
tu non abbisogni del Principe. T' incrcsce che 
regni un solo, e servano gli altri; ma se per 
questa cagione dormi la vita, ti falla una libertà 
più necessaria, quella dell' anima, senza la quale 
ij Re è schiavo sul trono, colla quale il prigio- 
niero è libero fra le catene. Mezza .la terra ob- 
bedisce al figliuolo di Filippo; egli è schiavo 
de’ vini di Persia. Il mondo Romano serve a Ce- 
sare; egli si crucia perché gli manca il nome di 
Re , ed è schiavo d' una meschina parola. 

Ma quale nuova scena s'appresenta allo sguar- 
do ! 1 Martìri di Cristo liberi in mezzo a' ceppi 
e a’ tormenti: 

Che veggio f Un vecchio venerando , a cui 

Posa sul bianco cria triplice serto , • 
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Scende per forza dal più augusto seggio 
Peli’ Universo, passa l’Alpi , ed entra , 

I Casa regai, che in carcere si muta f 

£ qui davanti ad un gemmato brando , . , ^ 

Che il mondo tremar fa, solo non 'trema, ^ 

■' Solo non cede; ma glt suona ognora 
. Sovra il labbro scnil quel No sublime. 

Di tiberissim' alma invitto figlio , 

Cui VIstro appiause , il Bonstene , il Tago , • 

' , Aon che il Tebro e V Eridano , e di cui ' ’ 

Tt-a molte abbiette e poche maschie voci, 

Voce non serberanno i nostri ' annali. 

Che una pagina lor più' abbelli e indtìri. i 
E se la tua nazione hoii è fra le più bellicose^ 
e possenti^ non v’ è forse altro alloro che il guer- 
riero? Ogni paese, ogni età produsse grhndi ca- 
pitani, ma non grandi poeti: tu non iscoprirai 
nuovi mondi , nè sehticro più breve all' Indie'^ 
Orientali, ma d’altri viaggi puoi aver gloria, elcl^ 
anche altri mondTpiioi Tra le stelle scoprire: e 
molti arcani restano a sapersi dalla 'Natura; 

* Pronto a mollirsi de‘ tuoi 'monti il marmo' 

Più che mai, scorgo, ed a ritrar siti Tebro 
D' un saggio e prode Americaho il volto ; ^ 

Pronto a scorrere acceso , e d' un gran Rege 
\Sul Sebeto a ritrar la veneranda 
Faccia il tuo bronzo : 

altri mondano d'ogni bruttura la <tua favella', « 
ne rivelano le origini ascose: 



e alfin quel Sole, 

Che scaldò tante della tua contrada 
Aobili teste , da cui tante uscirò 
Belle inventive ai prisco tempo , e al nostro , 
, Cosi fiorite prose e versi eletti. 
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C»ù dolci armonie, lavor ù dotti 
• JVieite tele, ne’ sassi e ne’ metalli, ■ 

Quel Sole stesso degli usati raggi ^ 

Si riveste la fronte, e sul tuo capo ’ • 

Dagli stessi del ciel punti fiammeggia. 



Si sorga adunque, e di nostro intelletto nasca 
alcun nobile frutto: ma ne stia sempre davanti 
la sovrana cagione, per la quale entrammo nella 
vita, a ricuperare quella sede felice, onde ne dis- 
chiuse la colpa del primo parente : ben è folle 
e superbo chi in noi non ravvisa quella macchia 
antichissima, onde siamo im misto di viltà e di 
grandezza, di luce e di fango: ahi che un tal 
uopio non si cura di farsene mondo, e sdegna le 
_ religiose dottrine che solo crede fatte pel volgo! 
ahi eli? cedendo alla plebe , quanto è di più an- 
gusto nella nostra natiua, ei si rabbassa sotto la 
plebe medesima ! , 

O de’ miei genitori, e de’ maet^i. 

Che aW Adige sonante, e all’ Atestino 
Panaro lento ^ e taciturno in riva. 






JVella virtù mi 'rallevar, voi chiamo , 

Sance ossa , e care , in testimonio , eh’ io •' 
Tra le molte follie degli anni andati . 

Rispettai sempre le lor sagge voci , '• 

E vivo in cor serbai quel sacro foco , 

Che acceso aveanvi pria , sebben da molta 
Nebbia e molta calcine del Mondo' 

Cinto cosi che forse parve spento. ■ 4 

Troppo mi piacque questo esigilo, è uero,.^; 
Ma per esigilo io sempre il riconobbi. 

Me riconobbi pellegrino , e in alto 

Fidi, e su gli astri, la-mia patria vera, . 

Che discordia di porti, e di sentenze ■ * 
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Politiche conflitto unqua non tiuba. , , • . 

Quindi l’antica del mio cor Regina 
Melanconia i che tra i piaceri ancora 
S’ accompagnìna meco , e di<eiu spesso 
Le mie canioni ftcevean V impronta : 

Che de' tahci acquosi alla straniera ' v, a 
Ombrai e' piegando ver Stoimc U guardo,. ^ 

Flebili tuorii sol cava dall' arjxs 
Lo sbandito Israel , quantunque agli occid » 

Di Babilonia 'lo splendor git brilli. 

E qui 8Ì conchiude pietosamentp il canto del- 
r illustre jioeta, 'avvertendo che questi sensi non 
sono a lui • consijfliatì 'dal vedersi .vicino al suo 
temiine perchè niuna età g lontana dalla morte, 
e sonar debbe sì ' all’ orecchio de’ J^iovani che dei 
vecchi tremendò il colpo di martello, che scocca* 
ad ogni quarto .^''ora sulla torre di Marco. 

Ecco il sunto di questo bello poemetto, quanto^ 
per noi s’ è potuto, fedelo, • tti^T nostri lettori, 
non ìstaranno. ‘cortamente contenti a un tal sag- 
gio, e vorranno goderselo intero. 

Pria di procedere a dirne, .com’ è pur nostro 
tilhzio, alcuna cosa, ne si permetta di esaminare 
un passo chp ne riguarda partfcolarmente, e che 
noi abbiamo a bella posta citato per esteso : l' au- 
tore dopo' avere disprezzati cerò, giornalisti che 
condannarono di falso e volgare il suo stile, dai 
quali lo ringraziàrao d’jvcrci distinti, e dopo aver 
chiamata amica e cortese Ut critica che noi fa- 
cemmo de' suoi Sermoni (>),. si' lagna che l' ab- 
biamo accusato d'una fredda e stolta opinione, 
quasi detto egli avesse che la forma di governo 



Tomo X'V di questo' CioiaaU ,, pag. 3. 
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nulla influisce sulla felicità delle nazioni, e di 
qui prende occasione di fare in politica la sua 
confessione di fede. 

E veramente se^ L'avessimo accusato di ciò, 
non ne sarebbe facile la discolpa, e non baste* 
rebbero forse a difenderne i versi onde inco- 
mincia quel nono Sermone 

Quanto de’ mali , onde il cor nostro geme , 

Scarsa parte i ciò mai, che i He o le leggi ^ 
O panno in noi causare o sanar panno? 

ma noi non gli demmo mai tale accusa: ecco la 
prosa , nella quale cercammo allora di esprimere 
' brevemente i sensi che ne’ suoi versi stavano 
più largamente spiegati = Ove non si cangino 
le le^i eterne dell' U.niversó, e. la natura cd i 
costumi dell' uomo , non si giugnerà mai a stir- 
pare dalla terra i mali, parte veri, parte fittizi 
onde s' amareggia la vita : comunque sia ordinata 
la repubblica, la felicità sta dentro -di noi, se 
sappiamo cercarla e trovarla = Questa è opi- 
nione da non vergognarsene, re, Inngi,noi dal- 
i’ accusarne il cavaliere Pindemouti , ov' egli ora 
la riflutasse, sebbene si trovi in- quel Sermone 
eh' è alle mani di tutti , l' accetteremmo volen- 
tieri per nostra: e poiché il gentile poeta non 
credette sconvenire alla sua dignità il dichiarare 
più .apertamente la propria sentenza, noi non 
saremmo più superbi di Ini. • ' 

Voler' estirpare i mah véri ed immaginari dalla 
terra egli è un ideare la repubblica di Platoue, 
o r Utopia del Moore: potrassi con savie leggi 
troncarne qualche rampollo , ma stiepame l' an- 
poso tronco non mai; comunque le cose pubbliche 
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eieno ordinate , 1' nomo può viver felice : ed 
anzi non andrebbe forse lungi dal vero chi a£r 
fermasse esistere una felicità per cosi dire pri- 
vata, che può fiorire anche ^tra le fazioni di 
Mario e di Siila , e le pazze cmdeltà di Caligola 
e di Nerone, e questa felicità, che nasce dal sen- 
tirsi puro in tempi contaminati , non può al Pin- 
demonti essere ignota: ma noi siam molto lon- 
tani dall' abbracciare quella rigida iilosotia degli 
stoici , che r uomo buono e sapiente sia beato 
in ogni fortuna, nè crediamo di dover .adottare 
quelle dottrine per difendere la nostra opinione. 
£ veramente possibile la febcità anche sotto 'il 
reggimento de’ più fieri tiranni, e fra gli orrori 
della più violenta anarchia ; ma essa sarebbe al- 
lóra ad ogni istante a rischio di dileguarsi, e 
forse il timore di perderla non lascerebbcv intera 
goderla: nè 'ciò fa punto quelle uò- 
stre parole : aot^^MlQimo detto sóltanto che pud 
trovarsi la felicità-, comunque sia ordinata -la re- 
pubblica: egli è chiaro che con queste espres- 
sioni venne esclusa ogni maniera di governo che 
ordinata non fosse : e qual uomo fornito di senno, 
e conoscente^ la forza delle parole e la filosofìa 
della lingua direbbe mai per esempio ordinata 
la cosa pubblica , ove una moltitudine disfrenata 
incapace di libertà ed indocile di servitù stra- 
balzasse a suo capriccio gli affari. Noi lo ripe- 
tiamo, e r anima schietta del cav. Pindemonti 
nòti potrà negare d' averci frantesi: sia. ordinata 
la repubblica, e qualunque sieno i suoi ordini, 
vi può l’uomo esser felice.' 
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• Dopo tal brevi osservazioni passeremo piii lie- 
tamente a rallegrarci coll' autore di questo nuovo 
lavoro: in tanta penarla di buoni versi anche 
un piccolo poemetto non è piccolo dono : la più 
sana filosofia e la più ^ura morale regnano in 
tutto il componimento, ed una soave melanconia 
passa dal poeta a' lettori: questa, a parer n atro, 
è quella specie di poesia che più si confìl col- 
ringegno dello scrittore , e noi vorremmo lodarvi 
ogni cosa, se non sapessimo che solo unU giusta 
critica acquista fede agli elogi. 

Nè per fermo può trovarsi motivo di censura 
nella scelta dell' argomento o nella condotta. Qual 
«osa- più importante e più grav^e, .thè ló scuo- 
tere destare que' pigri, che del tempo tanto 
si curano , , quanto deir onda clie va per lo fiu- 
me? Pico della Mirandola , gfandissimo ingegno 
italiano , che per nostro danjto e' vituperio è ora- 
mai con altri Sommi quasi ' interamente dimenti- 
cato, aveva egli pure assaliti questi vigliacchi, 
che rei chiamava della massima tra le uman^ scel- 
leratezze. Anche l' ordine del poemetto è bello 
e ingegnoso ; nè gli si può d' assai > apporre la 
taccia che non isfuggi il Pindemonti altra volta, 
di condurre i . suoi componimenti piuttosto col- 
r ag^ustatezza de' loici, che cogli spiriti e la 
vigoria de’ poeti. 

Lo stile .è quello in cui qualche volta sì po- 
trebbe ^alcuna cosa desiderare: esso procede quasi 
sempre con sincera^ eleganza e con dignitosa ar- 
monia, ma la verità ne strìnge a confessare che 
qualche rarissima fiata appare meno arrpotti<>s<) 
e troppo affaticato , alena' altra ii raffitia in 
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soverchi artifiz). Duri per esempio* ed all'aticaù 
ne sembrano versi come i arguenti: ^ 

Ma ei flagello è a si, chi a ciò eh’ è dato =3 
E conte no quando in ciò sol eh' i fuori = 

Poco i forte, acciocch’io di quel eh’ ei puoUrz= 
Talenta f Qual eh' ei siasi , o, eh’ ei ti paja =c 
e intralciati ne pajono troppo quegli altri 

Ad o^ni quarta por Aon d’ un’ ora ' 

lielTfintica di Marco eccelsa Torre ' 

Sua voce infaticabile , o le cose 
Dipinga il Sole, o la nemica notte 
Ne-confonda i calori, udir fa il Tempo', 
è quel verso poco felice ' . 

Ad ogni quarta porzion d’ un’ ora 
ne duole d’ iu9ontrarIo tre volte. 

Ma questi Sono piccioli nèi, re forse* alcuiio'^ 
gli avrà passati senza èssere. offeso : non così nè* 
par de’ seguenti. Ove parla il poeta del perfe-* 
zionamento , di sè stesso , «gli ^ce in quvsti 
versi = ' ^ 

"^Jtìfiorir di dolcezza ad ogni aprile , 

Ad ogni estate riscaldar <f affetti , 

Mostrar V autunno non pria visti frutti 
Di sapienza, e , giunto d verno , V alma 
• AWte membra, che il freddo aere' rinforza , 
Einforxar più = » 

ipiesto artifìzioso e continnato paragone dello 
stgto fisico delle stagioni collo stato morale 
dell' anima non è degno del sano gusto del Pin- 
demond , come di lui non è degna quella con- 
fusione del senso naturale col figurato in quegli 
altri versi = 

Venerar ‘ ti poss’ io 

se gli aftrui falsi 



et: 



i .» 

■V 

' tMt. 
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Caikoli emendi , e inemendato vivi f 
Vedi là chi formar di masso alpino 
Con industre scarpel- punte anco un Nume « 

E sè a formare unqua non penta; un colpo . 

Non diede a sè , non ti levò le prime 
Ruvide scaglie, e , sol di splender vago 
Nelle pietre che uscir di man gli deano 
Queste in polire , e in ripolir s’ affanna . . 

E noi speriamo' che quando il poemetto sarà 
pubblicato di nuovo , più non vi troveremo 
queste ancorché non gravi mancanze , giacché 
r animo del Pindemonti me viene descritto ob- 
bediente alle' voci del vero. 

t 

E se tanto é permesso , noi diremo altresì , 
che non ne pare intera abiiastan^ , la divisione 
eh' ei lece in tre parti degli .ostacoli che s' op- 
pongono all' alumente operare : umiltà della pa- 
tria, cattiva forma di governo , e bassezza della 
nazione : la prima e 1' ultima ne sembra in 
sostanza la medesima cosa , ma poco importe- 
rebbe , se a questi tré oslacoli avesse ^gginnti 
que' due molto, più difficili da spperarsi, l'oscu- 
rità della nascita , e la povertà ; ma egli n' è si 
Ipntano , che non potè ricordarsene , e bello 
sarebbe stato il sentirlo nobile è ricco predicare 
certe sante e animose verità, che dette da, chi 
sortì condizione diversa parrebbero vana osten- 
tazione, e, sfogo d' animo crucciato e invidiante: • 
chi alcuna cosa pur volesse vederne, legga il 
fiero Commento che nel Convivio fe' l' Alighieri 
alla Canzone , 

JLe dolci rime cT Amor <di io sofia >> 
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Queste poche parole fruttino al poemetto T ag- 
giunta d’ alcuni versi, e noi ce ne troveremo 
compensati ricchissimamente. 

Passiamo ofa a rimeritare in qualche modo 
il Pindemonti del piacere procurato all' Italia, 
col difenderlo da un’ accusa che muovere gli sen- 
timmo da molti, e che ne sembra ingiustissima; 
forse in ciò fare ne verrà detta alcuna cosa jion 
inutile a quello studio che fa per fama immoE>^ 
tali gli uomini. 

Si tassò il nostro Poeta d' aver commiste le 
idee religiose colle filosofiche s e si condannarono 
principalmente que' passi, ove si parla del Pa-- 
radiso de' Cristiani, c del primo peccato,, e se 
coni' è certo ,^il fatto , fosse certa la colpa , il, 
contrastare sarebbe stoltezza; ma chi s'arrischiò 
a quella censura, non avea prima osservato ab- 
bastanza che maniera di poesìa fosse questa. I 
Greci, per tpianto nc ricorda, non conobbero 
questa specie di componimento, ed i Latini eb- 
bero con diverso nome la cosa medesima soltanto 
allorché Stazio per lo campo della materia cor- 
rendo con velocissimo stile, e seguendo il caldo 
« r empito dell' ingegno versò poemi a’ quali 
diede nome di Selve: gl'italiani non rifiutarono 
questa ricchezza, e Bernardo Tasso e Luigi Ala- 
manni furono foi-se i primi a indurla nella no- 
stra lingua , giacché quelle Selve d' Amore di 
Lorenzo de’ Medici appartengono ad altra poesìa: 
i moderni rigettarono con poco lodato consiglio 
]' antico nome, ma con molta felicità s'eserci- 
tarono nella cosa scrivendo poemetti; e taluno, 
come il nostro Pindemonti , non diede a' suoi 
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veni ahro titolo che quello che lor ^nia dal 
soggetto. 

Questo componimento è per cosi dire ntt soli- 
loquio del Poeu, il quale commosso all' aspetto 
di no' utile o sublime verità rapidàment'e l' af- 
ferra , la volge sotto tutti gli aspetti , P abbandona 
per seguire i Campi che ne scintillano, ma senza 
mai . perderla di vista s'. aggira nel cerclùo della 
sua luce, e fìnalmente in lei si riposa.' , 

Fogge il tempo irrefrenabile , 1’ ozio col 

mento sulle ginocchia non ne cura la foga: il 
Pinderoonti noi- soffre, e se 1' illustre esempio 
degli avoli non basta a snigbittire quegli inlìn- 
gardi, se la -coscienza dell'umana dignità" non 
ha voce per,' loro , se rafEgoran la- gloria non 
come im faj^o divino, ma come il fuoco fatuo 
che spazia Inflle infette paludi, ei gli 'attacca 
per ogni verso, precide ad e^i ogni 'scusa e, 
spuntate le armi terrene, ricorre a* quelle idei 
Gielo.^ Chi potrà condannare questo suo ultime 
slancio? Noi certamente, s' egli averne in. altro 
modo adoperato , ce ne ■ saremmo maravigliaù 
altamente. < . 

A. pudicare un •componimento,- ove il poeta 
parla in propria persona , è da osservare se siano 
seguite le leggi della drammatica. £ questa uba 
scena di tragedia che si . rappresenta ; vediamo 
s'è mantenuto il decoro del pet^onaggio. Nel 
nostro caso l'attore è- un nobile vecchio, il 
quale vivrebbe di sola memoria, se non s' aprisse 
un . campo d' immortali speranze , or che sente 
vicina la chiamata della natura : egli è nn uomo, 
che giiuto ad invidiabile età pitò trancpullaraeiue 
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rigiuardare la percorsa carriera, e sorridere a 
quel tratto che resta da compiere; egli è 
un poeta , che può fìsarsi con occhio di compia- 
cenza snir antica sua cetra , perché di qtmlie 
corde non uscirono , che gl' inni della virtù. E 
quest' uomo se parla dovrà egli soffocare a forza i 
suoi pensamenti, e rendersi colpevole di verità, 
mascherata ? Dovrà egli scrivere la continuazione 
di Lucrezio , se l' animo lo consiglia a cantare 
coir immenso Alighieri la candida rosa? Nelle 
tragedie non s' aspettano voci di pietà da Creonte, 
né da Antigono parole contro gl' Iddìi. 

Se il Pindemonti avesse .composto un poema 
hlosofico propriamente detto , nel quale si fosse 
dato a discorrere la dottrina di qqalche antico 
o moderno , come per esempio della fisica d' Ari- 
stotile fece Paolo del Rosso, e se in questo ai^o> 
raento a'vess'egli sostituite, le proprie opinioni 
a quelle dell'aatoB'.aMO’', T accusa datagli ora ir», 
giustamente swebbe suta giustissima; ma nulla, 
di ciò ei volle £sre : uscito sulla sceua della vìtaì. 
significò quello che dentro gli dettava la cor> 
scienza , e se ha bene rappresentata la part» 
che la natura gl' impose, a noi spettatori non 
resta che d'applaudire. • 

Queste cose abbiara noi voluto dire, perchè 
ne pare (die da alcuni si procedà troppo leg- 
germente nel giudicare le tose poetiche: e que- 
sto difetto ne sembra da ciò provenire, che In 
metafisica delle belle arti , forse per l' abuso che 
di lei s' è fatto grandissimo ,> è ora quasi . del 
tutto nelle scuole deserta; e pure se la gioventù 
non sarà ricondotta anche in poesia a studiare 
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r istituto e la ra^on delle .'cose, spenti due o 
tre poeti eh» soli ne restano , anche'' questo 
splendore s' abbujerà per l' Italia. 

• " ^ • • . 

> Ci è venuto 'le molte volte al pensiero, come 
mai la nostra Italia che copta tante opere di 
piacevole letteratura,, sia sempre stata cosi po- 
vera di romanzi, di modo che e i primi che fra 
noi comparvero <>) , e quelli che vennero in 
appresso siano tutti di origine straniera. E ‘mentre 
gli Spagnuoli, i Francesi e gl'inglesi vantano a 
buon diruto i Cervantes, i Le Sage, i Fielding, 
i Richardson ed altci moltissimi, noi non pos- 
siamo loro contrapporre alcuna cosa che nitriti 
particolare menzione, se non col ricordare 2s ai- 
rime lettere di Jacopo Ortit, nelle quali, come 
avemmo T opportnnità di .avvertire in {MurlandÙ 
della Ricciarda (>), si 'desidera troppo spesso qnel 
nobile eccitamento ql virtuoso operare che debbo 
essere lo scopo anche di sì fatte, scritnare. di 
questa menda gravissima, pei danno che ne viene 
recato alla buona morale, non bastano a pnsti- 
fiearne Fautore (Ugo Foscolo) le molte ediaióni 
. . . ■ ‘.,i 

(i) Fra i primi romaazi cOROscioti io Italia sono 
noverati i seguenti : Tommaso ■ d’ Aquileja tratto dal 
grotto romanzo 4* Niccolò di Ciò, da Catola, bologne- 
se, scritto in versi rimati ed in lingua che altri aste-_ 
riscono fraacete , altri .provenzale ; La vita di .Merlino 
con le sue profezie, pure traslauta dall'idioma france- 
se ; Landlhtto del Lago ; Le Opere maptanime dei due 
Tristani , e il Meliadusse : del che si compone il famoso 
romanzo de’ Cavalieri della tavola rotonda ( FonUn. 
fiibl.'deir eloq. iul. con le note di Apost. Zeno )■ 

(s) Biblioteca Italiana , tomo ao.* ...... 
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di detta opera, aè t' avidità 'con ohe viéae e ri> 

c^ercata e letta. 

£ tornando al soggetto di che ragioniamo, é 
cosa verissima che tra -noi la 'mancanza di ro- 
maw *vien supplita dall' abbondevole copia di 
beflissime novelle, scritte con venustà di stile, 
e con tanto accorgimento di senno e>di grazie, 
che gli stranieri stessi le ebbero per modello di 
imitazione. In fatti , pèr tacere di quelle di altri 
autori , tutti sanno che molte del Boccaccio 
furono copiate o imitate ne' graziosi racconti del 
La Fontaine , ed alcune in qualche comQtedia del 
Molière. 

Ma questo, a parer nostro, non basta, essen- 
done la difierenza tuttavia a grave nostro disca- 
pito : perciocché le , novelle non presentano per 
lo, più che uno o due fatti e non sempre d'Italia, 
ma tolti da altri paesi diversi d.' indole e. di modi, 
e con poche circostanze altresì non atte a dare 
un', esatta contezza de' personaggi introdotti , i 
quali, se cosi possiamo esprimerci, sono veduti 
soltanto di profilo; laddove ne' romanzi (qualona 
sieno questi della' tempra dei Cil-blas, dei Tom- 
Jones, delle Clarisse, delle Patnele o di altri 
anche più moderni (^'>), si vede tutta intera, e 
come si suol dire , di prospetto la fìsonomia na- 
zionale' degli eroi, e la natura delle cose che la 
circondano: essendo dovere del' romanziere il 



(i) De' romanzi più ingegnosi che vanno uscendo 
alla Ilice in Europa si snol.èare un snnto dai dotti 
compilatori della Bibliothique UniycrseUe che s'imprime 
a Ginevra. ' 
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disegnare e colorire appropriatamente il sno rac- 
conto, e farsi carico delle abitudini del clima, 
dell’ educazio;ie , delle istituzioni religiose e po- 
litiche particokri a quella nazione ove ha locata 
la sua favola. « 

Ora l'abbondanza senza numero de' buoni o 
de' men buoni romanzi stranieri voltati nel no- 
stro idioma ha avvezzato - gl' Italiani a farsi più 
volentieri spettatori delle altrui costumanze che 
non osservatori delle proprie. E sebbene o Fran- 
cesi, o Inglesi, o Germani, o Italiani, siamo tutti 
nomini , ■ tutti soggetti alle passioni dell' amore , 
deir odio , deli' invidia, della vendetta; pure 
lo svilupparsi di questi' sentimenti si fa diver- 
samente secondo le qualità' delle sovra allegate 
circostanze. Còsi a mo' d' esempio un eroe di 
romando francese nfel far prova d' alcuna di dette 
passioni non si condurrà come farebbe un Ingle- 
se, un Tedesco-, ovvero un Italiano. ' 

Oltracciò quella benedetta^smania di compor 
versi, che sgraziatamente è così generale fra noi, 
si vuole anche riconoscere per una delle ragioni 
per eui non abbiamo ' questo genere di piacevolè 
lettura ; ed- in fatti da che i primi romanzi del- 
r alta Cavalleria somministrarono argomenti ed 
épisodj a' nostri sommi epici' (>>, n' è avvenuto 

(i) L' Ariosto in fra gli altri nelle pazzie d' Orlando 
per Angelica intitò quelle di Lancillotto per Ginevra. 
L'invenzione del vaso' ( cantò 48') per provare la fe- 
deltà d'una moglie è' tolto dal corno incantato d'avo- 
rio portato per lo stesso £ne nella corte del Re Artu 
(Tristano; lib. l', cap 65 ). L’episodio di Grifone 
con Origille e Mdrtano corrisponde al racconto di aguali 
faccende nel Meliadnssc' ( part. a, cap. 7$ Fontan. eloq. 
stai. Ginguene U'ist, litt. d'Iulie). 
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*^he ogni fatto, ogni avventàra fu dalla taibà 
degl’ imitatori del secolo XVI sino a' nostri tempi 
raccontata in ottave , in sestine , ed in altra mai 
niera di stanze.* * * . 

£ noi mentre ammiriamo gli eccellenti poeti 
cd anche i buoni, fiscciamo fervidi voti che 
venga meno, anzi che si abbia in orrore da 
ogni spirito gentile questo intemperato sfogo di 
poesia che produce spesso cose cattive e medio-' 
crissime: Veggendosi tutto dì meschinelli poetncci^ 
i quali non sarebbero da tanto da scriver quattro 
righe di corretta , prosa', andare schiccherandor 
all' impazzata odi , sonetti , canzoni ( che il cielo 
h faccia tristi ) , che muovono' nausea alle per- 
sone fli gusto, e qoel che è peggio ci procac- 
ciano presso gli oltramontani il ridicolo deli' es- 
ser noi una nazione di sonettisti. 

Cosi sarebbero stndiatq. le hstotie leggi dello 
scrivere il vtd^ijar-'SilfeiTOl'e così per nobile c pro- 
fittevole esercizio si adoprerebbero gli eletti in- 
gegni anche nel dettar roónanzr con avventat-fr 
tenere ,■ gravi o miste , ma tutte italiane ; chè dr 
cose e galanti e serie noi ancora non difettiamo ' 
e così avremmo finalmente, per dirla con una 
frase ormai da -tutti accettata^ scritti di cose in- 
teressanti e, sentimentali. 

Non vogliamo chiudere questo discorso senza 
accennare le novelle uscite in quest' anno in Ita- 
lia e da noi annunzia'te, le quali per quatito 
sappiamo si riducono' a ^«piattro sole ; 1’ Ilde— 
gondn., di cui abbiamo poc' anzi parlato e 

(i) lldegonda. Novella ileir avvocato Tommaso Grossi, 
MiUuo, i8ao, per Vincenzo Ferrano, in 3.® 
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V Ipocrisia femminile^ accolta per intiero ne’ no- 
stri fogli (■), e scritta espressamente dall'autore 
per la nostra Biblioteca. E non saremo tacciati 
cb parzialità dicendo che in essa abbiamo trovate 
tutte le (pialitù che sono richieste in tal genero 
di componimento! invenzione ibgegnosa, chìo- 
rezza d'esposizione, incidenti bene immaginati ^ 
finalmente somma castigatezza di stile e di lin- 
gua. Abbiam parlato ne'- nostri fogli deU'/roltt 
ottima (a) c del Sogno di Filandro 0). 

Ne duole clte l' illustre autore deW Ipocrisia 
femminile ci abbia vietato di palesare il suo no- 
me: che l'Italia troverebbe in 'questo scritto un 
nuovo motivò di riconoscenza verso- di lui. Ne 
conforta la sfieranza di potere inserire nel corso 
di quest' anno un altro suo lavoro dello stesso 
genere, e lo desideriamo di cuore. 

Nel proemio dell'anno scorso, facendo brevè- 

meiite la storia del nostro teatro, abbiamo pure 

accennato di volo .le ragioni per le' quali esso 

non si trova -ih t^ell' alto grado che sarebbe 

pur degno de' liuni dell' età nostra , e cb quelle 
• • • ‘ 

(i) Ipocrisia femminile, novella inedita inserita-nel 
tomo 18.° di questa Biblioteca. . 

(S) I tre giorni di dimora nell' Isola ottima , racconto 
esattamente descritto d.-il cavaliere Treno Canaceti ( il 
nome' è aitSgraiiimatico ). Roma, iS-rq , in 8;*, pressd 
il de Ronuinis. , > 

(3) Il sogno di Filandro. Roma, in 8.* 

Ignoriamo che cos.s sieno le Novelle- in dialetto 
Tcnesiano del Nalin. Venezia, 1819. ' 

La scelta raccolta di Ropianzi di -Milsuo arriva 
al tomo 3j. • - • 
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nobili disposizioni ad accrescere la patria gloria ^ 
che in altre parti della letteratura, e special-, 
niente, come a libiamo ' discorso di sopra, nel- 
r auento 'studio della nostra favella si vaimo> 
raanifesundo dagl' ingegni, italiani. 

Abbiamo fatto voti perchè i Governi scorges- 
sero lìnalmente quanto .importi al bene della 
società , alla correzione . de' costnmi , al decoro , 
alla prosperità di uno Stato il promuovere- la 
pubblica istruzione anche col teatro, ove ool 
mezzo d' un fedele ritratto delle azioni umane 
poste in contrasto vanno ir buoni scrittori ùnsi- 
nuando nell'animo degli spettatori lezioni di rao-t 
rale pratica la più vantaggiosa. -Che nel teatro 
comico degli antichi ed anche fra noi al risor-v^ 
^mento delle lettere e dopo si videro talora 
esposti fatti d'amori lascivi od altri .simili, peir 
quali la severa morale ebbe altamente a dolersi t 
ogni padre' 'd^fantigKa'e qualunque più austere 
censor del costume può oggimai assecurarsi per 
questo lato : giacché non solo nelle migliori 
comiche produzioni '(>), ma eziandio, nelle piè 
mediocri sono dal . più degli autori servate la 
lèggi della decenza e del buon costume, 
s Abbiamo bon la usata nostra libertà detto ai 
Governi, che conviene incoraggiare è proteggere 
gli scrittori drammatici ^ e destare in essi una no- 
bile brama di emularsi a vicendg: essere non solo 
equità, ma giustìzia l' impedire ai capocomici ed 

(i) Abbiam già detto altre volte che uno .de' più 
castigati nel fatto della morale fra quanti v' ebbe faa 
qui di scrittori 4:oinici o italiani o firanicri à per ge- 
nerale cunsentìuiento il ^ota. .^-v> 
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ai librai d'avvantaggiarsi esclusivamente delle pro- 
duzioni dell' umano ingegno ; e che vi debbono 
esser leggi che facciano sacra guarentigia a tale 
proprietà. . ; 

Or veggiamo come siansi nel i8ao alimentate 
le nostre speranze. £ cominciando dalle opere 
teatrali uscite in luce o state rappresentate, ab- 
biamo quanto alla tragedia avuto sott' occhio le 
seguenti : 

Il Conte di Carmagnola , tragedia di Alessandro 
Manzoni (>). 

Tragedie di Francesco Rufa di Tropea; il vo- 
lume a.” (a). 

Eufemia di Messina^ tragedia di Silvio Pel- 
lico (3). 

> La Ricciarda, tragedia di Ugo Foscolo (4): e 
su tutte queste abbiamo più o meno diffusamente 
dato il nostro giudizio. Ci resta a parlare delle, 
tragedie di Cesare della Valle, duca di Venti- 
gnano, il cui a.° volume è uscito quest'anno (5), 



(i) Il conte di Carmagnola, tragedia di Alessandro 
Manzoni. Milano, i8ao, presso Vincenao Ferrario. Un 
volumetto in 8.° 

Osservazioni sulla prefazione di Alessandro Man- 
aoni alla di lui tragedia il conte di Carmagnola. Mi- 
lano, i8ao, dai tipografi Bianchi e comp. 

(a) Tragedie di Francesco Ruffa da Tropea. Livorno, 
1819 e i8ao, presso Glauco Masi, voi. a , in 8.“ > 

(3) Eufemio di Messina, tragedia di Silvio Pellico. 
Milano, i8ao, dalla tipografia di Vincenzo Ferrario, 
in 8.” di pag. 67. 

(4) Ricciarda. Tragedia di Ugo Foscolo. Londra ( To- 
rino ) i8ao , in 8.“ 

(5) £ stato pubblicato il secondo volume, del quale 
parleremo fra poco. 
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e di quelle di alcuni altri autori che furono an>* 
nuucidte dai giornali , e sono le seguenti : • . 

Francesca da Jlimini, tragedia di Bernardo Bel-, 
lini (>). 

Mosi esposto al Nilo^ azione drajumatica del- 
l'abate Girtdamo Ruggia (>). 

- Ifigenia in Aulide^ tragedia di Eduardo Fabbri, 
cescnate (3). 

La Gis/nonda, tragedia di Filippo Gicognari? 

‘ Brunechilde e Fredegonda^ tragedia del conte 
Carlo de Rege di Dona (5). 

' Eppnnina e Sabino , tragedia di Carlo Donà (^). 

Datarne^ tragedia di Giuseppe Malvica e Da- 
miani (7). 

Connce tragedia del conte Tealdi Fores (8).t 
Delle quali ci riserviamo a parlare tostochè cono- 
sceremo per noi medesimi che possano meritarlo;* 

» ' ■ » . - ■ ■ ■■■■■ I •• 

• (il Cremona, i8ao, in 8.* 

(а) Mose e* polla al Nilo. Azione drammatica del*, 
l’abate Girolamo Ruggia. Bologna, 1819, presao la ti- 
pogratia Nobili in 8.* di pag. 34. ( Cior. dell' ital. lett:* 
di Padova, n.* $9 , pag 8a. ) 

(3) Itigenia in Aulide. Tragedia di Eduardo Fabbri 
ceaenate. Forli, i8ao, per Matteo Casali. Un volume 
io 8 • 

(4) La Gismonda. Tragedia di Filippo Gicognari. Fi- 
renze • presso Vigiani , in 8.’ 

(5) Brunechilde e Fredegonda. Tragedia del conte 
Carlo de Rege di Dona. Torino, 1819, in 8.* col ri- 
tratto dell'antnre. 

(б) Epponina e Sabino, tragedia di Carlo Donò. To- 
rino , 1819 , in 8.* 

(7) Datarne. Tragedia di Giuseppe Malvica e Damiani. 
Palermo, i8ao, presso Lorenzo Dato. 

: (8) Cauace. Tragedia del sig. conte Tealdi Forea. 
Cremona, i8ao, coi tipi Feraboli, in 8.* 
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mostrando in quale parte precipuamente aiansi 
gli autori scostati dallo scopo della tragedia 
o da quelle salutari leggi che governano que- 
sta maniera d' imitazione : leggi inviolabili ( che 
che ne vadano sognando i mediocri ingegni pro- 
motori o fautori di più facile scuola), leggi for- 
mate con r opera degli antichi maestri , e seguite 
da quei moderni i quali aspirano a sicura pe^. 
renne fama. 

Riguardo alla commedia, non abbiamo veduto 
del Nota altro lavoao che La pace demestica da 
noi inserita per intiero nella nostra Biblioteca (<). 
Questa composizione scritta per una casa d' edu- 
cazione non si solleva, nè può per la natura stessa 
del soggetto sollevarsi al grado del Filosofo celibe^ 
del Progettista^ dell’ Ambiziosa e di varie altre 
commedie dello stesso autore. Presenta essa bensì 
un quadro naturale di alcune vicende che ven- 
gono ad intorbidare l' armonia di due ottimi sposi 
e della loro crescente famiglinola: dimostra che 
la migliore educazione è quella che si dà con 
l'esempio, e mercè del buon accordo fra marito 
e moglie; insegna ad allontanare dal fianco dei 
^ovanetti ogni malvagio o mal educato compa- 
gno ; ed impedire che cadano nelle loro mani 
libri atti a risvegliare innanzi tempo l'idea delle 
vive scosse del cuore. Ora in quante case non do- 
vrebbe esser letta la nuova commedia del Nota? — 
Dello stesso autore sappiamo essere stata recitata 
in Genova al principio dell' anno una nuova 



fi) Tomo. 19.° dì questa Biblioteca. Poi tosto ri- 
stampala a parte a Parma dal Paganiut , la 8.* 
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commedia: Le rivoluzioni in amore; ma non essendo 
finora stata ( per quanto sappiamo ) rappresentata 
in Milano, nè fatta di pubblica ragione colle stam- 
pe, per poterne dir qualche cosa, riporteremo in 
una nota qui sotto uno squarcio di lettera scrit- 
taci in quel tomo da un nostro corrispondente (i). 
' n sig. Barbieri batte anch' egli da qualche 
anno questa strada in cui pare eh' egli trovi più 
diletto ( e desideriamo più lucro) che nelle ma- 
tematiche da lui prima felicemente professate. 
Tre o quattro sono le commedie eh’ egli produsse 
sul teatro a Milano, ma non essendo finora stam- 
pate non abbiamo voluto toccare una proprietà 
che non è pubblica. Ci vien riferito eh' egli si 
accinga ora a darle alla luce successivamente 
in una raccolta intrapresa dal tipografo signor 



(i) Al sig. direttore della Biblioteca italiana, 

Cenopm, ff 4 ftUréjò i8iO. 

Quanto alle nuove teatrali vi risponderò che alcuni 
giorni fa venne esposta su queste scene -una nuova vi- 
vacissùna commedia del Nota intitolata Le rivoluzioni in 
amore , la quale fu gustata e applaudita. Senza che io 
ve ne dica il soggetto, comprenderete dal solo titolo che 
vi si trattano le paci e le guerre de’ due amanti, E ben- 
ché in simili argomenti dopo il Dépit amoureux del tSolier, 
e gl' innamorali del Goldoni sia quasi impossibile il tUr 
cose nuove per la gran ragione che base omnia in amora 
intunt , norutimeno a mio giudizio e a giudizio di molti co- 
noscitori il Nota ha in molte scene superata questa difficoltà 
emulando i due sommi maestri con nuovi ingegnosi ritrova- 
menti iT equivoci e de’ contrasti; oltreché in nessuna delle 
altre sue commedie ha osservato tanca forza comica e tanto 
nerbo nel dialogo. Col che mi avviso aver egli voluto ri-, 
spander preventivamente all’ accusa sul principale difetto 
del suo componimento. 
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l*iroCta ('). E giacché il signor Barbieri si mostrò 
docile all’ avviso manifestatogli da altra penna, 
gli promettiamo di parlarne ancor noi con quella 
libertà che si conviene a chi scrive con animo 
di giovare all’ arte, non di vilii>endcre gli autori 
nè (di scoraggiarli. 

È pure uscito or ora in Milano (a) il primo 
volume delle opere teatrali di Stanislao Marchi- 
ai© torinese , autore della tragedia il Hfileto c 
di varie altre composizioni drammatiche , le quali 
ebbero favorevole incontro sulle scene italiane. 
Il detto volume contiene / Cavalieri (f industria, 
e La vera e la falsa amicizia, commedie delle quali 
faremo discorso a suo tempo. 

Ci asterremo dal parlare de* drammi lirici serj 
© buffi. In quanto a' primi , da che furono lasciati 
inoperosi quelli del Metastasio , non sappiamo 

(i) Nuova raccolta teatrale o sia Repertorio scelto 
ad uso de' teatri italiani compilato dal prof. Gaetano 
Barbieri. Tomo i.° Milano, i8ai , coi tipi di Giovanni 
'Pirotta, in 8.* di pag. 3oi. (Questo tomo contiene: 
11 Vespero Siciliano, tragedia in V atti del sig. Casir 
miro Delavigne tradotta dal francese dal prof. Barbieri, 
a.* Il conte di Beniowsky , commedia in V. alti del sig. 
Kotzebne. 3.* Il terno al lotto. Commedia in V atti del 
prof. Barbieri. Ad ogni tragedia o commedia vien dopo 
l’ epilogo e qualche critica osservazione. Si annuncia 
pel secondo volume, i.* Il Germanico, tragedia del si- 
gnor Arnault,a.* Il Saccente, commedia di Kotzebue, 
3.° Pregiudizio vinto da spirito di contradtiizione , com- 
media del prof. Barbieri ). 

Vediamo annunciata una nuova raccolta di compo- 
nimenti teatrali de' migliori autori italiani ed esteri. 
Livorno, in la, ed è già uscito il tomo VII. 

(a) Marchisio. Opere teatrali, voi. i.° con due rami. 
Milano, i8ao, presso Batelli e Faniani , in 8.* 
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che in nessuna parte d’ Italia ne sia stato in 
questi ultimi tempi composto alcuno che me^ 
riti d’essere nominato, tranne quello posto ulti- 
mamente sulle scene del nostro gran Teatro della 
Scala intitolato Fedra del sig. Romanelli ('). Per 
rispetto ai giocosi hanno pur troppo ragione i 
forestieri, e singolarmente i Francesi, quando ci 
vanno Vimproverando che in tali opere si cerca 
invano l’ azione , la regolarità , i caratteri e i 
buoni frizzi, sebbene a questo riguardo da varj 
anni in qua il teatro abbia fatto qualche pro- 
gresso verso il buon gusto. E qui ne sia per- 
messo di rivolgerci a Mayer , a Rossini ed a 
tutti quanti i più illustri compositori che abbia 
l'Italia per dilettare gli orecchi e commuovere il 
cuore; e di pregarli che vogliano far maggioM 
ancora la loro gloria , ricusando di assocùwc 
r espressione delle loro melodiose ed armonidse 
note a certe mottradsé "^ràppresentaiioni , Udlle 
quali s' adonta il buòn senso e la ra^one. ^ ' 

Non aggiugneremo cosa alcuna a ciò che abbbk> 
tno detto l’ anno scorso intorno alle compagnie 
miche italiane; le quali, secondo il vieto loro co- 
stume, vanno continuando, qual più, qual meno, 
ad esporre sulle nostre scene i loro spettacoli e 
le loro commediacce sguaiate : e vedremo soltanto 
se possiamo per questo lato confortarci con qual- 
che fiducia o di riforma o di miglioramento. 

(i) Posto in musica dal celebre Mayer, ma eoa 
poco felice successo nel gran teatro della Scala di Mi- 
lano; quantunque molti pezzi e particolarmente l’ultima 
aria cantata dalla Beline siano scritti con somma iutel- 
ligeoza dell’arte e con rigorosa espressione della parola. 
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j, £d a questo proposito ci viene appunto alle 
mani un grande invito diretto a tutti gli scrittori 
comici e tragici delia nostra penisola dal sig. Sal- 
vadore Fabbrichesi, direttore ne' passati anni della 
Compagnia Italiana di Milano; ora impresario e 
direttore del Teatro Fiorentùd in Napoli. 

Questo Capocomico propone un premio di aoo 
ducati alla migliore tragedia o commedia fra quelle 
che saranno in quest' anno mandate al concorsp 
in Napoli per essere ( dopo un rigoroso esame 
che ne sarà fatto da sette letterati ) recitate su 
quel teatro. 

Non vogliamo procacciar noja a’ nostri leggio- 
tori con inserire il detto prospetto in quest» 
Giornale; ma siccome uno de' pregi necessaria- 
mente richiesti nelle opere da spedirsi esser 
debbe uno stile corretto di voci e di modi, ci 
.duole che il Manifesto, il quale, ne prescrive la 
legge , e dichiara aperta la concorrenza sotto gli 
anspicj di quel Governo, e con intervento d'una 
Regia Soprintendenza , e con l' istituzione di un 
drammatico Areopago , ci presenti un pessimo 
modello di stile e di lingua; mentre vi si dice 
per esempio « che non saranno accettate le 
» produzioni evidentemente viziose nel di loro 
- y> assieme ; che ogni libro ( vorrebbe dire tragedia 
i> o commedia ) si reciterà due volte : che la cvm- 
y> missione giudicherà del maggiore o del minore 
» effetto di ciascun libro : che T attitante ( vorrà 
•» forse dir segretario ) della Regia Soprinteiv- 
» denza raccoglierà i voti ». E tìnalmeute ( e 
questa è madornale, e ne appelliamo a que’ si- 
gnori Giudici e Soprintendenti) in un Manifesto 
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diretto a tutti gli autori d' Italia , il signor 
Fabbricbesi fa la sua protesta ai Napoletani, 
eh' rgU rinuncia ora per allora ad ogni aumento 
di prezzo de’ palchi per quelle sere ecc. , spe- 
rando cosi comprovare al pubblico, zelo e rico- 
noscenza. 

Ora ci giova sperare che le corone ed i premj 
saranno distribuiti con maggiore giustizia di quel 
che non lo furono sotto il cessato Governo dello 
stesso Regno, or sono sette anni, nella quale 
circostanza ( tanto è forte T amor di patria ) è 
stata coronata e premiata una commedia la cui fa- 
ma fu sempre ristretta alle sponde del Sebeto ove 
nacque, non essendo mai stata conosciuta altrove-: 
e venne onorevolmente ricordata ( e questo ci 
darà la misura della giustizia del -primo premio) 
uua commedia intitolata l' Irresoluto , scritta da 
un certo sig. Teodoro Accio nato a tutt’ altro , 
la quale portando in froate il glorioso vanto del- 
r ottenuto accessit, fu da noi letta non ha guari 
nella raccolta dell' anno teatrale che si stampa 
in Torino dal Morano: commedia, come ogni 
leggitore può convincersi, la pessima fra quante 
furono o saranno scritte o rappresentate non solo 
in Italia, ma su tutto questo emisfero, non esclusi 
gli antipodi. 

Di miglior augurio per le scene italiane è la 
sovrana risoluzione fatta da S. M. il Re di Sar- 
degna, Principe amantissimo de' suoi popoli, di 
stabibre in Torino una compagnia di attori per- 
manente, e di creare una Direzione generale , 
della quale faranno parte i primi dotti e lette- 
rati di quel regno, col lodevole intendiiucuto 
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41 rigenerare il Teatro (>). Infatti dov’ è Ministro 
air interno un letterato qual è il conte Balbo , 
non debbono giacere sepolti e infruttuosi gli elcr- 
menti della pubblica e vera gloria di uno Stato. 
Così cesserà il riinprovero da gran tempo fatto 
all' Italia della mancanza di una compagnia per- 
manente, senza la quale è vano sperare comici 
eccellenti, e colti e bene educati (^). , , i 

Continua con raaravigliosa rapidità la pubbli- 
cazione dell' /teoria d lutila del cav. Bossi, della 
quale è imminente la pubblicazione del volu- 
me XIII (3). Di questa grand' opera abbiamo altre 
volte parlato , annunziandone i primi quattro vo- 
lumi; ora soggìugneremo solo che fedeli si mo- 
strano gli editori alle loro .promesse, e fedele 
singolarmente si mostra l'autore nella esecuzione 
del disegno da esso conceputo, ed al pubblico 
comunicato nel manifesto e nella sua prefazione. 

Non è questa, come gran parte delle storie 
recentemente scritte, una nuda e semplice espo- 
sizione degli storici avvenimenti ; essa è anzi una 

(i) Siamo assicurati che fra i membri di tale istituto 
trovasi anche l’avvocato Nota. 

(a) Annanceremo prima di chiuder questo articolo- 
la continuazione della serie jr<>uologica delle rappre- 
sentazioni draminatico-pantomiiuiche poste sulle scene 
de' principali teatri di Milano , o sia spettacoli rappre- 
sentati dal giorno i.° dicembre 1818 al aa detto 1819, 
compilazione di C. C. Milano, i8ao, da Giovanni 
Silvestri, opuscolo in i6.° 

( 3 ) Dell'istoria d'Italia antica e moderna, del cav. 
Luigi Bossi ccc. , con carte geografiche e tavole incise 
in rame. Milano , presso Bianchi e Ciegler, in 8.* ed 
in 18.' 
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storia ragionata, sebbene compendiosa; «ma sto» 
ria nella quale i fatti sono in tal modo dispo- 
sti, e da tali osservazioni lìlosofìche accompa- 
gnati , che dalla serie loro emerge lo svìluppa- 
mento dello spirito dei popoli e delle nazioni , 
della loro politica, delle loro opinioni, delle loro 
Scienze, dei loro culti, dei loro costumi, delle 
loro istituzioni; in t[uest' opera in somma la sto- 
ria de' popoli diventa per cosi dire la storia dei 
progressi dello spirito umano , e del lento e ta- 
lora retrogrado incivilimento dell'Italia. '< .+ 

Coi volumi V e VI si compie la parte II del 
libro II , cioè la storia della Komana repubblica. 
Molte nuove osservazioni abbiamo trovato sparse 
in qne' due volumi, come per esempio quelle 
sulla rapidità dei viaggi dei Romani' (cap. xxxv, 
§ a), sulla discesa dei Cimbri in Italia (xxxvii, 
i), sullo stato' della Gallia Xlwalpina all'età 
di Siila (xxxix ''kolle Sibille ( xl , § a )>, 

sulla politica di Cesare ( xlvi , $ ^6 ) , sulla nc- 
èisione di:Cesare stesso (i«i, $6), sul carattere 
'di Ciccfoso (lv-i, 8 quello di Ottaviano 

( LVjtl ,. A a ) sa ^que^o di Cassio e di Bruto 
e (lviii, §5), nel qual luogo trot- 
vasi ancora dtsfcuseo il « prol>lema politico , che 
cosa mài *accaduto sarebbe nel mondo romano , 
é^.^lirrìscliiata non si fosse dai repubblicani la 
J^ttaglia di Filippi? Meritano pure atteozione 
‘ l'esame delle conseguenze della battaglia di Ae- 
zio, e quello della condotta di Cleopatra; le os- 
servazioni sul carattere di Antonio, e molte note 
cronologiche, nelle quali si emendano sovente 
le tavole tanto reputate del Blair. Ma più di tutto 
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erediaino degne di particolare riguardo le con>- 
BÌderazìoni sulla Romana repubblica, contenute 
nel cap. lxiit, nelle qnali si esaminano parti- 
tamente la sua grandezza , le cause della sua 
caduta,' i vizj radicali di quel governo, ed il 
concorso di particolari circostanze che funeste 
riuscirono alla civile libertà. Si veggono ancora 
non senza interesse discussi in quel capitolo al- 
cuni principj del celebre Montesquieu, e vi si 
vede sciolto il problema politico, quale sarebbe 
stato il destino della Romana repubblica, se Bruto 
e Cassio rimasti fossero vincitori a Filippi? Trat- 
tano i capitoli susseguenti del VI volume della 
religione, delle istituzioni politiche, delle leggi, 
dei costumi, dell’economia della Romana repnlv 
blica e dell’ Italia nel periodo repubblicano; delle 
scienze, delle arti, -deU’ agricoltura degl’italiani 
in quel solo stesso periodo; del commercio dei 
Romani e degli altri popoli dell’ Italia, della con- 
dizione generale, e delle rivoluzioni dell’ Italia 
medesima, e della particolare condizione di ah- 
enne sue città , non che delle isole. Singolare ci 
sembra l’ ipotesi di un antico centro di civiliz- 
zazione e di ‘lumi nell’Italia; singolare l’idea 
del doppio aspetto sotto il quale considerare ai 
debba la religione dei popoli ; singolari pare tro- 
'viamo le osservazioni sui sacriiìzj , sull’ influenza 
dei sacerdoti , e su quella della religione di quei 
tempi nella politica. Anche nel cap. lxiv si ri- 
chiamano ad esame alcune opinioni del Monte- 
squieu; nel cap. lxvi alcune altre dell’autore 
dottissimo del libro del Commercio de Romani.; 
nel Lxvii molte opinioni particplari delDenina, 
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che forse può dirsi con qualche durezza trattate! 
dall' autore. Questo basterebbe a mostrare che 
tale storia per la maniera ond' è scritta, e per 
le frequenti indagini critiche che sono in essa 
introdotte, si stacca da tutte le altre, e degna 
sembra di particolare considerazione. , , .. . 

Ma questo metodo medesimo veggiamo pure 
adottato nei quattro volumi seguenti, coi quali 
si compie il libro III , c quindi la storia del- 
r Italia dei tempi che diconsi Romani. Belle ci 
sono sembrate le osservazioni sparse nel VI vo- 
lume ^ulla politica di Augusto, sul di lui carat- 
tere morale, su varj passi della storia di quel- 
r imperatore scritta da Svetonio , e sulla storia 
letteraria di quel secolo fortunato; non che quelle 
sulla storia del regno di Tiberio, secondo Svetonio 
medesimo. Belle pure nel VII le riflessioni cri- 
tiche e filosofiche sulla storia di Caligola e sui 
costumi di quella età; sul regno di Claudio e su 
quello di Nerone; e curiose alcune notizie della 
storia letteraria di que’ tempi , nelle quali non 
sempre l’ autore si trova d’ accordo col celebre 
Tiraboschi. I regni pure di Galba, di Ottone, di 
Vitcllio veggonsi accompagnati da critiche os- 
servazioni, e cosi il periodo del regno di Vespa- 
siano e di quello di Tito. Nel volume IX abbiamo 
■pure distinto varie riflessioni critiche sulle per- 
secuzioni dei Cristiani, sulle cagioni loro e sulla 
loro estensione da varj storici esagerata; altre 
sul regno di Domiziano, sull'età di Petronio Ar- 
bitro, sulle cagioni per cui non fosse in quel- 
l'epoca ben coltivata in Roma la iilosofia, sulle 
isùtuzioni ed opere pubbliche di Trajano e di 
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Adriano, sulla condotta politica del secondo, sulla 
formazione della tattica dei Romani, sui diversi 
Apicj, sui* regni dogli Antonini, e sui progressi 
della filosofia in quell’ epoca; non che altre sul 
contemporaneo decadimento delle lettere, sulle 
pazzie di Comodo, sullo stato d’ incivilimento 
de’ Romani in quell’ età ; al quale proposito s’in- 
troduce pure una nuova misura dell’incivilimento 
de’ popoli in generale ; sulla venalità introdotta 
nelle truppe che al migliore offerente l' impero 
accordavano; sulla situazione politica dell’ Impero 
romano sotto Settimio Severo, sulla fermezza di 
lui, sulla direzione negli studj pigliata dagl’ in- 
gegni italiani in quell' epoca , sulla insensatezza 
di Caracalla e di Eliogabalo, sul cristianesimo 
supposto di Alessandro Severo, sulla letteratura 
^i lui, e finalmente sui diversi Gordiani. 

Più importante ci è sembrato ancora e più 
degno di considerazione il volume X, nel quale 
compiuta la storia degl’ imperatori, e ben de- 
scritte le prime invasioni de’ barbari nell’ Italia, 
non senza alcune critiche discussioni sui nume- 
rosi tiranni di quell’età, sulle guerre di Aureolo 
nella Lombardia, sulle vittorie di Aureliano e 
sulla di Ini condotta politica, sul carattere, sulla 
condotta e sulle opere pubbliche di Diocleziano, 
sui supposti meriti politici di Costantino, sul di 
lui carattere religioso e sulla conversione di lui, 
sullo stato della letteratura in generale da Adriano 
fino a Costantino, sulle scuole di Milano, sul 
nome di Nuova Atene dato alla medesima, e sugli 
studj de’ Cristiani: si espongono negli ultimi ca- 
pitoli alcune considerazioni generali sulla storia 
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dell' impero romano e sulla caduta del medesiifio 
r epoca della quale si stabilisce nel trasportO- 
dclla sede dell' impero stesso a 'Costantinopoli; 
sulla relig;ione; sul governo, sulle leggi, siillé 
istituzioni politiche e civili, sulle scienze, sulle 
arti, sull' agricoltura , sui costumi, sull' industria, 
sul commercio di Roma e dell' Italia sotto gl' im- 
peratori ; finalmente sulla condizione generale 
dell' Italia, e su quella particolare di qualche 
città ed 'isola dell' Italia medesima sotto gl' impe- 
ratori. Nel cap. XLix si mostra che siccome ca- 
duta era la Repubblica romana pel successivo 
e simultaneo concorso di uomini preponderanti , 
cosi caduto era l' impero, perchè quegli uomini 
sommi più non si erano trovati nella serie Suc- 
cessiva degl' imperatori, dal che derivati erano 
i ]>olitici traviamenti, il potere eccessivo dellq 
milizie, la confusione delle autorità, il decadi- 
mento continuo dell'impero fino a Diocleziano, 
e la fatale sua divisione, non riparata, ma con- 
fermata anzi ed accresciuta da Costantino^ Qui 
pure troviamo discusse alcune opinioni del Mon- 
tesquieu, etl esaminato il problema politico, se il 
governo repubblicano avrebbe potuto risorgere 
e ristabilirsi in Roma, qualora mi imperatore, 
come tanti lo proposero, riposta avesse l'auto- 
rità sovrana nelle mani del popolo. Curiosa e 
piacevole può riuscire altresì un’ analisi che in 
questo luogo si trova del libro de Cesari di Giu- 
Hafio, ché' ci porge l' idea di ima miniatura. Nel 
cap. L si vede ben caratterizzata la religione- 
esterna de' Romani, tutta propria de’ sensi, tutta 
ap^rcate e spettacoh^a , concomitante il totale 
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deperiménto della religione interna o del cuore : 
si fanno vedere altresi fatali alla religione me- 
desima le ridicole apoteosi degl' imperatori; si 
richiamano ad esame alcune opinioni del celebre 
Cibbon, dal quale 1' autore della storia alcuna 
volto dissente; e parlandosi della diffusione del 
cristianesimo in Italia , si discutono pure due sto- 
rici problemi ; il primo « che sarebb' egli avve- 
nuto, se i Romani escluso non avessero da prima 
il cristianesimo senza esaminarne i principj ?» il 
secondo, <t se il cristianesimo abbia in alcun 
modo accelerata la caduta dell' impero? » Bella 
è pure nel cap. li la connessione stabilita dei 
progressi delle scienze e delle lettere, con quelli 
dell'universale incivilimento, e la sposizione delle 
vicende delle scienze in generale, della bngua, 
delle arti del disegno, dell'agricoltura in Itaba 
sotto gl' imperatori , non che la dimostrazione dei 
passi retrogradi dell' incivilimento del popolo ro- 
mano in queir età. Troviamo pure in quel capi- 
tolo medesimo proposto e sciolto negativamente 
altro problema , « se T impero avrebbe potuto 
sussistere e conservare a lungo il suo splendore, 
qualora libere fossero state lasciate le elezioni, 
e qualora fosse caduto in mano di ottimi prin- 
cipi? » Nel capitolo lii finalmente si notano 
alcnni errori gravissimi del Denina intorno alle 
conseguenze portate all' Itaba dalla politica di 
Costantino , che dall' autore si riguarda come 
l'origine di tutte le sventure e successive di lei 
calamità. 

11 volume XI, dopo una breve prefazione , 
comincia con ua capitolo singolare , che din} 
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potrebbcsi nna dissertazione intorno all' origine 
dei Geli o dei Goti, e degli altri barbari che ven- 
nero ad invadere l'Italia: vi espone una breve ana- 
lisi del libro dottissimo del Pinkerton sull’ origine 
e sugli stabilimenti dei Goti nell'Europa, rifor- 
mandosi tuttavia in alcuna parte 1' ingegnoso di 
lui sistema, e proponendosi una nuova ipotesi sulla 
diramazione di qu/ popoli. Noi troviamo questo 
capitolo avvedutamente premesso al libro 111, nel 
quale esponendosi la storia d' Italia dalla tras- 
lazione della sede dell’ impero a Costantinopoli 
sino all'epoca di Carlo Magno, si viene conti- 
nuamente a parlare delle irruzioni, ed anche degli 
stabilimenti delle barbare nazioni nell' Italia me- 
desima. In questo volume si conduce la storia 
per tutte le vicende dell'impero d' Occidente fino 
alla totale sua dissoluzione colla deposizione di 
Augustolo, e colla occupazione del regno d'Ita- 
lia fatta da Odoacre. Nel XII si espongono le 
vicende dell’ Italia sotto i re Goti e Longobar- 
di fino allo stabilimento del regno de’ Franchi 
sotto Carlo Magno. Non abbiamo ancora potuto 
esaminare il volume XII , in cui col metodo 
osservato negli antecedenti periodi si esamina 
paratamente lo stato politico , civile , morale e 
letterario dell' Italia sotto i Goti ed i Longobardi; 
e solo noteremo che sulla fine del volume XI 
trovansi alcune singolari osservazioni critiche so- 
pra 1’ usurpatore Massimo , sopra 1’ occupazione 
di Roma fatta da Genserico e sulle conseguenze 
della medesima; sopra la caduta di Avito e di 
Majoriano, sopra l'invasione degli Alamanni, sopra 
le imprese di Risimcro, sopra l'insurrezione, U 
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tlevazione >cd il carattere di Odoacre, e sopra la 
caduta dell’ impero d’ Occidente. Altre se nc tro- 
vano pure importantissime in quel •volume sul 
carattere di Costanzo, sulle descrizioni del mondo 
fatte in quel tempo, sulle cqntradiKzioni degli 
scrittori interno al carattere • di Giuliano, sulla 
debolezza di ValentìnianO e di Valente, sul regno 
di Teodosio e sulle di lui leggi, sullo stato delle 
belle arti in quel secolo ^ sulla discesa di Alarico 
in ‘Italia , e- sulla presa di Roma fatta dal mede- 
simo, sulla discesa parimente di Attila e sui costu- 
mi di lui, sull’ origine di Venezia, sul carattere e 
sulla condotta 'morale di Onorio, sulle leggi di 
Vialentiiiiano , sulla riforma delle scuole di Co- 
stantinopoli fatta colle norme prese dall'Italia, 
sulle successioni dei pontefici di 'Roma, e sulle 
primé contróversie insorte pel Joro primato , 
sulle proibizioni dei libri', sui Bacaudi e su di 
alcune chiese fabliricate od ornate in quell* epoca 
in'' Italia. Nel volume XII abbiamo pure vcdivto 
con qualche interesse un capitolo , in cui con 
validi argomenti^ per qnanto ne sembra, si com-i 
batte il sistema del Tiraboschi, il quale timi i 
lumi delle scienze spenti voleva nell’ epoca dei 
Longobardi, a line di farli risorgere gloriosamente 
.ileir epoca di Carlo Aliano; 6 si fa vedere che 
alle scuole longobardiche .si formarono 'quegli 
uomini che le lettere ristorar. mo sotto i Franchi, 
c che lo stesso 'Carlo o la sua corte, e gran 
parte de’ Franchi nelle lettere erudirono. Molte 
ingegnose ricerche- si fanno altresì in quel volume 
intorno 1' inRucnza politica e inorale del regno 

8 
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Gotico sull' Italia^ e varj problemi si propongono 
sulla durata citi i regni Gotico e Longobardico 
in altre circostanze avrebbero potuto aspirare.' , Si 
veggono intanto l' incremento progressivo del po^ 
tertì temporale della Chiesa Romana, l' influenza 
di questa sulla politica dciritalia e deir;Europa, 
r impiego fatto de' mezzi spirituali per rassodare 
la sovranità e per invocare il soccorso delle stra- 
niere nazioni , 1' incamiiiinaniento delld spirito 
umano verso certe rcbgiosc opinioni , iLarionfo 
del’ monachiSmo, l' incremento della Veneta re-, 
pubblica , r ingrandimento c le continue scorrerie 
ed invasioni dei Saracini , il decadimento progres- 
sivo del Greco ira^rero; oggetti tutti esposti^ con 
viste filusoti'chc non mai disgiunte da critica eru- 
dizione. 

Trovasi già innoltrata la stampa del voi. XllI ; 
solo ci nasce t|qalche dubbio che lo zelo eccessivo 
degli editori per non oltrepassjire.il promesso nu- 
mero de' Volumi , non obblighi 1' autore a de- 
viare in alcuna parte dal suo disegno, lo che riu- 
scirebbe forse svantaggioso c spiacevole agli, as- 
sociati stessi. 

Ma lasciamoci Longobardi e con essi il cav. 
Bossi che s' avanza Jverso_ Carlo Magno , c colla 
fiaccola della storia alla mano penetra nel denso, 
bnjo' de’ secoli posteriori. — Tempi ingrati, in- 
fecondi , dove tutto spira ignoranza e barbarie ! 
Il nostro sguardo rifugge da quella visibile oscut 
rità. Un altro scrittore richiama la nostra at- 
tenzione a più remota parte del globo. Ma con 
quale guida varcherein noi tanto^iuare con lauto 
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impeto di opposu, venti e maree e correnti che 
ci contrastano il vnaggio? " ; ^ , -a 

Un Uom della Liguria avrà ardimento < 

Alt incognita corto esporti in 'prima (i), * 

•Noi non avremo che a seguir lui. Brevi saranno i 
nostri pericoli, i nostri travagli; ma frequenti pur 
troppo le . occasioni della nostra pietà e della 
nostra indegnazione in vedere l’ avarizia europea 
distruggere popoli mansueti sotto il vessillo, della 
croce e della religione. Un nuovo Mondo si pre- 
senta a' nostri occhi fatto teatro di nuove cru- 
deltà, di nuovi godimenti, di nuovi piaceri, di 
nuove malattie, di nuove medicine, -di nuove 
discordie c guerre e stragi e tombe per noi 
medesimi a tale che incerta tuttavia rimane la 
storia se debba di questo grande avvenimento 
più congratularsi 'o più dolersi. 

Noi dobbiamo questa storia (a), ad-un puro ac- 
cidente , e si rifletta che di questo si memorabile 
ed 'alto fatto questa è la prima volta che esce 
iu Italia stpria scritta da Italiano in italiana fa- 
vella (3). Essa ‘è stata intrapresa ■ per supplire 



(i) Cerusal. Canto XV. . 

(a) Storia dell'Artierica in continuazione del Com- 
pendio della storia nniveranle del sig, conte di Ser;Ur. 
Opera originale italiana. Milano, iBao, dalla società 
tipografica de'Classici luliani , toni. l.° al 7 .*- in ia.% 
figurato. 

(3) Una storia universale d'America , scritta dà penna 
italiana, manca, interamente. Quelle del Botta e del 
nostro milanese cav, Londonio non sono che la storia 
deir ultima rivoluzione delle Colonie Anglo-Americane, 
che diede origine agli Stati Uniti deU'America setten- 
trionale. 
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temporalmente alla continuazione del Compendio 
della Storia Universale del conte di Segue, die 
qui 6Ì pubblicava traslatata in italiano, e che 
andava ad essere interrotta, non avendo 1' illu- 
stre scrittore potuto pubblicare la Storia di Fran- 
cia^ che secondo il prospetto dovea succedere a 
quella del Basso /m/iero. «Lungi però eh’ essa deli- 
basi considerare come una di quelle compilazioni 
ordinarie cl^e le speculazionr de' librai sovente ^ 
mettono innanzi per* amor di guadagno , noi, per •. 
quanto possiamo giudicare dei 'sette vólnmi fm 
ora pubblicati, crediamo ch'issa abbia un carat- 
tere di opera originale tanto pel disegno e per la 
esposizione, quanto pei principi e pel sentimento 
che in essa tralucono. Nella Biblioteca Italiana 
si .è • dato conto de’ primi due volumi che con-^^ 
tengono r Introduzione a questa storia. GU altri 
cintpie ci rappresentano i travagli e le scoperte di 
Cristoforo Colombo, i .tentativi e i primi stabi- 
bmenti sul Continente Americano, e 1’ impresa^ 
meravigliosa del Messico, fatta dal Cortez , la di- 
struzione deir Imperio di tal nome, e lutto ciò^ 
che è convenevole a sapersi aulì' origine, sulla 
storia, sui fatti, sulle leggi, sui costumi, usi, arti 
c religiqne dei popoli deirAnahiiac, e singolar- 
mente de’ Messicani. Se dal modo con cui l’au- 
tore ha trattata questa parte della Storia ameri- 
cana può argomentarsi di quello con cui tratterà 
le rimanenti parti tino ai grandi avvenimenti dei 
nostri giorni, noi possiamo fondatamente sperare 
di avere .nn corpo di storia per più riguardi 
preferibile a quanto da scrittori pur rinomati di 
altre nazioni è stato pubblicato fìn qui intorno alle ‘ 
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eosé del Nuovo Mondo. E a questa opinione siamo 
tratti vejjgcndo combinarsi in quest’ opera or^ 
dine, scelta, importanza e gravità di cose , c 
temperanza insieme e giudizio, abbandonate ìè 
prevenzioni , e preso in sussidio quel giusto cri- 
terio che eomunemente vien detto spirito filo-' 
sofico, senza che nulla scorgasi di affettato o ca- 
ricato. 

Certamente obbligato l’ autore a scriver© que- 
sta Storia nelle angustie del tempo e dello spà- 
zio che la già incamminata e'dizìone del Comperi^ 
dio della Storia Universale del signor di Ségur, 
sostenuta in Italia dalaig. Stella, inevitabilmente 
gli prescrive , non può non aver ragione di do- 
lersi' che non gli sieno permesse le seconde 
cure, siccome egli ha dichiarato nella piccola 
prefazione messa in fronte al principio della Sto- 
ria ( Voi. HI ). Ma se ciò gli darà campo, com- 
piuto eh' egli abbia il saio lavoro , di riprodurlo 
come è a desiderarsi; non per ciò ci asterremo 
noi dal' ben augurare alla nòstra letteratura 
anche nello stato in cui queàt' opera comparisce 
attualmente , annunciando essa nel suo autore 
un uomo padrone della sua penna e del suo sog- 
getto , attento a rilevare l' importanza delle cose 
anche^ dalle più piccole particolarità, amico della 
verità e della virtù, e costantemente fedele ai 
luminosi principi , che sono i soli pe'. quali no- 
bile, grave e fecondo d' utile istruzione si rende y 
per ogni nomo lo studio dèlia Storia. 

Dopo le 'due opere storiche qui indicate me- 
rita onoreyol menzione quella ' del cynte Drago 
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intitolata Storia dell'antica Grecia (>) della quale è 
uscitd solamente un volume in due anni , quan- 
tunque prometti ^ contenerne otto o dieci. Noi 
non ne abbnqno ancora parlato, perchè dalla 
Icntczsa colla! quale procede innanzi, ci è sem- 
brato^ che r editore stesse dubbioso nel darne 
i volnnii soswguenti ; ma tosto che vedremo il 
qnartp ed il quinto ci occuperemo di proposito 
anche di. essa. . i* * ii .r? 

„ Non chiuderein questo articolo senza far men-: 
zione di alcune altre operette o storico-polemi- 
che, o storico-tilologiche. Tali sono quella del 
Marchetti Sulla Storia ecclesiastica del Fleury (a) , 
già in parte almeno pubblicata treUtaquattro anni 
addietro ; e Y Ancona vendicata di un parroco an- 
conitano (^), e' il Quadro cronologico dèi conte 
Luigi Cappello di Lanfranco (4), e la Congiura 



(i) Storia dell' antica Grecia , dalla giunta dei TiV 
tani all' incendio' di Corinto , . aggiuntavi quella delle 
arti, delle lettere e della filosofia, del conte Vincenzo 
Drago. Milano, i8ao, per Niccolò Bettoni, voi. i.* 
(saranno molti volami ). , 

(3) Marchetti Giovanni: Critica della stori.-i ecclesia- 
stica, del sig. abate Claudio Tleury. Edizione terza 
accresciuta. Boma^ l8ao\ da Mariano de Rbiuanis, 
volumi 3 in 8.° • 

(3) Ancona vendicata. Lettera di nn Anconitano , 
parroco nella’ diocesi di Ancona , ad un suo amico. 
Imola, i8ao, opuscolo in 4.°, di pag. 30. 

„ ( 4 ) Quadro cronologico istorico del vecchio e nuovo 
testamento, corredato dr spiegazioni ricavate dai Santi 
Padri , con un’ appendice sulla cronologia , del conte 
Luigi Cappello di Lanfranco. Torino, i8ao, dalla sum- 
peria Reale. 
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rie Fi escili ('), e la Venuta in Roma di Canu- 
to // C>), e il seguito degli Annali tf Italia del 
Coppi (3', e r Indipendrnxa d'Ancona ( 4 ) c della 
Storia della Mirnndola c le Memorie storiche 
della ritta e chiesa di Bcrgimo ecc. 

Un’ opera clic può collocarsi tra l’ istoria c la 
biografìa e clie partecipa anche del romanzo, e 
che non appartiene propriamente a nessuno di 
questi generi, è quella del professore Levati inti- 
tolata , Viaggi del Petrarca (7). 



(1) La congiura del conte Giovanni Luigi de’ Fie- 
sclù , descrìttaida Agostino Mascardi. Venezia, 1810, 
tipografia di Àlvisopoli , un voliiiiie in 8.* 

(2) Notizie della venuta in Roma di Cannto II. ° e 
di Cristiano I,°, re di Danimarca, negli anni 1027 e 
1474^, e di Federino IV, giunto a Firenze con animo 
di vciiir\Tnel 1708, raccolte da Francesco (Cancellieri. 
Roma, 1820, pressò Bourlie, in 4.*, di pag. 68. 

( 3 ) Ann.ali d'Italia dal. 1809 al i 8 i 5 , compilati da 
A, Coppi, accademico Tiberina. Roma, dalla tipografia 
Ajani , voi. 2 in 8.° (Gioca arc.ad. tom. V, p St36). 

^4) Della liberta e indipendenza d'Ancona nel medio 
evo. .Appendice alla IV dissertazione del canonico Pe- 
ruzzi Bologna, 1820, jiel Nobili, in 4.', di pag, 116 
( Giornale arcadico , tom. VI , pag. 343 ). 

^( 5 ) Scliiassi. Dp Historia MirandoUna' a Pompilio Poz- 
zetto illustrata. Sermo ( Opusc. lett. di Bologna, fa- 
scìcolo XV ). 

(6) . Memorie istorichc^ della, città e chiesa di Ber- 
gamo, dal principio del V secolo di nostra salute alno 
all’anno 1428 , raccolte da Giuseppe Ronchetti, arci- 
prete, capo e vicario foraneo della pieve di Nembro. 
Bergamo , 1820 , per Luigi' Sonzugno , tomo VI ed 
ultimo, in 8.* grande. * ' 

(7) Viaggi di Francesco Pettarca in Francia , in Ger- 
mania ed in Italia. Del prof. Levati. Milano , 1820, 
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Noi non vogliamo pùnto attenerci all' opinione 
che varj giornalisti hanno esternata intorno a 
quest’ oj>era. Essi ci parvero tutti o. troppo' offi- 
ciosi *o troppo superficiali. Un nostro Collabora- 
tore sta preparando un artìcolo che indicherà il 
vero lume sotto cui vuol essere considerato un 
tale lavoro. 

Le Famiglie celebri italiane del conte Pompeo - 
Litta sono arrivate al fascicolo 3." c 4.°, ma l’A. 
noq trova finora quell’ incoraggiamento che spe- 
rava da’ suoi compatriotti, e che si esige da un’ o- 
peia fatta sopra un piano di tanto dispendio. Molti 
credono che sia un’ opera merafplente araldica e 
s' ihgannano* Essd è storica e biografica,' colle- 
gata poi colle belle arti a motivo de’ monumenti 
appartenenti ad ogni famiglia (' ). ^ ^ 

L’ opera biografica di maggior volume che sìa. 
uscita in quest’ anno è la Vita e, commetdo let~^ 
tcrario di Galileo Galilei scritta dal Nelli in due 
voi. in' 4,° (»). Essa ha de’ difietti, ma contiene 
una quantità di notizie e di documenti che qon si 
ritrovano altrove? e quantunque porti la data 
del 1793, pure^non vide la Lice che nel 1820*. 

" • A- ' ' 

presso Fusi Strila e comp. , voi. IV in 8.° ( col quinto 
che sta per uscire sarà terminata 1' opera ). 

(i) Famiglie celebri italiane , del conte Pompeo 
Litta. Milane, 1820, presso Paolo Emilio Giusti, in 
foglio con rami. Fascicolo III. Simonetta ed i Gallio. 
Fascicolo IV , i Trivulzio. 

(a) Vita e commercio letterario di Galileo Gali- 
lei, ecc. scritta da Gio. ‘Battista Clemente De Nelli, 
già Ghetti Sinibaldi da Montecuccoli , ecc. ecc. Losanna 
( Firenze ) , 1793. Voi. a, in 4.* con rami? di pag. 961 
complessivamente. 
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Dopo di qnesta, per qtianto ci è noto , vien 
quella del nostro sig.>Lancetti (<), poi quella 
di un artista francese stabilito da molto tempo 
fra noi e cognato di un illustre capitano di cui 
scrisse la vha. II sig. Sepgent Marcean riunisce 
il doppio inerito delle arti e della letteratura, 
e nel volumetto di cui parliamo egli ha dato 
prova deir uho € dell' altro, scrivendo le notizie 
isteriche sul generale Marceau, e corredandole 
di sette rami diversi (>). 

D' assai minor mole sono le Memorie intorno 
alla vita ed alle opere di Vinéenzo Bacchetti, del 
Borsa d); i Cenni storico^iitici* intorno alla vita 
di Giovanni Adolfo Hasse pubblicati dal Kand- 
ler (4'; della patria del conte Guidobaldo Bonarelli 

(i) Lancettì Vincenzo. Biografia cremonese, ostia 
Dizionario storico^ delle famiglie e persone > per. qual- 
sivoglia titolo memorabili o ciliare* spettanti alla città 
di Cremona dai tempi più remoti sino all* età nostra* 
Milano', i8a0, dalla tipografia' di Commercio, voi. II, 
in 4.°, lettera B, di pag. 588. 

(a) Notices, lùstorìques sur le gpnéral Marceau , mort 
dans la campagne de 1796 , puhliées par Sergent-Mar- 
ceau, memhre de TAthénée de Brescia et de plusienrs 
antres Societes litteraires et de beaux-arts. Milan, 
i8so, chez P. E. Giusti, imprimeùr-libraire et fondedr. 
Un voi. iq 16.* di pag. aa/, con 7 tavole in rame. 

(3) Memoria intorno alla yita ed alle opere di Vin- 
cenzo Bacchetti scritta dal dottor Giovanni .Borsa. 
Crema, i8ao, opute. in 8.* 

(4) Cenni storico-critici intorno alla vita ed alle ' 
opere del celebre compositore in mfisica Giovanni 
Adolfo Hasse detto il S.issone , di Francesco S.a). Kaif 
dier membro di diverse Accad. d'Italia e di Germania, 
aggiunto all.s presidenza dell'Istituto filarmonico Veneto. ' 
Venezia, i8ao, per Giuseppe Picotti, iu 8.* di pag. 5o, 
con dne tav. in rame. 
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della Rovere , articolo inserito nel Giornale Ar- 
cadico (i); degli Uomini illustri di Urbino (a); 
la Tita del Guicciardini , scritta dal Pozzetti (J); 
quella del Pozzetti, dal Tognctti (4); la Raccolta 
delle vite' e ritratti dei 6o illustri Italiani (5) ; 
quella dei a5 ((') ; quella degli uomini illustri (7>- 
Gli elogi furono in nùmero sì grande che 
cosa troppo diflicìle sarebbe stata il raccoglierli 
tatti. Basti il rammentare quello del' Ludovisi, 
scritto dal Mancini (8)-; quello del Danti dal 
Vermiglioli (9) ; quello di monsignor Rovelli 
dal Della Porta (io); quello del Rusconi, dal 
' f 



(i) Della Patria del conte Caidobaldo Bonarelli della 
Rovere. ( Gior. arc.td. , luglio i8ao, pag. loi ) 

(а) -Degli Uomini illuatri dì Urbino. ComentarioL. 
Urbino, 1819, per Vincenzo Cnerrini , atainpatore 
camerale , in 4.* piccolo. ' 

(3) Pozzetti Pompilio. La vita di Francesco Guicciar- 
dini, ( Opusc. lett. di Boi. fascio. XIV. ) 

(4) Tognetti. Ceuuo biografico del P. D. Pompilio 

Pozzetti delle Scuole pie. ( Ibid. ) - . - 

(5) Qnesui raccolta è compiuta. , 

(б) Questa raccolta é giunta al 18.* fascicolo. 

(7) Serie di vite e ritratti di famosi personaggi degli 
ultimi 'tempi. Milbno, dal i8i5 al i8>o, presso Ba- 
ttili e Fanfsni, in 4.° (,St sono pubblicati 69 fase. ) 

(8) Elogio del dottore Leone Ludovisi , scrìtto dal 
doti. Lodovico Mancini. Perugia, i8ao, presso Garbi - 
neti e .Santucci, in 4.* 

(9) Vermiglioli , Elogio di Ignazio Danti , perugino , 
dell’ ordine de' Predicatori, matematico. ( Opnscoli let- 
terari di Boi. fog. XIII. ) 

* (io) Elogio funebre recitato, in occasione delie soleaili 
esequie celebratesi nella chiesa prepoaitarale di S.^ Don- 
nino in Como, dal prof, dell’ I. R. Liceo D. Antonio 
della Porta , in morte di monsignor Carlo Rovelli , 
Vescovo di Como. Como, i8ao,' da Pasqua!* Ostinellr. 
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Grossi (J); quello della Regina di Spagna dal can. 
Mattheis (a); quello del Saporelli dal Cavalli (3); 
quello del Brugnone dal Carena ( 4 ); (piellu del 
cavaliere Borroni dallo Scaramuzza ( 3 ) ; e ipiattro 
altri elogi ‘ furono recentemente pubblicati a Mo- 
dena, quello cioè del Tassoni scritto dal Cns- 
8Ìano;i quello del Montecuccoli dal conte Ago- 
stino PaJtadisi ; quello del Molza dal professore 
Ceretti; quello del Cassiani dallo stesso Ceretti 



la morte di inoasìgnor Carlo Rovelli vescovo di 
Como; Orazione per le solenni esequie^ al medesimo 
celebrate nella cliiesa del venerando Serninario, reci- 
tata dall’ abate Giambattista Berardi ivi prof, di elo -■ 
qaenza. Como, i8aq , da Pasquale Ostinelli. 

(i) Elogio storico del marchesino Carlo Rafaele Ru- 
sconi , morto nel convitto dei < nobili d* Urbino , scritto 
dal P. , Carlo Grossi della conlpagnia di Gesù. Mon- 
za, 1819 , dai tipi di Luca Corbetta. In 8.° piccolo 
con rame. 

(а) In funere Mari» Lnsitaniae Brasili» Algarbiar. 

regine fidclissime, o'ratio habita coram sacro £E. ar. 
RR. Cardinalinm collegio, etc. a Mario de Comitibus 
Mattheis canonico p^triarchalis basilico: S. Mori» ina- 
joris. Rome, 1810, 4., apud Burlieum. ( Gior. arcad., 
luglio, i8ao, png. laa. ), < 

(3) Elogio del cau. Gaspare Saporelli , di Àatoaio Ca- 
valli. Porli, i8ao, per le stampe del Casali, in 8.* 

(4) Elogio del 'prof. Bnignone. Del prof. Giabinto 
Carena. ( Meoiòr. della R. Accad. di Torino, i8zo.* ) 

(5 ) EImìo storico del cav. Paolo Borroni, pittor vo- 
gherese, scritto da G. M. Scarmiuzza. Milane, i8ao , 
dalla tipografia di Gaetano Motta , iu 4.* di pag. 34. 

(б) Raccolta di Elogi ed Orazioni di genere dimo- 

strativo composte dai professori dell*. Università di 
Modena. Modena, ifizo, dalla speietà tipografica, voi. I. 
in 8.° piccolo, di pag. 168. (. Qnesta raccolta porta 
anche il titolo di Fasti letterarj delle città di Modena 
e Reggio nel secolo SYHI. ) ' * • •*" * 

• 

I 
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Non si è più parlato del Tevere, nè della so- 

Arcktolofia. * 

cietà Tiberina, ma non si trascurarono tutta- 
via i diversi rami che all’ archeologia apparten- 
gono. Si è anzi sentito in quest’anno il bisogno 
di un’ opera elementare che vergognosamente 
mancava all' italiana letteratura. Infatti mentre le 
altre nazioni vantano le opere elementari del 
Christic, dell' Esckenbiirg, del Buschincg, dcl- 
r Gherlino , dell’ Ernesti, del Martini, del Milin, 
del Boetiger e di qualche altro , l' Italia, questa 
terra sì ricca di monumenti d’ ogni specie, è 
la più povera di elementari istituzioni , e manca 
tuttora d’ un libro che apra alla gioventù il san- 
tuario dell’ archeologia generale. 

A tdlc lacuna cercò di supplire il sig. Ver- 
miglioli promettendo di darci le sue Lezioni ele- 
mentari .(T arc/ieologia , estese atl ogni classe di 
monumenti d’ ogni culta nazione, cd a molte no- 
tizie dell’ arte antica , esposte nell’ Università di 
Perugia. « In csse^ dice l'etlitore, ninna delle 
celebri antiche nazioni sarà dimenticata, imper- 
ciocché altri libri elementari comunemente si li- 
mitarono alla sola Grecia ed a Roma, dimen- 
ticando per fino P antica Italia; nè ci (sarà per 
avventura classe di monumenti 'prodotti dall’arte 
egizia in ogni antica età, dall' asiatica cd orien- 
tale, dalla greca, dall' italica e romana, che non 
si faccia conoscere fin dove permettono i limiti 
d’ una elementare istituzione. 1 monumenti del- 
r architettura saranno i primi ad esser prefii ad 
esame; seguiranno quelli della pittura, della 
scultura , della glittica , numismatica e lapidaria. 
E perché poi agli antichi monumenti scritti luce 
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mag;giore si renda, daremo un'idea paleografica 
di tutti que' vecclii idiomi che rimangono an- 
cora ne' monumenti antichi , buona parte de' quali 
non si conoscono che per mezzo solo di essi. 
Quindi le nostre ricerche si estenderanno non 
solo ai monutuenti scritti della Grecia e di Roma , 
ma agl’ Egizj , agl' Itali antichi , ai Babilonesi , 
ni Feiiicj e Persiani, ai Palinireni ed altri asia- 
tici , e perfino agl' antichi Celtiberi. Così i mo- 
numenti scritti in questi pressoché smarriti idio- 
mi non rimarranno ignoti in Italia anche ai 
mediocremente istruiti G). » 

Un'opera di grandissima importanza sarà quelli^ > 
che ci promette il cav. Inghirami sui monumenti 
etruschi , .o di etrusco nome^ Le antichità etrusche 
dopo il Gori' furono .cercate con tanta avidità , 
e ne fu radunato e "scoperto un tal numero da 
poter oggi dare un idea dei carattere loro più giu- 
sta di quella che sino ad ora ne abitiano presentata 
gli scrittori precedenti. Una raccolta quindi di- 
segnata sugli orìgitnli e fedelmente riportata in 
rami, e sottoposta al giudizio dei dotti, è lavoro 
importantissimo massimamente per gl' italiani, che 
negli Etruschi vagheggiano le vestigia di una 
civiltà, ed un'origine delle arti più antica forse 
di quella a cui pretender possano i Greci. L' opera 
del sig. Inghirami , già direttore del museo etrusco 



(j) Una lettera particolare di persona che ha veduto 
tatto il mauoscr}tto di quest’ opera ce ne dà no rag- 
guaglio vantaggioso , e ci sviluppa aocor ntegliù il piano 
dell' opera, ma non vogliamo anticipar tropp») le notitie 
che non appartengono propriaroeota che all’incomia- 
ciato anno i8ai. 
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di Volterra, presentasi sotto un aspetto imponente 

c da far naseerc il più vero desiderio' nei dotti 

di vederla presto compiuta. £ssa verrà divìsa in 
t < . ' . . . r. ■ 1 1 • • 

cinque tomi,, o sene di , monamenti da lui stesso 

disegnati in gran parte sugli originali, e quindi 

tutti dal medesimo incisi in rame ed illustrati. 

là prima serie coipprenderà la notizia descrit- 
tiva di eirca seicento urne cinerarie con bassiri- 
lievi, ritrovate nell’ etnisca città, di Volterra, onde 
si .abliin per esse una estesa idea de' soggetti che 
vi si trattarono. £ siccome una quantità di questi 
SDII ripetiur, così la raccolta esibirà soltanto un 
* ^anic per ciaschedun soggetto diverto, ma in 
esso conipnrirantio le omlire, i rilievi ed ogni 
panicolarità. della scultura, in modo che nulla 
resti a desiderare per conoscer dai rami di que- 
st’opera le ani dagli Etruschi praticate in quella 
scuola., 1 soggetti poi che, sebben ripetuti; abbian 
qualche particolarità degna d' osservazione, sa- 
ranno espressi con rami in semplici contorni ed 
in più piccola dimensiona: le* altre urne cinerarie 
volterrane saranno semplicemente descritte. 

La seconda serie comprenderà la notizia de- 
scrittiva di circa dugento ' cinquanta dischi an- 
tichi di bronzo con figure tinora noti col nome 
di patere etrnsche\ la maggior parte de’ quali sarà 
rappresentata con disegni simili all' originale , col 
massimo scrupolo d'esattezza. Dei pochi diselli, 
di cui non si danno i rami perché ripetuti, si 
faranno brevi e decise descrizioni. 

La tèrza comprenderà una scric Ai bronzi etru- 
schi meisi in rame, i più atti a far sempre più 
conoscere la storia degli Etruschi. Essi bronzi 
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daranno occasione all' autore- di corredar l'opera 
d' alcuni ragionajnenti , ad ometto d'illustrare non 
tanto la storia dep;li Etruschi, quanto qiiclla dei 
niunumcpti che ci hanno lasciati. 

La (|uarta, comprenderà diversi cdifizi etruschi 
eseguili ‘in tempi ed in luoghi diversi, con- al- 
cuni ragionamenti sull' ordine d' architettura to- 
scano. , < • • 

La quinta tinnì mente comprenderà una serie 
di vasi iittili, parte indicati con descrizione, è 
parte in rame eseguiti, e tratti dagli originali' 
medesimi per quanto sarà possibile. E siccome 
non solo vi si comprenderanno i vasi dipinti da- 
gli Etruschi, ma altri ancora di antichi popoli, 
così essi recheranno elUckcissimi . mezzi agli eru- 
diti di far paragoni circa ,le arti, la religione, 
i costumi e le dottrine fra questi popoli e quei 
d'Etrurìa, intorno ai'<|uali l'età presente mo- 
strasi avidissima di notizie. • 

Un corpo di monumenti così ordinato darà de- 
gli Etruschi una idea assai più estesa e più giu- 
sta di quella che può ritrarsi da notizie sparse in 
diversi libri che nou si posson tutù avere, nè tutti 
leggere si facilmente. A tale oggetto il compilatore 
di quest' ampia , non menp che interessante rac- 
colta dì antichi monumenù' aggiungerà' alla di- 
chiarazione- di ciascuno di essi il compendio di 
tutto ciò n' è stato scrìtto finora, onde questa 
sola parte dell' opera supplisca a tutù i libri , 
trattaù e stampe che si videro fiuo al preseute 
circa i monumenti' etruschi, o' circa' a che per 
nn dato tempo si tennero per -Etruschi. 
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A queste notizie noi poliamo aj;giug;nere che 
r ojiera del sig. cavaliere Ingliiraini è imiolirata 
sino al 7.° fascicolo , e eh’ èi sta lavorando al- 
r 8.® ed al 9-®} e noi non ci saremmo tanto distesi 
nel darne un ragguaglio sejion avessimo tenuto 
per 'certa la sua publflicazione. Dopo di essa 
potrà avvenire che molte opinioni già stabilite in- 
torno alle arti , alla . storia , alle scienze , alla 
religione e ai costumi degli Etriuchi soffrano un 
notabile mutamento. L'ordine d'^irchitettnrai, così 
detto Toscano, non appartiene più agli Etruschi ('); 
queir antico personaggio conosciuto sotto il nome 
di Ciano Re d' Etruria npn è stato ma^ parti- 
colare /degli Etruschi più che del resto ;df gl’ Ita- 
liani, e tpiella effigie bifsonte che nella moneta 
di Volterra' si è finora battezzata < per Giano, 
per gli scritti del sig,^ cavaliere Inghirarai si**n- 
conbsce per un Mercurio bifronte. Anche le an- 
tiche famose Patere etrusche, sulle quali si è 
scrìtto tanto, cambiano ora d'aspetto, nè più si 
tengopo per Patere. U opera in somma promette 
di essere non meno dilettevole che istruttiva, e 
quello che è più, non ci ha in essa veruna asser- 
zione gratuita, nè ideale congettura, ma tutto 



(1) Abbiamo con piacere inteso che anche nelle ri- 
cerche sull' .ircliitettura dei Greci , che siranno quanto 
prima 'pubblicate nella grandiosa opera del Costume ecc., 
vien dimostrato che l' ordine detto impropriamente To- 
scano non e che l'ordine dorico dei Greci.' Questa 
opinione però fa già prima esternata èni chiarissimi 
architetti Boni ed Antolini , e dall'erudito abate Fea , 
<td essa semiira altresi conforme ai pensamenti di Win- 
kelmann. 
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è basato- sopra validi appoggi de' Glassici citati 
minutamente, e dei noti ed irrefragabili rao- 
nmiienti. 

Le vicende infelici, della Sicilia non ci hanno 
permesso di sapere fino a qual punto abbiano 
progredito gli scavi fatti eseguire a Palazzuolo, 
lontano i8 miglia da Noto, non meno che' la bel- 
r opera che su di essi stava preparando il sig. 
barone ludica , corredata ,di tutte le analoghe 
incisioni (>). Ignoriamo parimente i progressi che 
hanno fatto gli scavi di Pompei e di Ercolano, 
e quali nuove scoperte abbiano segnalato gli 
aitimi' mesi del i8ao. Ci è noto solamente che 
nel palazzo degli studj di Napoli fu aperta una 
sala contenente i vetri antichi trovati e dise- 
polti in quelle due città.'* Collezione preziosa 
che offre la più grande varietà nelle forme e 
nei colori , c prova che gli antichi hanno fatto 
uso del vetro ut tutti gli oggetti in cui ‘viene 
da noi impiegato, ed anche negli ornamenti 
delle camere, negli stromenti di chimica, ecc. 
I vasi cinerari , rinchiusi in gran parte in vasi 
di piombo, sono numerosissimi 'e degni di os- 
servazioné (^). Noi dobbiamo al sig. Brocchi le 
Notizie sulle antichità di Acre recentemente sco- 
perte in Sicilia, e su una colonna nùgUare di 



(l) Fino dall' aprile i8ao il sig. barone Indica cl 
assicura che la sua opera stava sotto i torchi e sarebbe 
finita interamente nel seguente mese di giugno. Essa 
porta per titolo: Relazione degli scavi eseguiti fino a 
gennajo 1818 per trarre a luce i ruderi di Acre. 

(a) Notizie particolari avute da buon testimonio ócu- 
lare a Firenze. 
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Melfi' in Basilicata (>), non che le Considerazioni 
sopra un antico zodiaco della cattedrale di Otran- 
to ( 2 ). 11 big. Guarini ci fece conoscere Alcuni 
nuovi monumetUi eclancsi (3); il sig. Quaranta ' 
pubblicò Uiui dissertazione sopra un bronzo ««-. 
tico, che si conserva nel reai museo Borbònico (4) ; 
il cav. Avellino varie Osservazioni su alciuie iscri- 
zioni gladiatorie del sepolcro di Sentirò in Pom- 
peja (5);* ed altre ne aggiunse sulla Sipla S. G. 
impresse nelle monete imperatorie di bronzo ((>); il 
sunnominato sig. Guarini ne diede altre Osserva- 
zioni intorno ai triumviri monetali (7); ed il sig; 
can. Macai, parimente di Napoli, fece nna lezione 
accademica sopra una greca iscrizione (8). 



(i) Notizie sulle antichità di Acre recentemente sco- 
perte in Sicilia e su una colonna migliare di Melfi in 
Basilicata, comunic.ate dal sig. Broicclù al sig. Bartolo- 
meè Borghese (Biblioteca Italiana, lUmo-ij.*). 

(а) Biblioteca Italiana , tomo i8.° 

( 3 ) Osservazioni sopra di alcuni nuovi monnmenti 

Eclanesi di Raimondo Guarini (Atti della Società Pon- 
toniana, tomo 3 .*).' . 

(4) Dissertazione di Bernardo Quaranta sopra an 
bronzo* antico che si conserva nel reai museo Borbo- 
nico ( Atti della Società Pontuniana , tomo 3 .° ). 

( 5 ) Osservazioni sn alcune iscrizioni gladiatorie del 
sepolcro di ‘ Scauro in Porapeja del cavaliere F. M. 
Avellino ( Atti della Società Pontoniana, tomo 3 .°). 

(б) Osservazioni sulla Sigla S. C. impressa nelle 
monete Imperatorie di bronzo del 'cavaliere F. M. 
'Avellino. Ibidem. 

(7) Osservazioni intorno ai triumviri monetali di 
lAaimqndo Guarini. Ibidem. 

(8) Sopra una greca iscrizione. Lezione accademica 
del canonico Michelangiolo Macai. Napoli, 1819 (Atti 
della Società Fontoniaaa, volume 3 .° ); 
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Roma, sede delle antichità, noa fa molto ricca 
in quest’ anno di archeolofijichi' lucubrazioni , al- 
meno di qualche mole. Tutto si riduce per i|uantn 
sappiamo a brevi memorie; . come qtulla sul Tempio, 
chiiirnato volgarmente della Tosse presso Tivoli, del 
sig. avvocato Santo Viola n); \um Relazione sulle 
escHvazioui alle terme ds Trajauo in Centocelle , del 
sig. P. Manzi (2); alcune Lapidi recentemente sco- 
perte alla villa Pamfi^ , illustrate dal sig. Girolamo 
Amati (.1 ; Una iscrizione trovata nelle m rcrrune 
Sanesi (4) ; Un antico elmo campano illustrato dal 
sig. Guattani ( 5 ) ; Un basso rilievo rappresentante il 
tempio di Roma e Venere ((i); ed un altro del museo 

(i) Sul tempio chiamato volgarmente della Tosse 
presso Tivoli. Memoria inedita del sig. avvocato Santo 
Viola ( Giornale arc.td., tomo C.', pag. 197 i. 

(а) Escavazioai alle Terme di Tr.ijano in Ceiitocellej 
relazione del- sig. P. Manzi nel Giornale' arcad. , tomo 
6 .‘, pag. 339. 

( 3 ) Lapidi recentemente scoperte alla villa Pamlilj 
(Vedi Giornale arc.id. , tomo 5 pag. I4>). 

Dne lapidi disotierrate a Civitavecchia ( Giornate 
arcad. , tomo 7.”, pag. 187 ). 

• (4) Illustrazione di una iscrizione trovata nelle Ma- 
remme .S.-inesi ( Giorn. Arcad., tomo 7,*, pag. 36 a ). 

(S)- Dissertazione sopra un antico elmo Gampano, 
letta nell'Accademia Romana di archeologia il 16 a- 
prile i8ao dal sig, Cinseppe Antonio Gnnttani , segre- 
tario perpetuo. Ruma, presso de Romanis, in 4.* di 
pag. za con tavola in rame. 

( Giorn.tle Arcad., i8ao Inglio , pag. 69. ) 

(б) Busso rilievo rappresentante il Tempio di Roma 
e Venere. 

Le Effemeridi letterarie, ibidem, danno nn rame^ 
U Giornale arcadico ne. dà due. 

Dissertazione sull’architettura del Tempio di Roma, 
letta uelP ultima seduta deli’ Accademia archeologica il 
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Vaticana rappresentante Tetide, che chiede a Vul- 
cano le armi per Achille ( ' ); una Memoria dell' av- 
vocato Fea sulla Lupa di bronzo del Campido- 
glio W i e finalmente 1' operetta del sig. Nibbi 
( e quest' è la più voluminosa di tutte ) del 
Foro romano, della Via sacra , dell' Anfiteatro Fla- 
vio , e dei luoghi adjacenti (^). À Bologna il ce- 
lebre professore Schiassi ha ristampato con cor- 
rezioni ed aggiunte l' opuscolo che rende conto 
del Ritrovamento di medaglie consolari e di fa- 
miglie, fatto a Gadriano nel Bolognese l' an- 
no i8i5 ( 4 ). A Parma si è pubblicata la Tavola 
alimentaria VeUejate ( 5 ). A Pavia il signor pro- 
fessore Pietro Vittorio Aldini in un discorso inau- 
gurale ha mostrata la Concordanza cd uso degli 
studj di archeologia numismatica , diplomatica ed 



37 loglio 1830. Roma i8ao, presso Bourlié (Cioruale 
arcadico, novembre 1830, pag. i 36 ). 

(1) Illusurazione di un basso rilievo del Museo Va- 
ticano rappresentante Tetide che chiede a Vulcano le 
armi per Achille ( con un rametto ). 

(a) Della Lupa di bronzo del Campidolio ( Memoria 
letta dall' avvocato Fea nell' Accademia di scienze dei 
Lincei , i8ao ). 

( 3 ) Del Foro Romano, della Via Sacra, dell' Anfi- 
teatro Flavio, e dei luoghi adjacenti, opera di Anto- 
nio Njbby, ecc. Roma 1819, in 8.°, con fig. 

(4) Del ritrovamento di medaglie consolari e di fa- 
miglie fatto a Gadriano nel Bolognese l'anno 181 5 . 
Ragionamento letto nell’ Università di Bologna dal 
professore Filippo Scliiassi. Edizione seconda, corretta 
ed accresciuta. Bologna, i8ao, in 8.°, di pag. 68, 
per Giuseppe Lecchesini. 

( 5 ) Tavola alimentaria VeUejate'. Parma, presso Car>- 
mignani , volnme in 4.° 

(Raccoglitore n.* 33, pag. 69 .) 
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araldica U). A Vefona il 'conte Persico ha descritti 
i nuovi scavi fatti in quel famoso antiteatro (»). A 
Milano abbiam veduto l’ anno scorso che il signor 
Cattaneo, Direttore di questo imperiale regio inu- 
,seo, introdusse nel cielo degli antichi una nuo- 
va divinità , la Dea de' cavalli ( Equeias ) ; ma il 
sig. can. Ciampi le contese questo onore, e non 
volle leggere che Eqidtas sul monumento antico di 
bronzo del museo ungherese, sul quale il sig. Catta- 
neo lesse Eqiielas (^). Più. importante per le forme 
e pel greco lavoro fu il frammento dall’ istesso 
sig. Cattaneo pubblicato, rappresentante nna Ve- 
nere di cui abbiamo reso conto quest' anno (4). 

La città di Cagliari per augusta liberalità di 
S. A. R. il duca del Cenevese ha cominciato 
a fare una raccolta di, monumenti patr) , e spe- 
cialmente d' iscrizioni anticlie romane, litrovate 



(i) Concordanza ad uso degli stud} di archeologia 
tinmisnintica, diplomatica ed araldica, diacono inaugu- 
rale per l'aprimento di questa nuova cattedra neli'l. 
R. Università di Pavia, composto e recitato dal pro- 
fessore Pietro Vittorio Aldini. Pavia , i8ao , un opn- 
scolo in 8." 

(a) L’Anfiteatro di Verona e i srtol nuovi scavi de- 
scrìtti da Gio. Battista da Persico. Verona, i8ao, dalla 
Società tipografica , opuscolo iu 8.* figurato. 

(3) Lettera del professore Sebastiano Ciampi, con- 
•ìgliere , ecc. ecc. di Varsavia snlla Èqucjas, ch’egli 
dubita doversi leggere EqOetas. (Bibl. Ital. tomo 19.*) 

(4) Osservazioni sopra uù frammento antico di bronzo 

di greco lavoro rappresentante Venere , pubblicate 
in occasione delle nozze faustissime della marchesa 
Cristina Trivulzio col conte Ginseppe Archimi. Milano , 
1819, dall' I. R. Stamperìa, di pag, 48 ip 4.* grande 
eon due figure. , . ^ > 
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nell’ isola c nelle adiacenze. Varj benemeriti e 
colli cittadini procurano di aumentarle; ed il sig. 
B.iillc., nelle cose antiche romane e in quelle 
del medio evo assai dotto , pensa a renderle 
noie anche fuori dell' isola, e ad illustrarle inae- 
strevohneiUe. A lui dobbiamo in quest' anno 
lina Iscrizione Solcitana, vale a dire d Ila < ittà 
di Solci in Sardegna, notissima presso gli anti- 
chi aeogral’i , i (piali ne fanno onorevolissima 
menzione, come fondata dai Cartaginesi, c po- 
polata. come lo fu Cagliari , con coloni venuti 
da Cartagine. Gli stessi geografi poi variano circa 
il suo vero sito. L’ autore propone per congettura 
che la città più antica . al tempo di Giulio Ce- 
sare che la distrusse, stesse incontro la penisola 
di S. Antioco ; c che in seguito fosse rifabbricata 
nell’ istessa penisola’ ove si è trovata, la iscri- 
zione. La forma dei caratteri di ipiesta, /diligen- 
temente delineati dall’ originale in marmo, e fe- 
delmente incisi in rame, gli sembrano riferibili 
ad epoca d’ assai posteriore a Cesare. Nulla sa 
egli determinare intorno alla persona di Lucio 
Cornelio Marcello ; ma lungamente si estende 
con erudizione scelta a trattare de' municipj ro- 
mani, e di tutte le cariche civili e religiose 
espresse nella lapide, ed a ricercare come fos- 
sero quelle stabilite anche nella Sardegna , la 
storia della quale viene pure rischiarata sotto 
altri aspetti (>). 



(i) Iscrizione Solcitana illnstrnta dal cavaliere Don 
Lodovico Baylle, Console di Spagn.a e di Lucca in 
Sardegna. Genova, idao, stamp. di G. Bonaudo, in 4.* 
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Quanti lil)ri francesi, ing.losi e tedeschi che trat-‘ 

tano di filosofia e di morale al eoiifioiUo di due o 

tre soli italiani! — Noi non abbiamo ancora ini- 

* 

parata la maniera di trattare questi argomenti 
con iin litignnzsio intelligibile, facile e che si 
faccia Icezcrc. Il Vico è ravvolto di una oscurità 
misteriosa; il ìMnraiori riuscì arido c noj.iso; imo 
degli Zanotti non fece che esporre i dettati' di Ari- 
stotile ; il Genovesi ha usata la lingua latina; 
e in latino si scrive anclie oggidì nelle nostre 
scuole. In latino è T opera dello Stelliiii, in la- 
tino quella del P. Draghctti (i), in latino quella 
del Sebastiani (a), se non che questa £i cono- 
scere all' Italia le opinioni c i sistemi de’ fdosoli 
inglesi, mentre la prima ignorando quanto si fac- 
cia e si scriva da cinque o sei lustri in poi torna 
indietro alle antiche idee, e^miscliia la filosofia 
alla teologia. Cosi hanno fatto alcuni altri. 

Più benemerito di ipicsta scienza è il sig. Ga- 
loppi di Napoli, il quale passando in rivista il 
sistema di Kant ne fa, secondo lui, conoscere i 
pregi e i difetti, ed è^il primo che ne abbia 



FtIo«o£ji 

e 

mora!#. ' 



(t) Ethica n 1 P. Andrc.i Br.nnhpUo societatis Jesn 
elncnhratn duo in voUimìna divisa, quorum unum ge- 
neralem, alcerum specinlem amplcctitur felicissunis an- 
spiciis jussnque niimiriccntisslbio Fraiicisci IV arclii- 
ducis Àustrise, ecc. dncis Mutinse, Regii, Mirandolae, etc. 
Regii, 1818, typit impressa apud D.ivolium. In 8.° 
di p.ag. 340 a 5 IO. 

(1) Novuin Systema Ethices scn moralis philosaphia'^ 
ev optimis Anglis auctorihus in coinpcndium redacinin 
studio et sumtihus Leopoldi Sebastiani; Roma:, iBiq, 
ex typographi.a De Roiii.anis , in 8.° di pag. aoa. ( Un 
estratto vi è nel Gior. Arcad. toni. V. p. 7». ) 
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(ìistesamente parlato in Italia ; troppo informi os- 
eenclo ì cenni datici dal padre Soave e da qual- 
che altro. Mercè per altro della spinta data a 
questi studj da' benemeriti raccoglitori de' Classici 
Metafisici a Pavia, noi avremo tradotte da buona 
cd intelligente penna tutte le opere hlosofìche 
di Kant , delle quali sono già pubblicati tre vo- 
lumi. Ad uno di quisti Collettori ( il sig. Dcfen- 
dentc Sacelli ) dobbiamo ancora la storia della 
filosofia greca, la (piale giugne già al sesto vo- 
lume. 

Qualche altro scrittore trattò di argomenti tilo- 
sofiei presi isolatamente, come p. e. quello della 
sensibilità imitativa considerata qual principio fisico 
delia sociabilità della specie e del civilizzarne nto 
de’ popoli e delle nazioni, del sig. Dellico di Na- 
poli (•); e quello </eZ/a perfettibilità aritmica con- 
siderata come il priacipio fisico delV educazione , 
del medesimo ta) ; quello deW origine de’ sacrifizj, 
del cav. Giuseppe de ■ Cesare (3). La quale ope- 
retta, e per la erudizione variata, e per le in- 
dagini istoriche può appartenere nello stesso 



(l) Ricerche sulla sensibilità imitativa considerata 
come il principio fisico della sociabilità della specie e 
del civilizamnento de’ popoli e delle nazioni. Del com- 
mendatore Melchiorre Delfico. • 

(a) Memorie sulU perfettibilità organica considerata 
come il principio fisico dell’ educazione, del medesimo. 

Atti della R. Accademia delle scienze di Napoli. 
( V. Ciom. enciclop , febbr. i 8 a«, pag. a33. ) 

(3) Deir origine da'secrifiz]. Dissertazione del cav. 
Giuseppe De Cesare. Seconda edizione. Filadelfia, 1819 , 
in 8 .° di pag. iio, oltre XLVl di note (Per Fila- 
delfia s' intende Verona ). 
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tempo alla filologa ed all’ archeologia. Ma di 
scrittflri che abbiano impreso a trattar la morale 
con modi direin c[uilsi popolari non abbiamo avuto 
che il sig. Compagnoni e il sig. Gioja. Il primo 
col suo Saggio di un Trattato di morale in forma di 
Catechismo il secondo col suo Nuovo Galateo i^). 
E prima di parlare del Catechismo del sig. Com- 
pagnoni, vogliamo notare che due opere vidéro 
successivamente la luce in Francia sotto questo 
medesimo- titolo e sopra lo stesso argomento ne- 
gli ultimi anni del secolo scorso e nei primi del 
presente, una cioè di.M. Volney, l’altra di 
M. Saint-Lambert. — Vero è bensì che quan- 
tunque scritte queste tre opere in forma di dia- 
logo , e portanti il titolo eh Catechismo, non 
bisogna confonderle coi Catechismi ordinar]. Pie- 
ne tutte e tre di ima ragione profonda non 
hanno ' tra loro altra somiglianza che quella del 
titolo e dell’ argomento; ma non sono nè la stessa 
composizione , nè il risultamento dello stesso 
genere d’ ingegno. Noi siamo d’ avviso che il si- 
gnor Compagnoni abbia (Composto il suo senz^. 



(i) Èlementi d'ideologia dei conte Deitutt di Tracy, 
pari di Francia , ecc. , per la prima volta pubblicati 
in italiano con prefazione e note del cavaliere Com- 
pagnoni Parte quinta^ ossia Trattato della volontà e 
de' suoi elTetti , diviso in tre volumi, con un saggio 
di Catechismo morale. Milano, 1819, dalla stamperia 
di Giambattista Sonxogno, Voi. III. 

(a) Nuovo Galateo di Melchiorre Gioja, autore deL 
Trattato del merito e delle ricompense. Seconda edi- 
zione , corretta ed accresciuta. Milano, i8ao, aprile, 
per Gio. Pirotta. Voi. a in ia.°, il primo di pag. s68 , 
ad il secondo di pag. ayS, 
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avrr conoscinto gli altri due, e giacché questi 
tre autori cammioano per istrado tanto dg^erse 
per giuguere allo stesso scof», non incrcscerà 
a’ nostri lettori che noi diamo una succinta idea 
de’ due Catechismi francesi prima di far conoscere 
quello del nostro italiano scrittore. 

Parlando di quello di Volney, siccome il primo 
in ordine di data , esso ha per titolo La Ijuì 
fUittiTrlle . mi CatéM^me da citnyrn fraarms. Quaii- 
tnnrpic opera pubblicata in tempo della repub- 
blica, ^essa non ha però nulla di quella csagera- 
zion.o pedagogica che pur troppo dominava in 
quei tempi. La morale vi è considerata elfettiva- 
mentt^ come non avente altro scopo che la con- 
servazione e il perfezionamento della specie 
nmaiia . L' autore determina i moltiplici caratteri 
che eficliisivamente appartengono alla Zegge ««- 
turale : essa è prirnit/v t , cioè ànteriorc ad 'ogni 
altra Ittgge; essa emana d» ZWo'Scnza alcun altro 
intervento particolare, poiché essa si fa intendere 
da ogni' individuo ; essa é u'iteerraic, poiché ab- 
braccisi tutti i tempi c tutti i luoghi; essa è i/i- 
variabile , poiché non modifica gianiinai i suoi 
precetti; é evidente, ragionevole, giusta, poiché 
é dimostrata a tutti, accessibile alla ragione di 
tatti, conforme all’ interesse di tutti; essa é pa- 
cifica, poiché se venisse osscn ata sarebbero sban- 
dite dalla terra tutte le dissensioni; essa é l>e- 
/lefica, perché per lei sola ogni uomo, ogni socie- 
tà, l’umanità intera potrebbero giugnere al mag- 
gior godimento di felicità di cui sia capace la 
mostra natura ; essa è hnalmentc sufficiente ( e 
«ombra che qui l’ autore afiferrai troppo ) , perchè 
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rìnctimde tous Ut emplois avantageux des fncvXtés 
tir lli'immr. e per conseguenza tutti i suoi do- 
veri. M. di Volney passa in seguito alle l>asi 
della morale, alle nozioni del bene e del male, 
del vizio e della virtù. Distingue le virtù in tre 
classi; le virtù indivultudi ^ o che . servono alla 
conservazione dell' in^hviduo ; le domestiche ^ o che 
sono unii alla famiglia ; le sociali , o che sono 
vantairziose a tutta la società. 

Il Cntéchisme lutiversel di Saint-Lambert non è 
propriamente che una parte della sua grande 
opera intitolata Princlpes des Moeiirs chez toutes 
le natinns , e divisa in sei parti. La cpiarta di 
queste è consacrata al Catechismo, universale, ed 
è la migliore di tutte. Chenier arriva a dire che 
essa è forse, senza difetti. Un' idea sana e lumi- 
nosa, die’ egli, splende per tutta 1’ opera. 1 vizj 
sono dichiarati passioni nocive a noi ed agli 
altri; le virtù sono parimente passioni ma pas- 
sioni utili all' uomo ed a' suoi simili. L' autore 
delinisce, annovera, caratterizza con sagacità le 
passioni viziose c le passioni virtuose, ccc. ecc. 

Il cavalime ■ Compagnoni cammina sopra ve- 
stigia diverse. La morale ben trattata dee,, se- 
condo lui, necessariaiTlente cominciare dai doveri 
che all' uomo sono imposti dal proprj diritti per 
dirigere le sue azioni nel rispetto della propria 
conservazione, della propria perfettibilità, della 
difesa di questi e dt tutti i suoi diritti. Nella 
considerazione del diritto di eguaglianza , e in 
quella dei diritti di sicurezza e di soccorso sorge 
l'idea di giustizia, idea che forma la base dei 
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doveri che all' nomo impongono i diritti degli altri 
uomini. Un principio evidente., generale, certo, in> 
concusso è il fondamento- di questa scienza, quello 
cioè che emerge dal bisogno di star bene, e da 
quello di migliorare la propria situazione. Il biso- 
gno genera i diritti , e i dritti generano i doveri. 

L' analisi somministra le relazioni tra i diritti e 
i doveri ; e il sentimento crea la convinzione. Un 
piano di morale universale fondato su questi prin- 
cipi toglie tutti gli equivoci, tutti i dubbj ,, tutte 
le quistioni agitate fìn qui da ogni genere di 
moralisti, e decide inappellabilmente del merito , 
di ogni più semplice , come di ogni più compli- 
cata azione umana. Questo è in fatti il piano 
seguito dal sig. Compagnoni nel suo 'Saggio di' 
un Trattato di morale in forma di Catechismo. 
Nel primo volume, che è il solo fin ora pub- 
blicato, non trovansi trattate che due parti. La 
prima, risguardante i fondaraenuli della 

umorale , ^divisa’* in XVII capitoli , nei quali 
egli €rima ììi altrettanti dialoghi^ i.° della mo- 
T^e e del suo oggetto v a J* dei diritti dell' uomo; 
3.* dell' Origine dei diritti; 4.° della corrispon- 
denza tra i diritti e i bisogni dell' uomo; 5 .° della 
obbligazione nascente dai diritti; 6.° dei diritti 
imperfetti, e dei principi della socialità; 7.° delle 
convenzioni sociali; 8." degli elfetti delle con- 
venzioni sociali ; 9.° dei doveri dell' uomo e del * 
cittadino; 10.° dell' amor proprio e delle passio- 
ni; ii.° dell' appetito e del vizio; ia.° del tem- 
peramento e deM’ educazione ; 1 3 ,° della virtù ; 
14." delle azioni 'indifferenti; iS.” dell'acquisto 
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delle virtù; i 6 ° dell’ abito; 17.° della divisione 
della ' morale. La seconda parte non abbraccia 
che cinque capitoli., esposti però e suddivisi in 
diversi dialoghi. L'autore nel primo capitolo tratta 
dei doveri corrispondenti al diritto di conserva- 
zione, e lo sviluppa con 16 dialoghi; nel a.° parla 
dei doveri corrispondenti al diritto di perfettihi- 
Utd, e quest' ardcolo contiene 39 diologlii. Nel 3." 
ragiona dei doveri corrispondenti ai diritti di 
eguaglianza, dì indipendenza e di libertà, con i3 
dialoghi. Nel 4.° dei doveri corrispondenti al 
diritto .di proprietà con altri io dialoghi; e nel 
5.° finalmente dm doveri corrìspontienti al diritta 
di difesa, con 9 dialoghi. Tutto ciò che può rife- 
rirsi per ogni rispetto alle azioni dell', uomo nel 
riguardo di sua condotta verso sè medesimo, è 
qui gradatamente e distintamente toccato. Noi 
desideriamo di veder pubbbcate al -più presto le 
altre parti di questo lavoro, che fondato sulla 
scienza appartenente a pochi, tutto è fatto per 
Sviluppare l'arte, la quale, come nota l'autore, 
sta riposta tutta in una serie ben ordinata dei 
precetti che risultano dalle teorie della scienza. 

L' autore destinando il suo bbro a tutte le 
classi di persone ha usato di un lingnaggio 
chiaro e naturale, ed ha seguito rigorosamente 
la concatenazione più filosofica delle idee, met- 
tendo molto studio nelle definizioni, e connet- 
tendo evidentemente tutte le cose coi principj 
da prima dichiarati. Se non che prevedendo egli 
una difficoltà che gli avrebbero potalo farè i più 
timorati , nel vedere che il suo Catechismo ooD 
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ragiona dei doveri dell'uomo ('erto Z)to ,, dai quati 
cominciano tutte le etiche delle nostre sduolc, 
egli avvisa opportbnamente che 1' opera sua , 
quale to da lui concepita , del>b’ avere per com- 
pimento iin capitolo, in cui verrà ragionato dei 
mezzi coi quali dare alle esposte discipline mo- 
rali una piu sublime perfezione ; e ipicsta con- 
siste appunto in legare ogni umana azione colla 
suprema ed univei-sale CvciosE dell’ ordinc dallc 
cose tutte che diciain Dio. 

Ma che cosa è la morale, senza T arte di ren- 
derla amabile? Che cosa è la virtù, se chi n’ è 
adorno manca dell' arte di modellare la persona 
e le azioni, i sentimenti e il discorso in maniera 
da cattivarsi 1' altrui affezione', l'altrui stima? 
Quest' arte è quella che noi chiamiamo civiltà 
o pulitezza, parte imjmrtaniissiroa della morale, 
che gl’ Italiani trattarono sotto il nome di Ga- 
lateo. Uno ce ne diede in quest’ anno il signor 
Gioja, il quale è tanto superiore in tilosolia, in 
profondità, in utilità, in solidità al Gali)teo di 
monsignor Della Casa, quanto quello è superiore 
a questo ne' cosi detti vezzi di lingua e (dicigm 
pur anche ) nella noja de’ suoi studiati periodi. Fo- 
chi giovani potranno resistere alla lettura conti- 
nuata del Galateo di monsignor della Casa: pochi 
potranno abbandonare quella del Galateo del sig. 
Gioja, e pochi ne termineranno la lettura senza 
diletto, istruzione e profitto. Le più sode dot- 
trine si trovano accanto agli argomenti in appa- 
renza i piu. frivoli , e il diletto dell’ erudizione 
più peregrina viene in appoggio sempre dei 
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raziocini della fìlosoiìa. Leggasi in questo Galateo 
r articolo della Moda, e si vedrà quanto sieno 
giuste le nostre lodi (>)• 

Abbiamo reso conto in quest' anno del secondo 
ed ullimo volume dell’ opera del sig. Gioja del 
Mirito e delle rìcompf'se (»); non che del terzo 
e del quarto dell’ economia della Specie umana^ 
coi .quali il sig. Ressi non ha ancor terminata la 
sua (3). Argomento di un estratto fu pure l’ opera 
postuma del conte Dandolo Sulle cause dell’ awili- 
meiito delle nostre Granaglie e sulle industrie 



(i) Noterein qui due cose risguardanti la storia della 
filosofia , cioè 

Storia della filosofia greca , del dottor Defendente 
Sacelli. Pavia 1818-1830, presso il librajo Giovanni 
Torri, in. I3.° ( Ne sono usciti finora VI voi'., ma non 
è ancor terminata. ) 

Del Cinismo o sta della filosofia dei Cinici. Di- 
scorso del M. di Montrom con l' aggiunta della Satira 
decima di Giovenale, volta in terza*rinia. Napoli , 1830, 
presso Saverio Giordano ( Vedi Gior. enciclop. di Na- 
poli , settembre 1830, pag. 837.). 

Dobbiam ricordare ancora la collezione de’ Clas- 
sici metafisici che si stampa a Pavia da noi altre volte 
lodata, la quale in quest'anno ha cominciato a dare 
le opere di Kant tradotte da persona capace , ed au- 
guriamo che gli editori e i collettori non si stanchino, 
ma 'diano tutte le opere principali del Platone tedesòo. 
' (3) Del merito e delle ricompense'. Trattato storico e 
filosofico di Melchiorre Gioja , autore del nuovo Pro- 
spetto delle scienze economiche. Milano, 1819, presso 
Giovanni Pirotta , tomi a in 4.° 

( 3 ) Dell'economia della’ specie umana di Adeodato 
Ressi, professore ntllA R. I. Università di Pavia. Pai- 
via, 1819, stamperia Bizzosi, voi. III. e IV in 8.* 
(Manca tuttavia un volarne a terminare quest’ opera). 
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agrarie riparatrici dei darud che ne derivano (•). Tre 
Memorie ottennero nel Governo Veneto il premio 
e r acfcssit in risposta al quesito — « Quale sia 
il mezzo migliore ed il più economico di prov- 
vedere alla sussistenza ed all' educazione de' fi- 
gli abbandonati, senza aggravio o col minore pos- 
sibile delle pubbliche amministrazioni , e col 
maggior possibile vantaggio dello Stato, calco- 
landone il presumibile numero in 4500 indivi- 
dui (3)». — 11 quesito fu proposto da un anonimo, 
e pubblicato dalla sezione centrale del Cesareo 
Regio Istituto delle scienze , lettere ed arti resi- 
dente in Padova, con suo avviso 18 luglio 1818. 
Il primo premio di lire 600 italiane fu accordato 
alla Memoria del sig. dottor Renato Arigoni, 
I. R. Aggiunto presso la R. Delegazione di Vi- 
cenza. Il secondo premio di lire 400 italiane venne 
concesso al sig. Antonio Quadri , I. R. Segretario 
dell’ eccelso I. R. Governo di Venezia. Finalmente 
si riconobbe degna deirocceffif la Memoria del 
sig. Luigi Casarini, Segretario presso la Congrega- 
zione centrale in Venezia; e ci giova distinguere 
con compiacenza qù^sti tre nomi , perchè provano 



(1) Sulle cause dell’ avvilimento delle nostre grana- 
glie, e sulle industrie agrarie riparatrici dei danni che 
ne derivano. Opera postuma del conte Vincenzo Dan- 
dolo. Milano, i8ao , in 8.*, dalla tipografia di Giam- 
battista Sonzogno. 

(a) Memorie che ebbero il premio e l ' accessit in ri- 
sposta al quesito: >i Qual sia ecc. » pubblicato dalla 
sezione centrale del C. R. Istituto di scienze , lettere 
ed arti in Padova il 16 luglio 1818, n.° a48 , seconda 
edizione. Venezia, 1819, per Francesco Àndreola, un 
Volume in 8.* di pag. 193, con alcune tavole. 
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che la pubblica amministrazione del nostro Re-, 
gno vanta impiegati ai quali è famigUare Tarte 
(li ben pensare, felicemente accoppiata a quella 
di bene scrivere. Noi non accenneremo tntti gli < 
opuscoli o ristampe di opere concernenti o il 
Commercio o il Cambio, o la così detta Rof^, 
gionateria, ecc. ecc. ('), che videro la luce in 
rpiest' anno; noteremo solamente una raccolta di 
opere di Economia politica di autori Piemontesi 
che abbiani veduta annunciata a Torino 



Se r economia politica suol considerarsi come 
una parte delle lilosofiche discipline, con non 






(i) Idee teoriche e pratiche di ragionateria e di dop- 
pia registratura , di Giuseppe Bornaccini riminese , con ' 
in fine alcuni rilievi del medesimo autore intorno alr 
P opera di E. J. Jones ingleie : Sul metodo semplice 
di tenere i registri di commercio. Recente edizione di 
Rimino in un volume in foglio'. ' ’ ^ 

•• Tmtato dei camb), ossia Metodo chiaro e facile 
per conoscere la massima di qualunque conto di eam- 
bio, e per eseguire i conteggi con semplicità e pre- 
cisione , mediante tabelle contenenti i ragguagli di cam- 
bio non solo fra la piazza di Milano e le altre piazze- 
d'Europa, ma anche i ragguagli fra le altre piazze me- 
desime tra di loro. Vi siegue un ragguaglio dei pesi c 
misure Ara Milano e le altre città del regno Lombardo- 
Veneto ed altre molte estere. Opera dedicata agl' ini- 
ziati nel commercio da Angelo Prada.^ Milano, i8ao, 
presso la società tipografia de’ Classici Italiani. > 

' Osservazioni intorno' aUa pubblica beneficenza ed 
al prospetto delle tasse esatte negli anni i 8 i 3 ^, 1814 
e 181 5 nel regno d'Inghilterra e nel principato di 
Galles ( Inserite nel tomo 17.* di quésu Biblioteca ).; 

. (a) Opere -di econonda poUtica di autori Piemontesi. 
Torino, i8ao ( Serve di supplemento alla Raccolta 
de' Classici Economisti Italiani £ktta in Milano dal si- 
gnor Custodi ). « 
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minor fondamento dovrà risguardarsi sotto lo 
stesso . aspetto quella parte della legislazione che 
risguarda il diritto naturale. Diremo * anzi che 
questa parte si vestì qualche volta anche troppo 
delle forme hlosotiche , e s' inviluppò d' una certa 
oscurità metafìsica , e (juasi diremmo misteriosa. 
Di egual, difetto non va forse esente 1’ opera 
di cui ci ha dato uu primo volume il nostro 
sig. Romagnosi (>), il quale anche nelle sue opere 
anteriori rìsguardand la Legislazione ha intro- 
dotto uno spirito di analisi f non facile a seguirsi 
da coloro che non hanno come lui una mente 
esercitata alle filosofiche invesrigazioni. 

Tutte le altre opere che videro la 'luce iti 
Italia appartenenti alla Giurisprudenza pratica o 
teorica, portano Un’ impronta molto diversa da 
quella ora annunciata, e sono per lo più 0 co- 
mentarj o schiarimenti, o trattati particolari con- 
cernenri le diverse parti della GiurispruSenza o 
de’ Codici civili e criminali attnalmente in vigore 
sotto i) diversi Governi in Italia. Nel nostro Regno 
Lombardo-Veneto infatd apparvero alla luce le 
Questioni diverse sulle servitù prediali (»); gli 



(1) Aisuato primo della scienza del diritto naturale, 
di Giandomenico Romagnosi. Milano, i8aq, per Vin- 
cenzo Ferrano. ' • *■ 

I (a) Questioni diven* * 011 * servitù prediali vedute 
in- 144 .figure in rame ed applicabili a qualsivoglia 
caso, del giureconsulto G. A. C., autore dell'opera 
sulle servitù prediali. Milano, i.* settembre i8ao, da 
Placido Maria Visaj. .Si vende con e senza rami. 

Le stesse , edizione seconda , riveduta dall' autore 
ed arricchita di varie note , aS setteubee. 
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Opuscoli <fi un Apvocato milanese (')^Y Esposizione 
della competenza delle snagistrature (a) •, la Giuris- 
prudenza del Codice civÙe universale ( 3 ); la Colle- 
zione dà decreti e delle sentenze (ti) ; il^ Repertorio 
di Giurisprudettza ( 5 ); il Trattato della giustizia 
e del diritto (6)*, il Nuovo Regolamento sulle 
carceri <7) ; il Ragionamento sugli argomenti ed 



(i) OpntcoU di un avvocato milanese originario 
piemontete sopra varie qnistioni politicorlegali. Fase, i .* 
del vo|. 7.°. Milano, i8ao, presso Gio. Pietro Giegler. 

(a) Esposizione della competenza delle magistrataré 
giodiziiirie del regno LombardO-yeneto desunta dai co- 
dici civile' e ‘criminale, dal regolamento del processo 
civile, dalle analoghe patenti é risolnzioni sovrane, 
notificazioni ‘governative^ dai decreti aulici, dalle cir- 
colari-; • - recente norma gtnrisdizionale promaU 
gata n^ gmmd‘‘ tS settembre i6no. Milano, i8ao , 
pretto Placido Maria Visa], ’ 1 - •f-jpt'' ?• 

( 3 ) Giurisprudenza del Codice civile naivertàle della 
monarchia austriaca, divisa in diversi trattati esposti 
secondo l’ordine delle materie incesso contenute, ecc.. 
Opera delPavvocato Giuseppe Carezzi, milanese. Milano, 
i8ao, da Giuseppe Pogliani , voi. 8.° 

(4) Gturispmdenza pratica, ossia collezione dei de- 
creti, sentenze e decisioni auliche dei tribunali giudi- 
ziar) del regno Lombardo-yeneio, non .che delle patenti 
encicliche e superiori deliberazioni in materia giudi- 
ziaria. Fase. XIII, a etti trovasi unito un repertorio 
generale dei primi c^ttro volnnii dell' opera. <■ 

' ( 5 ) Repertorio di giurisprudenza universale , del 
sig. conte Meriin. Milano, i8ao, in 4,% fase. 3 a.* 
da Gio." Battista Sonzogno. ' , 1 T 

■' ( 6 ) Delia ginstizt'a e del diritto con I* applicazione 
alle cause dubbie. Trattato dell’ avvocato Antonio Nw 
gria. Milano, i8zo , da yincenzo'Fcrrario. v 
(7) Nuovo regolamento sulle carceri giodhaiorie so- 
condo le prescrizioni vigenti nell’ 11 . , RR. provinoie 
lombarde, opera del dottor Càrlo Giannorini. Lodi, 1810, 
dalla provinciale tipografia. Un voi. in 4.* - 
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indizi 0 ); le Istruzioni teorico-pratiche (a); la Dis- 
sertazione stilla lingua forense ( 3 ); il Mannaie pei 
cursori (4) ; gli Atti di Governo , e cose simili ( 5 ). 

In Toscana comparve il Trattato sul sistema ipo- 
tecario (^) ; una Collezione delle diverse disposizioni 
siiU’istesso argomento (7); un Trattato delle azioni 
forensi (8) ; delle Osservazioni pratiche per ht 



(i) D«gU argomenti ed indiz) nei giudizj criminali « ' 
Ragionamento del conte F. V. Barbacovi, Milano, rSao, 
dalla società tipografica dei Classici italiani , un voi. 
in 8.* 

(а) De’ gindiz) criminali pel regno Lombardo-Veneto 
istituiti dal codice penale austriaco. Istruzioni teorico- 
pratiche dell’ avvocato Giuseppe Resti Ferrari , R. con- 
sigliere nell' I. R. tribunale provinciale di prima Istanza 
in Mantova, ecc. Mantova, 1819 e l8»o, dalla tipo- 
grafia Virgiliana di L. Caranenti , tom. i.’ e a.* in 8.° 
di pag. 3a7 il primo volume, senza l’introduzione', e 
di pag. 455 il secondo. 

( 3 ) Delia lingua forense. Dissertazione di Ferdinando 
Arrivabene , in cui cerca di richiamare alla proprietà 
ed alla dignità dello stile italiano il linguaggio del foro. 
Opera utilissima a tutti gli amatori di studj legali. 
Bergamo, i8aO, stamperia Mazzoleni. 

(4) Giannorini. Manuale pe' cursori impiegati stabili 

presso le li. RR. preture forensi ed urbane. Codogno 
in 8.* . • 

( 5 ) Atti di governo dal 1.* luglio al 3 i dicembre 

1 8 1 9. * . . 

Indice alfabetico degli atti di governo dal ai. aprile 
1814 al'Si dicembre i'8i8. 

(б) Leoni, avvocato Raimondo. Trattato sul sistema 
ipotecario.- Firenze , presso Pagani, voi. 3 .° in 8.°. 

(7) Collezione delle diverse disposizioni ecc. sul si- 

stema ipotecario, del cav. Giuseppe Sozzifanti. Pistoja, 
presso Manfredini, in 4.° ' , 

(8) Cecebi. Trattato delle azioni forensi. Firenze, 
presso Pagani, tomo a.* ed ultimo, in 8.* 
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curia (•); un’i 4 /Mt/tM del regolamento di procedura 
e gli Elementi del diritto criminale ( 3 ). Anche a To- 
rino si pubblicò ima Raccolta di decisioni e senten^ 
ze (4); a Lucca si stamparono alcune delle RiflesHo- 
ni logiche e legali sulla necessità di proibire le cita- 
zioni degl' interpreti , ecc. (S>; a Modena un Ragia- 
neunento sulR ottima amministrazione della giusti- 
zia (ò>; a Parma un Codice civile, ed un altro 
di processura ( 7 ); a Bologna gli Elementi di 

(i) Osservazioni pratiche per la curia. Dell' avvo- 
cato Fierli. Pistuja, presso ManfreJinl, voi. IV , in 8.* 

(a) Analisi del regolamento di procedura civile. Fi- 
renze , presso dambiagi , toin. IV ed ultimo, in 16.*. 

( 3 ) Jonnnis Carmignani in Pisana Acadeinia ante- 
cessoris Juris Criminalis Elementa. Editio seconda. Pi- 
sis, >819, excudebat Rainerius Prosperi I. et R. Uni- 
versitatis typograplius , voi. a , in 8.* (Ved. Bibl. Ital., 
toni. XX, pag Bay ). 

(4) Ciurisprndenza forense, ostia raccolta di deci- 
sioni e sentènze emanate dopo il ristabilimento del- 
l’ eccellentissimo reale Senato di Piemonte , illustrata 
con note , e corredata di un doppio indice crono- 
logico ed analitico. Opera dell’avvocato F. Arrò, dedi- 
cata a S. E. il sig. conte Borgarclli, primo presidente 
deir eccellentissimo reale Senato, ecc. Torino, dicembre 
1819, presso Domenico Orgens, librajo. Tomo i.* 

( 5 ) Sulla necessità di proibire le citazioni degl’in- 
terpreti e dei decidenti nelle allegazioni e nelle sen- 
tenze. Riflessioni logiche e legali dell’ avvocato Odoardo 
Micheli Pellegrini, gindice di prima Istanza della citta e 
ducato di Massa. Lucca, i8ào, dalla tiflografia Ber- 
lini, in 8.*, di pag. 3 i. 

(6) Deir ottima amministrazione della giustizia ci- 
vile ad impedire sconvolgimenti del diritto positivo e 
moltiplicità di liti. Ragionamenti in due parti di Carlo 
Bosellini. Modena, l8ao, per gli eredi Soliani , in 8.* 
di pag. 398. 

(7) Codice civile per gli stati di Parma , Piacenz.t e 
Guastalla, rorioa, l8aQ, dalla tip. ducale. Unvbl. in 8.* 
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Giuruprudenza àvUe secondo l' ordine delle istitu- 
zioni di Giustiniano (>); a Roma fmalmente gli 
Elementi di diritto criminale (>). 

L’ opera originale più voluminosa e di reli- 
gioso argomento che abbia in quest' anno avuto 
il suo compimento col quinto ed ultimo volu- 
me in 4.° è la Fàa di Gesù' Cristo del P. Anto- 
nio Cesari, già noto per le sue aggiunte al Di- 
zionario della Cmsca e per altri lavori sulla lin- 
• glia ( 3 ). L’ elegantissimo, traduttore de’ Salmi in 
vari metri poetici , l' abate Flavio Casarotti , ' ci 
diede varj discorsi sopra Gesù Crocifisso e Maria 
Vergine Annunziata (4), e Paliate Mocchetti alcune 

Codice di processnra civile pei suddetti Stati. Par- 
ma, 1830, dalla tipografia ducale. Ua voi. in 8.* 

(1) Elementi di Giurisprudenza civile secondo P or- 
dine delle instituzioni di Giustiniano , colle analoghe 
annotazioni del sistema legislativo risultante dal vi- 
gente moto proprio , e coll' aggiunta in fine di molti 
titoli concernenti le materie del digesto omesse nelle 
.dette instituzioni di Giusuniàno« il tutto a comodo è 
profitto della studiosa gioventù. Recente edizione di 
Bologna, 4 voi. in 8.® 

(3) Philipp! M. Renazzi advocati et antecessoris ro- 
mani elementa juris criminalis. Liber primus, de delictis 
generatira. Editio nnperrima tenia romana et septima 
italica ab guctore recognita, novisque magni momenti 
adjectionihns locupletata. Un voi. in 8.® recentemente, 
pubblicato a Roma. 

( 3 ) Cesari Antonio. La vita di Gesù Cristo, e la 
sua religione; ragionamenti. Verona, in 4®, voi. S.® 
ed ultimo. 

(4) Casarotti ( abate Ilarìo ). Discorsi sopra Gesù 
Crocifisso e M. V. Annunziata, recitati nel Santuario 
di Como la quaresima del i8ao, Como, i8ao, presso 
Pasquale Ostinelli. 
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Orazioni sacre (<); uno stenografo raccolse e diede 
in luce varie prediche recitate nella metropoli^ 
tana di< Torino dall' abate de Lucca (>)', e qui a 
Milano si pubblicò un' opera postuma dell' oblato 
Giuseppe Branca, parroco di S. Sejjolcro, conte- 
nente la spiegazione del Vangelo ecc. (3). 

Sarebbe ingolfarci in un pelago di troppo estesi 
coniini il voler nominare tutte le opere di di- 
vozione che si stamparono o ristamparono re- 
plicatamente nel periodo che abbiamo impreso a 
percorrere. Giovi qui il ricordare ciò che abbia- 
mo a questo proposito accennato .nel nostro 
Proemio dell' anno scorso. Non vi sono libri 
che piò si replichino dei religiosi , e non v' è 
poeta, o storico, o economista, o politico, o 
fìlosofo che vantar possa il numero delle edi- 
zioni d' un P. Liguori , di un P. Rossignoli , di 
un P. De Vccchj, di un P. Quadrupaiii, di un 



(i) Orazioni sacre dell'abate Viacenro Mocchetti", 
pubblico professore nell' I. R. ginnasio di S. Alessan- 
dro. Agginnto un discorso accademico sopra la verità 
nelle belle arti. Milano, i8ao, dai tipi di Gaetano 
Motta, in 8.* di pag. 

(a) Prediche dette nella metropolitana di Torino 
dall' abate Antonio Serafino de Lucca da 'Vicenza la 
quaresima del i8ao, e raccolte coi segni della steno- 
grafia da Filippo Delpino. Torino, i8ao. Un voi. in 4>* 
Le stesse, in la.* 

(3) Spiegazione del Vangelo per tutte le domenìebe 
e varie feste dell' anno , secondo il rito ambrosiano , 
colla concordanza col rito romano. Opera postuma del- 
l’ 4 >blato Giuseppe Branca, parroco di S. Sepolcro. Mi- 
lano , i8ao, presso Gaetano Motta. Voi. III. ed ultimo. 

La stessa, in 8.*, ristampa, essendo esaurita U 
prima edizione. 
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1’. Gaja, di un P. Grifetti c d' una madre Lo^ 
mene : l' opera stessa del Branca non potè giu- 
gnerc al terzo volume prima che i due prece- 
denti non fossero esauriti, e non passassero ad 
una seconda edizione. Ciò basti a confermare 
il detio deir Evangelo Porta: liberi non jyraeva- 
lebtuU. 

. 4 

L' istruzione elementare e gratuita , adattata ad 
ogni classe di persone; è argomento di tanta im- 
portanza nel presente stato di lumi, che non si 
può a meno di non applandire a tutti coloro che 
si sono occupati a facilitare i mezzi onde riuscire 
a sì virtuoso line. Non debbono occuparsene so- 
lamente i Governi , ma nessun cittadino dovrebbe 
rimanere indidercntc sopra nn oggetto, dal quale 
dipende principalmente la gloria di ogni civile 
società. Noi abbiamo veduto nel nostro proemio 
dell' anno scorso che il metodo così detto alla 
Lancaster non è nè inglese, nè francese in ori- 
gine, ma è nato propriamente in Italia sotto S. 
Carlo Borromeo, il quale lo adattò ai bisogni del- 
i' istruzione de' suoi tempi in questa città mede- 
sima. Dimenticato in seguito per (piasi tre secoli, 
fu poscia fatto rinascere nell' Indie , in Inghilter- 
ra, in Francia e in Germania; c l' Italia fu pure 
sollecita ad accoglierlo, raccomandato forse più 
dalla moda e dalla vernice oltremontana che da 
una ragionata applicazione ai tempf, alle circo- 
stanze, ai bisogni' de' rispettivi paesi. Noi femmo 
conoscere tutti quei luoghi ov’ era stabilito in 
questa penisola, e notammo che era degno del- 
r osservatore filosofo l' esaminarne i progressi e 
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r indagarae gli effetti. Noi crediamo quel metodo 
utilissinxo ed opportunissimo in tutti quei luoghi 
ove difBcile riesce l' istruzione elementare del po- 
polo o per isproporzionato eccesso di popola- 
zione e troppa penuria di maestri, come a Ma- 
dras nelle Indie Orientali, o per noncHranz.i dei 
Governi, come in Inghilt^ra, in Ispagna e in Por- 
togallo , o per la miseria de' tempi e per la pub- 
blica indifferenza, come nel secolo XVI fra noi; 
ma se esso sia il più opportuno in questo secolo, 
in questo suolo in questi Stati, ove tanti sono 
i maestri, tante le scuole, tante le cure del Go- 
verno, e tante le spese per ogni maniera di studj 
e di elementari istituzioni ; questa è la domanda 
che ogni ragionevole filantropo deve fare a sè 
stesso. Questa è la quistione'qhe prende ad esami- 
nare un dotto scrittore tedesco in un' operetta tutta 
consacrata a tale scopo , e della quale intendiamo 
di qui dare compendiate le considerazioni (■). 

Egli comincia coll' esaminare in che consista 
r essenza o il principio fondamentale del metodo 
d istruzione alla Lancaster , e concede che questo 
metodo abbia sciolto febeemente il gran proble- 
ma , cioè « trovar la maniera con cui un solo mae- 
stro istruir possa, e tener di' continuo occupati 
ed attenti cendnaja di scolari col minor dispendio 
possibile di fatica e di tempo ». 



(I) ^faBtroortuftq ter Jraqe: 6'nb 55tlI»2ancoffet’f^c 6#a» 
len in trn t. f. óffenti^'i’Atn €f«attn onwoibbor nnb Bttótf: 
qiff? Son '90H4 CeonSart, f. f. n. off. Stfqictungtfrflt^e, 
S)omfcliolafftt unb Di.eronfftbtt bn bfutfffttn €<bulen in iBitn. 
SBicn, i8ao. On CommiiTisn ^ntcn iSoIl, io 8.* 
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Esamina in seguito da quali circostiinse ebbero 
origine le scuole secondo il metodo di Bell e Lan~ 
casteTy ed a quale scopo mirarono nell' istituirle 
i\ loro fondatori. E qui prova , come dicemmo 
poc' anzi, che dette scuole furono istituite o in 
que' paesf dove era mancanza assoluta di scuole 
e di mezzi per ben ettuòare la gioventù, ovvero 
dove r istruzione elementare del popolo trovavasi 
adatto abbandonata alle cure de' privati. Mostra ^ 
come l' Inghilterra, ricca d'istituzioni e di scuole 
superiori di scienze e di lettere , sia mancante di <; 
scuole popolatile come l' istruzione elementare, 
dipendente dal Governo, sia nulla in quel regno. < 
Nell'anno 1814 vi si noveravano i,aoo,ooo per- 
sone adulte , le quali non sapevano nè leggere nè 
scrìvere, e in tutta la Gran Bretagna se ne po- 
tevano contare da ben tre miboni. La Francia, 
la Spagna , il Portogallo non sono in fatto di 
scuole in miglior situazione. La Russia trovasi 
ora nello stato della sua prima giovinezza (cosi 
si esprìme un consiglier russo incaricato ad esa- 
minar il metodo alla Lancaster), e a tale stato 
esso metodo è il più conveniente e il più pro- 
fìcuo. Non si può quindi negare un certo pregio 
relativo alle scuole di Bell e Lancaster, ed ogni 
amico "deir umanità non può che venerar la me- 
moria di questi due uomini benefìci pel grande 
e nobile pensamento che ebbero di raunare i 
giovani miserabib ed ^abbandonati per istruirli 
ne’ primi elementi del leggere, dello scrivere c 
del conteggiare, e farli uomini ntiU alla società. 

Un* terzo quesito fa a sè stesso 1 ' autore, ed è 
questo: Mediante il nuovo metodo d' insegnamento y 
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( istruzione scolastica e t educazione delia gioventù 
hanno esse fatto nuovi progressi ed acquistato mag- 
giore intrinseca perfezione? Benché negare non si 
possa alle scuole secondo il metodo di Bell'e 
Lancaster un pregio relativo, rispetto alle circo* 
stanze cd ai bisogni pei quali furono istituite 4 
pure la cosa corre ben altrimenti, quando si do- 
manda se nel metodo Lancastriano riconoscer si 
debba un pregio intrinseco ed assoluto che il 
faccia degno di essere proposto come un modello 
in ogni altra circostanza. Al contrario l’andamento 
delle sue scuole hanno troppo assai della mac- 
china; gli oggetti che vi s'insegnano sono oltre- 
modo limitati' e meschini; le ricompense e le 
punizioni che vi si usano , contribuiscono alla 
mala educazione della gioventù; esso manca fi- 
nalmente di quella vitalità, direm così, spirituale 
che è tutta propria de’ nostri metodi, che noi 
sogliamo distinguere secondo la loro perfezione^ 
in meccanici, organici e spirituali. 

’ I fautori del metodo di Bell e Lancaster scam- 
biano la parte estrinseca coll' intrinseca di esso 4 
e chiamano spirito e vita un movimento mate- 
riale'^ il quale non è che un semplice mutuo 
meccanismo. Tutto è iriaterialità, tutto è mac- 
china; l'esercizio dell' animo è nullo, nullo lo 
svilnppamento delle fifcoltà intellettuali. L' espe- 
rienza ha provato che quelle scuole non danno 
ciò che i loro propagatori sì largamente pro- 
mettono, qualora si paragonano con ciòcche dar 
debbono le scuole elementari o popolari rego- 
larmente ordinate. Basta esporre nel pieno c giusto 
suo significato l’idea d'istruzione, ed applicarlo 
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a quelle scuole, per veder posta in piena luce 
i loro difetti. Possiamo noi accontentarci che 
gli scolari siano istruiti meccanicamente sol- 
tanto nel leggere, nello scrivere e nel conteg- " 
giare? Quali altri frutti non esigiamo noi dalla 
isiruEione che si dà nelle nostre scuole ? Noi esi- 
giamo che l' intelletto de’ giovani sia arricchito 
d'idee e cognizioni vantaggiose, sia penetrato 
dalle sante e consolatrici verità della religione,- 
e che il loro cuore venga iniziato negli esercizi 
delle più belle virtù. L'uomo è forse egli uno 
automa perchè abbia ad essere educato soltanto 
meccanicamente? Lo Stato non vuol egli forse 
avere pe',suoi membri, uomini i quali come es- 
séri ragionevoli e morali vengano ragionevol- 
mente e moralmente educati ? 11 metodo di Bell 
e Lancastcr non si può estendere a tutti i rami 
che insegnar si debbono nelle scuole popolari o 
elementari, ma va limitato a que’ soli, pe’ tpiali 
trattisi particolarmente di esercitare la memoria 
e di dare abitudini meccaniche al fanciullo. Pei 
rami intellettuali e morali , e per l’ istruzione re- 
Kgiosav che è l'oggetto più importante nelle no- 
stre scuole elementari, è manii'esto ad evidenza 
che il metodo di Bell e Lancaster non può ser- 
vire. È ornai pacato quel tempo in cui l'istru- 
zione religiosa tutta riguardava la sola memoria, 
e nulla l'intelletto ed il cuore; nè quel tempo 
non dee più ritornare. L’istruzion religiosa 'formar 
dee il Carattere, nobilitare tutte le facoltà del- 
l'animo, influire su tutta la vita, su tutte le 
operazioni degli scolari. , ' ' ' 

O. : i. « » . 

\ 
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Nelle seriole, secondo il metodo di Bell e Lan- 
caster, non si può regolarmente insegnare quei- 
raritmetica mentale, che nelle nostre scuole a 
buon diritto precede T aritmetica scritta o tabel- 
lare, e che è della massima importanza; e cosi 
pure nell' aritmetica tabellare non si possono sce- 
gliere e variare gli esempi pratici a tenor del 
diverso bisogno degli scolari. Non è pur possibile 
con esse Tistriiire fondatamente nella grammatica, 
nell' ortograha , nella composizione. Meno poi si 
può sperare da tali scuole una vantaggiosa e re- 
golare istruzione nelle materie che spettano alla 
quarta classe (0. ' 



. (i) È cosa ben giusta e necessarin che ■ nostri lettori 
sappiano ciò che s'insegna nelle scuole elementari, qui 
recentemente stabilite fra noi dal nostro Governo. Si 
dividono queste in quattro classi. Nella prima classe 
s'insegnano: i.* le massime foivdament.'iU della religione 
cattolica; a.* il leggere e lo scrivere; 3.* l' aritmetica 
minore a memoria; 4 .° i primi elementi della grania- 
tica iuliana. Nella seconda classe s’insegnano: i.* la 
continuazione delle massime .della religione; a.* l'arit- 
metica anche in iscritto; 3.* il confronto dei pesi, delle 
misure e delle monete in corso ; 4 .° le regole della 
decenza e dell' urbanità ; 5.° i primi precetti per espri- 
mere ordinatamente in iscritto le proprie idee. Nella 
tei za classe s'insegnano: i.° i principi della religione 
con un compendio della storia sacra e colla spiegazione 
del Vangelo ; a.° la continuazione dell'aritmetica; 3.* la 
calligrafia; 4 .° l'ortografia. 5.° la grammatica italiana; 
6 .° i precetti per estendere in iscritto piccioli compo- 
nimenti. Nella quarta classe s’insegnano: i.‘ la reli- 
gione come nella terza classe; a.* l' aritmetica supe- 
riore; 3.° gli elementi di geometria, stereometria, mec- 
canica e fisica; 4 .° la geografia; 5." la lingua iuliana 
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Quanto poi sia difettosa e mancante l' ednca- 
xione morale nelle scuole secondo il metodo di 
Bell e Lancasier ce lo provano le ricompense, 
dice r autore , e t castighi che si usano in esse. 
Le ricompense in particolare sono fondate sem- 
pliceraente sul principio dell' onore e dell' inte- 
resse. Lo storto sentimento dell' amor proprio, 
e il desiderio di ottenere gli applausi altrui ven« 
gono nodriti e favoreggiati come unici stimoli 
conducenti alla moralità; ed essi invece condu- 
cono a poco a poco alla presunzione , all' inobbe- 
dienza, all' egoismo.' I castighi poi vi sono essi 
pure contrarj ad ogni sano principio dell' arte 
di educare, giacché non si pongono in uso che 
mezzi, i quali già da gran tempo sono sbanditi 
dalle nostre scuole, e che sono buoni soltanto 
ad estinguere nei fanciulli il sentimento d' onore", 
e ad inspirare in essi l'odio contra ogni istru- 

e le regole del comporre per gli usi sociali; 6.* il di- 
segno e l'architettura; 7.* la calligrafia. 

Vien dopo la scuola elementare tecnica, nella quale 
oltre, la continuazione degli stndj delle scuole elemen- 
tari maggiori s'insegnano: 1.* la storia; a.* la scienza 
del commercio; 3 .* l’arte di tener Lbri di ragione; 
4.* la matematica; S.* la storia delle arti; 6.* la olii- 
inica ; 7.* la lingua tedesca; 8.* la lingua francese; 
9. la lingua inglese; 

Si danno inoltre nella scuola normale i corti di 
metodica, cioè dell'arte d'insegnare, per gli aspiranti 
all' incumbenza di maestro .nelle diverse scuole pub- 
bliche e private; e nessun giovinetto può estere rice- 
vuto nei ginnasi quando non abbia frequentata la terza 
classe di una scuola elementare maggiore , o che es- 
tendo stato istruito da qualche maestro privato (a ciò 
autorizzato) non sia. stato regolarmente esaminato in 
nna scuola pubblica^ e munito di un attestato d'idoneità.» 
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zione qualunque. Ceppi pesanti alle mani e ai 
piedi, sospensioni iti un canestro, far girare il 
colpevole nella scuola, e fargli pronunziare ad alta 
voce la sua colpa , non sono forse castighi atti a 
spegnere il dilicato senso della vergogna ne' fan- 
ciulli, a frastornare l' istmzione , a dissipar 1' at- 
tenzione, e ad abusare del tempo tanto prezioso? 
Ma seguiamo l'autore là dove principalmente in- 
sdtuisce un paragone del metodo d' insegnamento 
che si usa nelle scu >le di Bell e Lancaster, con 
quello che è attualmente in corso negl' 11. RB. 
Stati 'Austriaci. 

I fautori del metodo di Bell e Lancaster mettono \ 
in campo non < poche prerogative per compro, 
vame l'eccellenza, lo mi farò, dice l'A., a trascor- 
rerle tutte, e mostrerò che il metodo d' insegna- 
mento che è in corso negl' II. RR. Stati Austriaci 
presenta .non solamente le medesime prerogati- 
ve, ma molte altre ancora, che non si sapreb- 
bero trovare nelle scuole di Bell e Lancaster per- 
chè queste sono soltanto il primordio di una istru- 
zione scolastica popolare per quelle n^ioni e . per 
qne' popoli, presso de' quali un' istruzione sì fatta 
è ancora bambina, ove mancano ancora i maestri 
capaci d' introdurre nn metodo d' insegnamento 
piò perfetto, e mancano i sussidj a ciò necessarj.. 

1 .° Si decanta nelle scuole di Bell e Lancaster 
la costante attività, il moto continuo degli allievi. 
Ma queste cose certamente aver debbono pn con-j 
fine, giacché un'attività estrinseca, eccedente,- 
ed un movimento nroppo continuato sono anzi 
manifestamente dannose all' istruzione. Come mai 
progredirà l' educazione dello spirito quando i 
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fanciulli non facciano che un continuo aggirarsi di 
qua c di là, un continuo passare da destra a si- 
nistra? La scuola ha forse da essere quel luogo 
in cui i fanciulli si raccblgono per far del moto? 
Essi vi accorrono per imparare, e principalmente< 
per educare lo spirito ed il cuore ; del resto an- 
che nelle nostre scuole si è avuto di mira un 
regolare avvicendamento di moto e di quiete. 
Imperocché se è prescritto da Bell e Lancaster 
che i principianti non debbano fermarsi in iscuola 
più che un’ ora, vuole anche il metodo nostro 
che gli scolari minori debbano uscir dalle pan- 
che c recarsi alla tavola, ed ivi starsene in pie- 
di nel tempo della lezione, e quanto ai mag- 
giori, non vi è bisogno che facciano moto in 
iscuola, giacché pensano essi medesimi a fame 
fuori di essa e all' aria aperta. £ cosi pure gli 
scolari di campagna ( i quali bene spesso hanno 
mèzz’ ora di cammino da fare per recarsi alla 
scuola^ ed anche senza di ciò hanno mille altre 
occasioni di far del moto) non abbisognano di 
alcun moto nella scuola. E non importa forse 
più lo avvezzar nelle scuole i fanciulli alla quie- 
te, al silenzio, alla serietà, al lavoro? Chi adun- 
que decanta le scuole di Bell e Lancaster pel 
continno moto, per la continua attività che vi 
regnano, scambia senza dubbio lo scopo prin- 
cipale d'una scuola collo scopo accessorio, il 
quale , ove sia considerato come oggetto primario, 
è senza alcun dubbio di nocumento all' istruzione,, 
e distrae l'attenzione degli scolari. 

Quanto poi al principio di coloro i quali cre- 
dono doversi evitare agb scolari ogni -fatica ed- 
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Ogni «forzo, e far dell' istruzione nAa specie <li 
giuoco e di trattenimento, è noto che gli uomini 
esperti dell’ arte hanno già proferito su di ciò 
il loro* giudizio dannandolo come nocivo. E di 
fatto come mai potrebbe un tal metodo che con 
alTannosa sollecitudine cerca di evitare ai discepoli 
ogni sforza. ed ogni fatica, come potrebbe con- 
venirsi ai fanciulli , i'' quali hn dalla più tenera 
infanzia vogliono essere anzi avvczzifti agli sforzi 
ed alle fatiche , per^è destinati a vivere in' un 
mondo in cui per ben adempiere i proprj 'doveri 
fa d'uopo incontrare speci e fatiche, e' eiornal- 
mente mortificare e vincere se stesso per attenersi 
sul cammino * d^lla .^'vittii ? E ' non sarfi adunque 
importantissima cosa 1' avvezzar di buon’ ora i 
fanciulli a sopportare le disgrazie della vita ì 
a.® Quanto all’ insegnamento^ mutuo, che è altra 
delle prerogative del metodo di Bell e Lanraster, 
q;uesto certamente sarebbe da riconoscersi utilis- 
simo se al meccanismo del vicendevole istruirsi 
congiunger si potesse la coltura dello spirito e 
la vit%, diremo così, dell’ istruzione. Ma fìntanto 
che i fanciulli faranno l’ ollìcio di maes^tri , ciò 
non si potrà mai ottenere. Oltre di che il pregio 
del mutuo insegnamento vuol essere accordato 
anche alle nostre scuole , e in un grado di perfe- 
zione assai maggiore che in quelle secondo il 
metodo 4* Bell e-Lancaster; perchè .in, queste 
ultime irmiitno insegnamento ha luogo, p^r cura 
sohanto di, fanciulli che fanno da maestri'* ad 
altrui , méntre nelle prime ha luogo, per cura del 
maestro stesso. * i 
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Parimente è neceaaaria una classificazipae degU 
scolari a tedor della capacità e delle prime noziotù 
da e&si acquistate. Anche nelle nostre scnole gli ^ 
alunni soirà distinti in classi i.*, a.*, 3.‘ e 4.* 
e la prima classe è suddivisa in due sezioni a 
hne^^ -poter più agevolmente adattare 1' istru-^ 
zione alla capacità ed .alle nozioni ‘acquistate 
dagli alunni. Con ciò è sufficientemente provve- 
duto affinché i più capaci non abbiano a rima- 
nersi addietro per càusa de^meno capaci, giac- 
ché ,i migliori scolari, possono anticipatamente 
esercitarsi in una lezione ^superiore. 

Questa divisione, degli .scolari in varie classi 
è d'altroiMe un, vero vantaggio, quando però 
non venga portata all'eccesso. Ove il numero,^ 
delle suddivisioni sia troppo .grande, ove trop- 
po .frequente sia la promozione ad una classa 
superiore, la cosa risulta in danno anziché in. 
vantaggio^ deU* istrtutiQUlIr giacché il tempo che 
è poi^.ttanài^presMOSO ri per le tutto in andina 
.da ' nna classe all' altra nelle 'scuole sé.> 
coedo .ijhsUfefeado di ‘Bell e Lancaster. Di fatto il 
ttòppo gcande numero delle «classi riesce nocivo, 
alDistrurione,. come osservò lo stesso dott. Bell« 
che cosi ebl^ a dire del metodo d' istruzione 
Laacastriano : ' a 1 maestri s'ingannano a partito 
»' ogni .qualvolta ingrossano il loro lavoro col 

troppo aumentar delle classi, . e dimiiipiscono in, 

» pari proporzione i progressi dei loro alunni. » 

3.” Circa al vantaggio che si attribuisce aUe, 
scuole di B^ll p'' Lancaster del poter prendere, 
ad istruire i fanciulh in ogni epoca dell’ anno, 
la cosa npn è di necessità alcuna per gli scolari 



r „■ -j by Googlc 




PARTE PRIMA. 



l63 

di caoipagaa , dove i nuovi scolari ‘ principiano 
dappertutto a frequentar le scuole col principiar 
del corso scolastico estivo, atteso che tale sta> 
gione è meglio adattata, che non il rìgido in^ 
verno alla debolezza propria della loro età. Per 
rispetto poi agli scolari di città,' la divisione in 
due sezioni della prima classe provvede sufli- 
cientemente, acciocché vi si accettino in ogni e 
qualunque tempo i nuovi scolari ,* i quali quando 
abbiano dato prove della necessaria capacità, 
possono senza, ostacolo alcuno esercitarsi antica 
patamente in una classe* supcriore. 

4 . ® Si va dicendo che gli scolari sono più ca- 
paci d’ istruire i loro condiscepoli , perchè sanno 
meglio d' ogni altro coUforniarsi alla loro maniera 
di pensare e di espriiùersL, e adattarsi alle loro 
idee e cognizioni, c (|uiiidi possono agevolmente 
far piane ai medesimi le cose per sé stesse dil- 
iicili. Ciò sembra vero a prima vista, ma fallisce 
alle prove. È vero che gli scolari, ^meglio che 
gli adulti, conoscono la maniera di parlare e di 
esprimersi che è propria dei fanciulli, ma co- 
noscono poi e intendono eglino ciò eh» esporre 
debbono e dichiarare aglf altri ? Comprendono- 
essi il modo e la scienza d'istruire altrui? E non 
è forse dov/ire *del maestro il farsi propria la- 
maniera di pensare c di esprimersi dei fanciulli 
a line di. adattare gli ammaestramenti alla capa-, 
cita ed alle prime nozioni da essi acquistate , ed 
a fine di comunicarli loro nel linguaggio per 
essi più confacente ? 

5. ® Si mette in campo a favore delle scuole se- 
condo il metodo di Bell e Lancaster l' asserzione 
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che in esse i fanciulli imparano nel corso di 
un anno a leggere, scrivere e conteggiare, ciò 
che nelle nostre scuole non si ottiene se non in 
capo a 5 o 6 anni di studio. In quelle scuole 
non s' insegna altro che il leggere e lo scrivere, 
up po’ di aritmetica sulla tavola , e ben poco la 
religione, o per meglio dire non vi si fa che un 
meceanico. esercizio di tutte queste cose. Altret- 
tanto, così facendo, potrebbe ottenérsi co’ fan- 
ciulli anche nelle nostre scuole nel corso di un 
-anno. Ma sarebbero poi coritenti genitori , sa- 
rebbe poi contento lo Stato di una tale meschina 
istruzione ? Sarebbero contenti i genitori e 1» 
Stato che i fanciulli imparassero soltanto a leg- 
gere, scrivere e conteggiare meccanicamente, e 
che trascurata fosse 1' educazioue religiosa e mo- 
rale? Anche seguendo il nostro metodo i fanciulli 
imparano speditainepte, e non spno pochi i no- 
stri progenitori i quali colla scuola d'un anno 
abbiano imparato a leggere e scrivere cd anche 
in parte a conteggiare. Ma noi' oggidì abbiamo 
fondati motivi di non affrettar dì troppo l' istru- 
zione de’ fanciulli, perchè essi dimenticano pre- 
stamente ciò che prestamente impararono, perchè 
noi non ci contentiamo che acquistino soltanto 
una meccanica abilitò nello scrìvere.,, nel leggere 
e nel conteggiare, ma vogliamo altresì che ac- 
quistino quella educazione di spirito, la quale 
influir debba su tutta la loro vita, la quale non 
può essere comunicata che in un modo acconcio 
alla natura dell’ animo umano, e perciò non vuol 
essere precipitata; perchè nelle nostre scuole ri- 
guardiamo come oggetto necessario l’cducazion 
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morale e religiosa della gioventù; perchè fìnal- 
mcnte è d’uopo spender molte cure e parecchi 
anni intorno a questa pianta così delicata ed 
esposta a tanti pericoli, se veder la vogliamo a 
fiorire. 

6.° Forse che le tavole di sabbia e* le tabelle 
meritano da noi particolare attenzione ? Se ri- 
guardiamo le prime dal ‘ lato dell' esercizio nella 
scrittura, esse sono certamente giovevolissime pei 
principianti in que’ luoghi dove si manca d' al- 
tri materiali. Ma noi perchè ricorrere dovremo 
alle tavole di sabbia , mentre abbiamo tavole 
dì lavagna e carta sulle quali far esercitare 
gli scolari nello scrivere? Perchè vorremo noi 
prolungare e rendere difficile ai fanciulli la via di 
scrivere sulla cana? In que’ luoghi ove gli sco- 
lari ■ aver possono le materie necessarie per iscri- 
vere J è certo assai più regolare il far* loro to- 
stamente adoperare così fatte materie, affinchè 
più speditamente e più di leggieri avvezzar si pos- 
sano colle medesime. Oltre 'di che i fanciulli 
s’imbrattano le mani e gli al)iti colla sabbia, e 
se la gettano anche neg^ occhi, ciò che non può 
mai accadere adoperando il gesso, la lavagna, 
ed anche l’ inchiostro. 

Quanto hll’ uso delle tabelle , esso in generale 
non è da dispregiarsi. Pei primi -principianti ‘nel 
compitare, nel sillabare e -nel leggere e per 
le prime più semplici nozioni d’ aritmetica ea> 
se possono, regolarmente adoperate , riuscir di 
grande vantaggio ; éd anche nelle classi supe- 
riori agevolar possono l' esposizione sinottica di 
una cosa, e darne a conoscere in compendio 
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le parti più essenziali ma nelle nostre scuole 
non possono tener luogo di libri. In queste noi 
pure abbiamo, delle tabelle servibili a far rile- 
vare le lettere. a compitare e sillabare. Maestri 
s ierimentatì fanno uso di tabelle per esercitare 
gli scolari nelle quattro prime operazioni del- 
r aritmetica. Ma le tabelle sarebbero assoluta- 
mente un ostacolo ad ogni ppogr^^o fanciulli, 
qualora usar si volessero in luogo dei li)/ri per 
isti^iirli nella grammatica, nella calligrafia, e 
iella pratica del conteggio , del leggere e del 
mettere in carta i proprj sentimenti. Un’ istru- 
zione siffatta riuscirebbe di necessità - assai' limi- 
tata, manchevole e "fneccanica. E come potrebbe 
essere rftritnenti, dovendosi esporre. in brevissimi 
dettati ogni, cos^ degna a sapersi? Che se oltrac- 
ciò i fancinlli hanno da far da maestri , che 
cosa mai^ ci potremo aspettare dall* uso delle 
tabelle* per !’• istruzione ? E mai possibile che 
Uno scolare sappia 'pienamente' sviluppare e di- 
clnarare a' suoi discepoli quéi dettati brevi , 
compendiosi , e per «iò appunto ditlicili a inten- 
‘dersi, ed esporne loro il senso e lo spirito? Non 
si trasmuterebbe per tal modo l’ istmzione in 
un col meccanismo, in un semplice esercizio di 
memoria? I fanciulli'saranno ben presto in grado 
di sapere a memoria e di ripetere i dettati senza 
più guardare sulle tabelle; la loro memoria per 
Conseguenza verrà esercitata, ma le altre facoltà 
dell'animo loro non otterrartno sciogbinenro nè 
* coltura. Senza libri , come mai potranno essere 
in grado di ripetere e riandare a casa ciò . che 
hanno imparato nelle scuole ? Le tabelle sono 
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adattate soltanto alle scuole de’ poveri ,, dove i 
fanciulli non possono aver libri,, dove essi sono 
tenuti a studiare soltanto nelle ore delle scuole, 
e fuori delle quali sono occupati in tntt' altri 
affari; dove basta die gH scolari imparino mec- 
canicamente a leggere, scriver? e conteggiare» 
Le tabelle furono, è già gran tempo, sbandite 
dalle nostre scuole come un mobile assai dan- 
noso; Felbiger tentò d’, introdurle nelle sue, ma 
ben tosto riconobbe -che esse non producevano 
altro, fuorché un semplice meccanismo privo di 
ogni influenza sullo spirito, e che diffondevano 
un certo letargo. Ciò dee tanto più aver luogo 
col * metodo che tende a far degli scolari tanti 
maestri, i quali certamente assai meno di un 
macstto sono in istato'di dare anima • spirito 
all' istruzione per mezzo delle tabelle. 

7.° Per ultimo è domanda importante cpielU 
«di sapere se coll' introduzione del metodo di Bell 
e Lancaster non potrebbe lo Stato risparinigr 
molte spese, risparmiando molti jdi quegli ono- 
rar) che in oggi accorda ai maestri? Quand'an- 
che conceder volessimo che lo Stato risparmiar 
potrebbe qualche spesa col mezzo di slatta in- 
novazione, dovrebbesi però sempre premettere 
la domanda, quali dei due metodi d' insegnamento 
sia più regolare , e quindi pi^ utile e benefico 
per lo- Stato medesimo, giacché, posto 'ancora 
che le nostre scuole attualmente sussistenti 90* 
•tino più che quelle di Bell e Lancaster, è da po- 
tarsi che esse producono altresi più ricchi fratti , 
e perciò cpll* introduzione di siffatte nuove scuole 
non verrebbe ad otteaersi un ver? guadagno. 
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In campagna ogni parrocchia ha una e pià 
scuole ; cosicché 4ttualmente gli scolari pare volte 

• hanno più che una mezz’ora di cammino per 
recarsi alla scuola ^ disposizione certamente assai 
beneficà é promovente Tistrazione popolare. Que- 
ste scuole non potrebbero oggidi essere dimi- 

' nulte senza grave nocumento della gioventù. Sic- 
come i^ salì scuole non è impiegato che un 
solo maestro, ^cui allorché il numero degli sco- 
lari diventi troppo grande viene accordato un 
aggiùnto ; cosi non si verrebbe a risparmiare al- 
cun maestro , quand' anche introdurre si volesse 
il metodo d'insegnamento di Bell e Laucaster. 
Che anzi s' incontrerebbero maggiori spese di 
quelle che al presente non s' incontrino pel mo- 
tivo che tutti i locali delle scuole dovrebbero 
di bel nuòvo essere costruiti abbastanza capaci 
per poter contenere un egual numero di scolari, 
esigendo per la sua stessa natura il metodo di,^ 
B^ll e Lancaster uno spazio assai grande. Oltre 
di ciò' i mobili di una stuoia , giusta il metodo di 
• Bell e Lancaster, perché somalamente moltiplici, 
verrebbero a costare aSsai . phi che quelli delle 

* nostre §cuolq, ciò che vedemmo per esperienza 

quando fu istituita la scuola secondo il detto 
metodo nell' l. R. Orfanotrofio di questa capi- 
tale ( Vienna ). ^ ' 

Nelle città si* potrebbero è vero riunire gli . 
scolari dj molte scuole in una. sola grand'aula, 
iqa converrebbe fabbricare o prendere a pigione 
locali cosi grandi, che la spesa dei medesimi 
sorpasserebbe senza alcun, dubbio la somma de- 
gli onoruj rispanuiad. In uua parola converrebbe 
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nelle città spendere in dilatamenti di locali 
scolastici, il doppio di ^quello che si guadagne- 
rebbe per onorar] risparmiati.' 

Dalle cose dette finora 'vedosi chiaramente che 
• ■ . * 
le scuole elementari dell’ Austria, *non solamente 

hanno in sè stesse tutte le vantate prerogative 
delle scuole di Bell e Lancastcr, ma sono .anzi 
migliori , assai più , perfezionate , e scevre di 
tutti quei difetti che di necessità trpvatsi deb^ 
bono in quest' hitime come quelle che sono sol- 
tanto scitole pei misera])ili, e originate dalla ne- 
cessità di sciogliere il gran problema del come 
si potessero nell’ Indie Orientali e in Inghilterra, 
ov’era mancanza di sciiolè elementari, raccov 
gliere i fanciulli abbandonati e colla minore spesa 
possibile istruirli, ancorché imperfettamente, n elle 
materie di prima necessità. I fondatori Bell e 
Lancaster amarono di far sì che i fanciulli po- 
veri ottenessero qualche, sebbene imperfetta, 
istruzione , anziché lasciarli crescere in età asso- 
lutamente incolti ed ignoranti. Noi quindi dob- 
biamo infinita gratitudine e sincera estimazione a 
questi veri e grandi amici dell' umanità per aver 
eglino con' instancabile zelo e con grandi sa- 
crifici curata e promossa l' educazione dei fau- 
ciplli abbandonati. Ma essi medesimi non ebbero 
mai la mira di fare che il loro metodo d’ inse- 
gnamento fosse introdotto in quei paesi , nei 
<{AaIi già da gran tempo per opera di saggi e 
religiosi regnanti fosse stata promossa 1' istru- 
zione elementare del popolo, e fossero state por- 
tate a sommo grado di perfezione le scuole na- 
zionali. Quelli che desiderano che negl' li- RK.» 
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Stati austriaci sia introdotto il metodo di Beli e 
Lancastcr non conoscono di certo lo stato e l' or- 
ganizzazione delle nostre scuole' popolari , nè 
sanno che negl' IL RR.' Stati aùstrìaci è già pa- 
ternanvente prdvvisto anche per l' istruzione degli 
scolàri più poveri, che questi vengono gratuiti^* 
mente ammaestrati, provvisti di libri scolastici, 
e bene '«pesso anche di vestimenti da var j pii Isti- 
tuti, o da generoù amici dellif gioventù. ' 

Laonde , e perchè il metodo fl' insegnamento 
di Bell e Lancaster è> assai meno perfetto di 
quello oggidi esistente negl' II. RR. Stati au- 
striaci, e perchè ogni parrocchia ha di già una 
D più scuole , c perchè le scuole popolari hanno 
dato finora i più bei frutti , certo è che coll' in- 
trodurre le scuole secondo il metodo di Bell e 
Lancaster, noi retrocèderemmo di molti anni, e 
scambieremmo un' educazione morale ed uu' edu- 
cazione de*llo spirito con una istruzione seinpli-, 

cernente meccanica e materiale. 

« 

^ • 

Fin qui il nostro autore tedesco: vediamo ora 
tpiafi'siano le operette che si sono pubblicate in 
Italia ò sull' argomento dell' istrnz'ipne. elementa- 
re, o a comodo di questa stessa istruzione. E qui 
giovi osservare che già molte opere ed opuscoli .ci 
son passati sott' occhio parlando delle traduzioni 
dal francese, dall' inglese e dal tedesco, per cui 
a picciol numero vien ridotto il catalogo delle 
cose originali da annoverarsi in questo luogo. 
Jl Progetto di tvi nuovo piano di studj' per un 
collegio, seguito da un metodo di trattare le 
scienze , « daW esposizione della facoltà di ben 
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pensare ed esprimersi l'u stampato in Sicilia (0. 
Una Enciclopedia <k’ fanciulli fu pubblicata dal 
Sthrestrì in Milano (a). Un altro Pumo d istru- 
atonc, proposto per le fanciulle vide la luce in 
Cremona , e la Scuola dell' infanzia a To- 
rino (4). % . r ^ 

% 

' » f 

Quantnnqne la Storia letteraria de' via|;gi di 
questo secolo , . e fors' anche di tutto il prece- 
dente non eia argomento di molta gloria -per noi 
in confronto di varie altre nazioni d' Europa, 



(i^ Progetto di un nuovo piano di stndj per un 
collegio , seguito da un nietodo di trattate le scien/è, 
e dall* esposizione della facolrii di ben pensare ed 
esprimersi , proposto in occasione del cotuiuciainentu 
del nuovo anno ] 8 ) 8 , da F. G. Liardo, professore di 
filosofia nelle scuole del reni collegio e seminario di 
Neto. Palenno, i 8 ao, presso Lorenzo Dato, in 8 .* 
di pag. 8 a. • 

(a) Enciclopedia de' fauciulli , ossia idee generali 
delle cose nelle’ quali i fanciulli debbono essere am- 
maestrati. Opera compilata da Ciò. Bnttistii Raiupoldi 
tulle antecedenti opere’ nazionali e straniere , terza 
edizione riveduta e corredata 'di nuove ed eleganti 
4gure. Milano, i 8 ao , da Giovanni Silvestri, voi. a, 
in 18 grande. 

(3) Esecuzione del piano d' istruzione proposto alle 
flincialle educate nel ven. monastero della Visitazione 
di S. Maria di 'Soresina. Operetta dell' abate don Ciò. 
Battista Vertna. Cremona, voi. 3, in la. 

( 4 ) Scuola dell’ infanzia , divisa in tre fascicoli' di 
lettura', di Giuseppe -Anselmi, prete, prof, nella R. 
Accademia militare di Torino , preceduta da no ragio- 
namento dell' autore intorno all' uso di questa e della 
seguente scuola della Puerizia , fatte acconce ai due 
aessi. Torino, tS'ig, presso Pietro Giuseppe Pie, li- 
braio, voi. 4 in ia.‘ 



G«o grafia. 
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non sarà fors«* iliscaro a’ nostri lettori di trovare 
<{iii compendiato tutto ciò che fecero gl' Italiani 
nei primi tre lustri di questo secolo, ed ac- 
cennate a un tempo le opere de’ nostri lette- 
rati e de' nostri viaggiatori. L' Italia in questa 
epoca senza colonie, senza stabilimenti, senza 
commercio marittimo, senza relazioni dirette colle 
altre parli del Globo non ebbe altro stimolo alla 
gloria delle scoperte e delle spedizioni lontane 
che la curiosità, e questo sentimento disgiunto 
dall’ interesse è troppo debole per vincere tanti 
ostacoli e per superare tanti pericoli. L’ amor 
del guadagno precedette sempre quello del sa- 
pere. 11 viaggio degli Argonauti in traccia del 
Vello d'oro è forse un’ allegoria ingegnosa di 
questa comune sentenza, in conferma della quale 
vengono tutte le storie antiche c moderne. Le 
prime nazioni che si segnalarono in imprese di 
questo genere furono commercianti, e dopo la 
scoperta del Capo di Buona Speranza che se- 
gnò r epoca del decadimento del commercio ve- 
neto e della marina di tutti gli stati d' ItaUa , 
lo scettro del mare passar doveva in altre mani. 

Una cacone poi propria solamente di questo 
secolo concorse ad impedire i viaggi di terra. 
L' Italia formando parte di una nazione nemica 
di tutte le altre dovette anche partecipare all’o- 
dio, alla gelosia ed alla rivalità di tutti i Go- 
verni, e gl’italiani non poterono scorrere l’Eu- 
ropa che incontrando per tutto grandissime dif- 
ficoltà. 

Consapevoli di tanti ostacoli, e vergognosi pel 
tenue patrimonio de’ nostri viaggi moderni, alcuni 
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eruditi bibliografi italiani cercarono in questi tre 
Instre'di confortarsene frugando ne' polverosi scaf- 
fali delle Biblioteche , onde rinvenire qualche 
dimeiiticato avanzo della passata nostra fortuna; 
e nasci all^ abate. Znrla di scoprire nuovi fatti, 
e spargere nuovi lumi sui viaggi setlcntriodali 
di NicpoK e Antonio fratelli Zeni (■), non meno 
che su quelli di Alvise Cadamosto,- patrizio ve- 
neto (»). Così il chiarissimo abate Morelli, oltre 
una lettera di Cristoforo .Colombo ch’ei ripro- 
dusse alla luce, fece conoscere altri cinque viag- 
giatori veneti pqco noti (3), ai quali un sesto 
ne aggiunse il padre Domenico Maria Pellegrini 
eolia relazione inedita di don Giovanni Danese, 
pubh}icont nel Giornale dell' Italiana 'letteratu- 
ra di Padova (4). Quel dotto bibliotecario pub- 
blicò altresi per la prima volta una lettera di 
AmerigOk Vespucci intorno a’ suoi due viaggi (5>, 

‘ (i) Znrla (D. Placido), dissertazione intorno ai viaggi 
e scoperte settentrionali 'ji Niccolò e Antonio fratelli 
Zani. Venera, 1808, presso Zerletti, in 8.* 

(a) Zurla ( Placido ) , dei piaggi e delle scoperte 

africane, di Alyise Òadamosto , patrizio veneto , disser- 
tazione. Venezia', i.jSi4, in 8.* , 

( 3 ) Lettera rari&sima di Cristoforo Colofnbo riprodotta 
ed illustrata dall'abate Morelli. Bassano, 1810, in 8.* 

Dissertazione intorno ad alcuni viaggiatori eruditi 
Veneziani poco noti. Venezia , 1 8 o 3 , in 4.* di pag. 90. 

(4) Relazioni; inedita .di don Giovanni banese d' un 
viaggio al Cairo, comunicata al C. Niccolò da Rio dal 
P. F. Domenico Maria Pellegrini bibliotecario dell' in- 
signe Zeniana in Venezia. Vedi Giorn. dell' italiana 
letteratura di Padova tom. IX. pag. 99. 

( 5 ) Lettera che contiene un'altra di Amerigo Vespucci 

inedita intorno a' suoi' viaggi. Vedi giorn. di Padova 
tom. XIX, pag. 161. . * j 
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il primo de’ quali fu sottoposto al critico esame 
del conte Galeani Napioiie nelle memorie dell'Ao 
cadeniia di Torino (>); e tpiesto illustre letterato 
animato da zelo forse soverchio per la sua patria, 
come già il MalTei per la sua , s' avvùrò di poter 
contendere a’ Genovesi la gloria onde vanno si 
lieti di annoverare fra loro concittadini Cristi- 
foro Colombo, cir egli eoa molta industria volle 
nativo di Cuccaro nel Monferrato (a),,' alla ({uale 
pretensione non si tennero indilfercuti i Geno- 
vesi , ma disaminando iinn solo l’ asserzione del 
conte Napione, e quella eziandio di chi facea 
Colombo piacentino, cioè nativo di-Pradello, pic- 
cola terra nella 'valle di Nure, le confutarono 
ambedue con valorosi argomenti, e salvarono in 
tal modo i loro diritti (3). 



(i) Esame crìtico del primo viàggio di * Amerigo 
Vespucci nel nuovo mondo .del C. Gm. Francesco 
Galeani Napione. Vedi le Memorie di Torino., tom. 84.* 
(a) Della patria di Cristufórp ColomliQ. Memoria del 
conte Galeani Napione di bocconato. inserita uè( 
voi. XV p!ig. 116, d'gh Atti dell' Accad. di Torino. 
( Stampata anche a parte. ) ‘ , 

(3) Ragionamento nel quale si conferma 1’ o()laion 
generale intorno alla patria di Cristoforo Colombo pre- 
sentato all' Accademia delle scienze, lettere ed arti di 
Genova nell’ adunanza del di 16 dicembre 181 a dagli 
Accademici Serra, e Carrega Piaggio, in 4.* di- pag. loS. 
Qnesu dissertazione è divisa in sei capitoli .e sono: 
].* della patria di Cristoforo Colombo; a.° Dei modi 
di provarla; 3.* Degli argomenti co' quali s’intende di 
provare che la patria di Cristoforo Colombo fosse 
Cuccaro nel Monferrato; 4.* Degli argomenti co’ quali 
, si conferma 1' opinion generale che Cristoforo Colombo 
fosse Genovese; 5.° Continuazione dello stesso soggetto, 
conclusione , documenti. 
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La Biblioteca Ambrosiana., ricca di molti tesori, 
inutili fìncliè furono custoditi da bibliotecarj delle 
proprie ricchezze poco solleciti, ci fu in questo 
secolo liberale di belle maraviglie in molti rami 
deir umano sapere compresi auche i viaggi. £ 
quantunque fra queste glorie contar non voglia- 
mo il viaggio inedito di Maldonado (0 , dalla di- 
ligenza deir abate Amoretti sottratto all' oblio 
perchè di dubbiosa autenticità, e non bastante 
a convincere 1' incredulità di molti critici; noi 
dobbiamo nondimeno essere grati a chi ci fece 
conoscere qu 11' inedito manoscritto, alla di cui 
scoperta dobbiamo qualche erudita controversia • 
che rischiarò lo stato attuale delle nostre cogni- 
zioni su quella parte di Geogratia involta , a quel 
che pare, nell' oscurità dall' interesse e fora' an- 
che dalla gelo||a di commercio. Un più giusto 
tributo dcbbesi da ‘noi a questo benemerito let- 
terato per la pubblicazione del primo viaggio 
del nostro Pigafetta , che forse senza l’ instanca- 
bile di lui diligenza giacerebbe tuttora nell'obli- 
vione. (a). , 

Nè in qaesti tre lustri fu trascurata affatto la 
parte direm quasi didascalica de’ viaggi, mentre c 



(i) Amoretti (Carlo), traduzione del viaggio dal 
mare Atlantico al luar Pacifico fatto da Lorenzo Maldo- 
nado, ferriuese. Milano, i8ii,in4.* (Quest’opera ri- 
ceve nuove testiino'iMaaze in favore della tua esatte'zza 
dall’ ultima spedizione inglese del capitano Farry , la 
quale conferma in gran parte le asserzioni del Mal- 
donado ). -, 

(a) Pigafetta ( Antonio ) , primo, viaggio intorno al 
mondo terracqaeo. Milano i8oi , in. 4.* 
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il Pieri e lo Schedoni ed alcun altro scrìssero pur 
qualche cosa sulla utilità e sul diletto de' viaggi 
in generale , e si videro anche molte guide e 
molti ìtlncrarj comparire alla luce o la prima volta 
o ristampati, e in Italia e fuori per norma ed 
eccitamento degl’ Italiani che volessero accingersi 
a lontane ed erudite peregrinazioni (>). 

Era poi riservato alla nostra generazione uno 
spettacolo che lega la storia de' nostri tempi 
coir epoche più famose del medio evo e dell' an- 
tichità, e che merita tutta la nostra attenzione 
per r influenza morale che fu esercitata su questo 
• secolo , e che sarà tramandata ai futuri. Parliamo 
de' vani , e ripetuti tentativi dell' ambizione con- 
tra r indipendenza Europea , e delle gigantesche 
c remote spedizioni militari, alle quali pur gli 
Italiani furono forzati di prend^ parte. 

In nessuna epoca della Storia, dopo il decadi- 
• mento dell’ Impero Romano,, si videro mai tanti 
Italiani dispersi sopra tanta superfìcie del globo. 



(i) Schedoni ( Pietro ), de' viaggi. Risposta al padre 
Pompilio Pozzetti. Modena , 1806 , in 8.* 

Pieri ( Mario ), de' ri.iggi , discorso. Milano , 1 8 1 a , 
in 8.* 

CaMa per viaggiare , ovvero descrizione Selle città 
d'Europa. Venezia , 181 1 ,' in 8.* 

Il viaggiatore moderno. Bassano , 1801 , in la." 
Itinerario italiano che' contiene la descrizione dei 
viaggi per le strade più frequentate alle principali 
città d' Italia, con carte geografiche. Roma, 1809, in 8.° 
Itinerario delle stazioni militari, e della p.irte del 
regno d’ Italia , e degli stati limitrofi compilato nel 
deposito della guerra. Milano, ]8ii , in 8.° 

Orti ( Girolamo ) , itinerario scientifico di varie 
parti d' Europa. Pietrobnrgo , 1807, voi. a, in 8.* 
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Noi li vedemmo dar prove del loro Mragjrio 
sulle sabbie deir Africa accanto alla Sfinge, alle 
piramidi egizie e alle mine dì Tebe. Li vedemmo 
in Persia far parte della missione di Cardan; a 
S. Domingo seguire l'avversa fortuna di Leclerk; a 
migliaja poi li vedemmo nella Spagna , nel Porto- 
gallo, in Francia, in Germania', in Olanda^ in 
Prussia , sai Baltico , sulle sponde fatali della 
Moscova e del Boristene. Nè la fame cd il gelo 
poterono tutta mietere quella gioventù incallita 
alle fatiche ed alle' privazioni. Molti coll' ammol- 
lire la stessa barbarie trovarono sicurezza ed 
asilo ove si attendevano la morte; e chi colle 
liague , chi colle arti del disegno , chi colla mu- 
sica potè raddolcite la propria sventura e vege- 
tare non infelici, e commovere il c«w>ie de' freddi 
abitatori delle spiagge del mar giacialp e della 
palude Meotidc. A molti (eh' il crederebbe?) la 
gratitudine od i più teneri alletti feceru amare 
per sempre quelle nebbie e quel clima. Altri tor- 
narono nella loro patria non soli, e molti altri 
misurando a tardi passi immense distanze rividero 
con gioja il sole natio, ricchi di rimembi'anze.che 
fanno odiar 1' ambizione e il despotiuuo, ed 
amare un Governo giusto , dolce , pacifico sotto 
un cielo che in Europa non teme confronti. 

In^ mezzo a tanti infortunj , acanto scompiglio 
politico quali furono le conseguenze morali per 
l'Italia? Giovi ^ credei» che qualche vantaggio 
ad essa ne provenné ; e che pur qualche cosa si 
accrebbe al patrimonio iutellettnale della nostra 
patria. La storia c' insegna che le grandi sven- 
ture producono talvolta grandissimi beni, e ciré 

12 
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esse sole possono istruire le nazioni e farle degne 
di portar questo nome. L' Italia sarebbe forse la 
sola in Europa a cni gl' insegnamenti dell' espe- 
rienza tornati sarebbero inutili? La natura , che 
al quadro della distruzione offre per ogni dove 
il contrapposto della riproduzione, sarebbe stata 
forse ingiusta a riguardo della sola Italia? — il 
timore delle distanze scomparve; si stndiarono le 
lihgue e i costumi di altri popoli, se ne conobliero 
le arti dove erano in fiore , e si toccarono con ma- 
no i • beneficj della civiltà , dove questa era o sco- 
nosciuta o bambina. Impctcioccliè ì beni si cono- 
scono meglio per lo più colla privazione che col 
possedimento; e da questo contatto, e diremo 
quasi sfregamento di popoli e di nazioni, è nata 
facilità di comunicare i pensieri , i lumi , le opi- 
nioni, <Ie ideet i sistemi; facilità che ha fatto 
del globo ornai una sola famiglia. 

1 viaggi vanno divenendo anche fra noi una 
parte accessoria dell' educazione liberale pe' facol- 
toM , ed essi sono ornai più motivo di dovere che 
argomento di gloria , a segno tale che tlalla gene- * 
razione presente non si vuol pres'tar fede a chi 
racconta, che l’aver salutato la Senna o il Tamigi, 
fosse cinquant' anni fa sì gran maraviglia , che il 
potersene gloriare dava quasi il diritto di sover- 
chiar gli altri ; 'e ^ die tale era allora la comune 
ignoranza delle lingue straniere, che il solo cin- 
guettio francese in un italiano sentiva quasi di 
prodigio. 

Velluto ciò che scrissero ne' tre primi lustri 
di cpiesto accolo i letterati italiani sull' argomento 
de' viaggi , ci resta ad osservare ciò che fecero i 
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viaggiatori. Il catalogo non sarà lungo. £ volendo 
procedere in ordine cronologico ^ ci si para in- 
nanzi una difficoltà di natura alquanto dilicata^ 
l'obbligo cioè di dover parlare di noi stessi. 

Il nostro piaggio al Capo Nord per la Datila 
marca, la Si>ezia, la Finlandia e la Laponia ha la 
data del i8oa, e non conosciamo viaggio di un 
italiano di data anteriore in questo secolo (>). 



(r) Ci pare qui opportuno di dare* una notizia .bi- 
bliografica che non abbiam veduta accennata nè in 
Fonroier nè in Brunet ove parlano del nostro viaggio ^ 
e che può servire di lume ai librai ed ai dilettanti bi- 
bliografi. • 

n viaggio al Capo-Nord fu la prima volta pubbli- 
cato iu inglese sotto questo titolo : 

Travels through Sweden, Finlofid and Lapkind to 
thè North-Cape in thè years 1798 and 1799 by Joseph 
Acerbi. ( Coir epigrafe ) 

Sistiinut /tic tandem nolit uhi ùefuU crhit. 

'In two voìumes ( in 4.* ) illmtrated with seventeen eìe- 
gant ingrovingy. London priseted for Joseph Mawnum in 
thè Poultry successor to AI. Dilly i8oa. 

Ora 6 mesi circa dopo che fu pubblicato a Londra 
ne fu fatto a Parigi una contraflazioae per 'la qnale 
{ come per la traduzione francese ) servirono gli .stessi 
rami delP edizione originale comperati dal sig. Maw- 
man , ma ritoccati dall' editore francese. Pochi nel 
continente hanno P edizione originale la quale ai 
distiugue per èsser tutta in carta velina , mentre la 
contraffazione è in carta ordinaria, e per avere la prima 
la parola TxÀFtLS con lettere doppie, mentre la se- 
conda r ha con lettere semplici. Queste due indicazioni 
bastano per mettere in guardia i compratori dilettanti 
dal non essere ingannati. Abbiamo qui volato far que- 
sto cenno avendo noi trovato in quasi tutte le li- 
brerie, anclie le più cospicue del continente, la con- 
ti'alFazione sempre, e quali mai l'edizione originale, 
la quale è molto superiore in esattezza e correzione. 
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Sentiamo tutta la difficoltà c il perìcolo di 
parlare di noi medesimi entro i confini di quella 
modestia che non dia sospetto di vanità artilizio- 
sa. L’ opera de’ nostri viaggi stampata a Londra 
ebbe più traduzioni; e quasi tutti i giornali d'Eu- 
ropa in quel tempo ne diedero estratti e giiulizj. 
A noi parvero quasi tutti troppo favorevoli. E 
prova della nostra sincerità sia il poco conto che 
ne abbiamo dimostrato noi stessi col non averla 
ancora pubblicata nella nativa nostra lingua. Essa 
è lavoro giovanile, sparso qua e là dì alcune de- 
scrizioni inspirate sui Inoghi, fra le quali quella 
del Capo Nord fu la più comunemente lodata ; 
ma in generale l' opera manca dal lato della pro- 
fondità scientifica, e per verità non presenta quel 
Corredo di solidità, che oggidì si desidera in tutte 
le opere di vi.iggi. Trnitaqdosi però ^ regioni 
ignote e alTatto 'prive ancora di relazioni, 'par- 
vero preziose le nostre notizie, e furono accolte 
pel merito, se non altro, della novità. Una cosa 
sola noi osiain ricordar con orgoglio ( e speriamo 
che la nostra patria ce ne darà onore) e sì è, 
che da un Italiano gli Svedesi appresero a cono- 
stlere la geografia della Scandinavia settentrio- 
nale, ed a sapere che era possibile a farsi quel 



» di più «ncora ha i rami che ritgnardaa gli oggetti 
di storia naturale colorati , mentre la contraffazione 
non gli ha che in nero, lo che per gU uccelli e gl' in- 
setti è una mancanza gravissima. 

. Noi non femmo questa scoperta xhe molli mesi 
dopo , e quando la traduzione francese era qu.asi esau- 
rita , e seppimo che la contraffazione in inglese fu per 
la maggior parte spedita in America. 
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viaggio in estate, mentre essi unanimemente raf- 
fermavano impraticaliile in tale stagione. Il co.* 
lonnello Skioldebrand ci volle esser compagno in 
quella spedizione -, ma egli ci farà testimonianza 
che nostro fu il primo pensiero, e che cravam 
per partire quando egli ci chiese la permissione 
di seguirci. 

Toccheremo noi qui la questione del fran- 
cese Saint Moris che tentò appropriarsi la nostra 
opera ? Di queste mariuolerìe letterarie n' è piena 
la storia bibliografica, e il suo tentativo sma- 
scherato fu poi argomento di secreta compiacenza 
per noi , perchè finalmente un plagiario non tenta 
mai di appropriarsi un' opera che sia riputata 
pessima ('). 

Dopo la libertà 'usata con noi medesimi non 
parrà disdicevole quella che useremo cogli altri. 

L' opera pnbhlicat.a subito dopo la nostra, e 
che porta la data dell’ ii dicembre 1802, ap- 
p.irtiene ad un colto scrittore Lucchese che di- 
morò dieci anni nell' Indie Orientali militando 
sotto 'gl' Inglesi, e che alcuni anni dopo il suo 
ritorno in patria volt^in versi italiani il Paradiso 



( I ) Correspandanee de monsieur Toseph Acerbi de 
Castelgoffredo avec monsieur fiialarc Suine- Aforjrs , à qui 
mons. La Methrie et M. Malte-Brun avoieiu af tribù é le 
voya^e au Cap-ìford ; suiuie de la lettre que M. Acerbi 
publia dans le Mnnitewr , et à laquelle personne n’osa 
plus répondre. Mikm , de Vimprimerie de Jean Pirotta , 
i8i6 , in 8.° 

( Queu' opuscolo , al quale nessuno ha mai potuto 
rispondere, ha clùnsa una volu per sempre la bocca ai 
nostri oppositori, e ri dispensa dal più parlare di tale 
questione. ) 
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perduto di Milton. Essa porta per titolo Ze^• 
tere sulle Indie Orientali (<).' Non hanno nome 
d'autore, ma si può senza tradire un secreto as- 
serire che appartenf|;oiio al sig. Lazzaro Pappi. 
Contengono un saggio di osservazioni sulla reli- 
gione, sulle scienze eie arti, sui costumi, sugli 
usi, il governo e lo stato presente degl’ Indiani 
Orientali. Noi non abbiamo nella nostra lingua una 
migliore autorità di quésta sulle cose di que' paesi. 
L' autore ne parla da testimonio oculare quasi 
sempre, e dove non fu egli stesso presente si 
vale sempre di testimonianze sicure. Egli recossi 
all' Indie per la via del Capo di Buona Speranza, 
e se ne tornò in Italia per quella del Mar Rosso 
e dell' Egitto. Alle Lettere quindi sull’ Indie ne 
aggiugne alcune colle quali descrive il suo viag- 
gio da Bombe a Moca, a Sues, a Giza, al Cai- 
ro, ad Àlessaadria e all' isola di Coo ( ora detta 
Stànchio ) da dove si restituisce in Italia. Queste 
lettere sono scritte con disinvoltura , con garbo 
e senza affettazione , e il lettore vi trova sempre 
molto diletto e grande istruzione. La parte scienti- 
fica naturale manca interaiflente, ma in compenso 
trovasi molta solidità di osservazioni e multa 
fUosolia. Così potessimo dire dei due • Piaggi del 
Alantegazza che vengono dopo in ordine di data ; 
il primo a S. Domingo , il secondo nei due im- 
peri Ottomano e Russo (a>. Tutti c due sono opera 

( 1 ) Lettere nelle Indie orientali. Filadelfia, tSoa , 
voi. a , in 8.* 

(a)' Mantegazza Carlo. Viaggio nei due Imperi Otto- 
mano e Russo. Milano, t8oS , voi. a , in 8.° 

' Idem, Viaggio a S. Domingo, Milano, i8o3,in8.* 
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di an giovine smanioso di cercare avventure in 
lontani paesi, ma digiuno troppo di quelle co^ 

I gnizioni che sono indispensabili per scrivere un 
viaggio istruttivo e dilettevole. Volontà, salute 
e danari bastano per fare il giro -del globo; ma 
non a viaggiare con profitto di sè medesimo e 
degli altri. Vorremmo che di questa verità andas- 
sero persuasi i nostri facoltosi signori. Senza 
istruzione non può aversi utilità, nè diletto viag- 
giando, ed c miglior cosa che il ricco incolto 
nasconda fra le domestiche mura la sua nullità 
c -la vergogna della sna ignoranza. 

Più istruttivi sono- i viaggi del nostro buon 
padre Caronni, quantunque alquanto stravaganti 
ne' modi dell' esposizione. Uno è intitolato Ca- 
ronni in Dacia, e contiene la relazione di un suo* 
viaggio in Ungheria, Valachia, Moldavia, ecc. (»). 
L'altro è il Raggiùtglio del viaggio compendioso 
di un dilettouite antiquario sorpreso dai Corsari, 
condotto in Barberia e felicemente ripatriato (a). Noi 
abbiamo avuto in questi ultimi anni una relazione 
dello stesso genere fatta dal sig. Pananti , della 
quale demmo un estratto nella nostra Biblio- 
teca (3). Tutte e due queste relazioni peccano 



(i) Caroont ta Dacia. Milano, i8ia, in 8.* 

(a) Idem. Ragguaglio del viaggio compendioso di un 
dilettante antiquario sorpreso da' Corsari, ecc. Milano, 
i 8 o 5 , voi. a , in 8.° 

( 3 ) Vedi Bibl. Ital. tomo 7.* , mese di luglio 1817. 
QoeU* estratto k lavoro nostro ( vale a dire dell' autor 
di questo Proemio), e fii fatto con tutto quell'amore 
« quella diligenza di cui siamo capaci; ma l' indiscreto 
amor proprio del sig. Pananti non ne fu contento e 
scrisse uoS diatriba contro di noi in un giornale di 




/ 
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dal lato della lingua, ina a nostro avviso queHa 
del Caronni è molto superiore dal lato d«dla sem- 
plicità, e per una certa bonarietà che spira fi- 
ducia. Noi ricordiamo con diletto di aver letta 
tutta d' un fiato la relazione del Caronni senza 
mai averla potuta abbaudonare, e ricordiamo pa- 
rimente di aver dovuto riprendere cento volte 

Firenze , dove tra le altre cose ha 4' impudenza d' in- 
ventare una lettera, e di riportarne de* brani in carat- 
tere corsivo, asserendola scritta da noi ad un librajò di 
Firenze, e nella quale ci fa dire queste sciocchezze 
r= cioè che la Biblioteca Italiana è il miglior piomaU 
che sia giammai comparso in Italia , giornale diretto e 
in gran parte ancor compilato dal famosissimo dottor 
Acerbi , autore del viaggio al Capo Iforth e di altre 
moltissime opere conosciutissime. = Sfidiamo il sig. Pa- 
nanti a mostrar l' origin.ale di questa lettera a tre per- 
sone di probità conosciuta ed a riportarne un attestato « 
altrimenti el sarà giudicato da tutto il mondo per un 
calunniatore. Quanto al. suo Viaggio , diremo che esso 
non fn trattato cosi urbanamente da altri come da 
noi. 11 Mercurio Siculo gli ha pettinata la lana ben altri- 
menti , e fra le altre cose au una lettera del sig. Pa- 
nanti a due suoi compagni di viaggio, nella quale 
questi dando loro conto della sua opera dice fra le al- 
tre cose le seguenti = <• In due o tre luoghi ho abbel- 
lita ed estesa la cosa, per darle più interesse, benchi 
nelle cose più importanti il fondo sia sempre cero. Plon 
bisogna che essi mi smentiscano. •> — Il detto Mercurio 
Sicu/o, dopo d* aver citato un lungo squarcio del nostro 
estratto soggiugne. — Nè migliore , nè più sano giu- 
dizio può certamente rendersi sopra un’opera di si 
fatto genere; ed i dottissimi estensori di Milano, di- 
vehnta oggi mai 1* Atene d* Italia , hanno perfettamente 
.analizzato tutto ciò che quest’opera (il Viaggio del 
Pananti ) presenta , sebbene l' abbiano condannata da 
giudici che vogliono risparmiare al possibile la parte 
soccumbente. ( Vedi Mercurio Siculo, giornale n.* i.* 
il iS giugno i8i8 a pag. ai, ) 
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(pieUa del Pananti; tant' è la smania nojosa in 
quest' ultimo di comparir dotto e di Dar pompa 
di spirito. 11 Caronni è anche osservatore più 
istruito e più sicuro che il Pananti., e màssi- 
mamente nella parte anticjharia può rignanlarsi 
come raccoglitor diligente, e buon conoscitore; 
non però al segno da paragonarsi coll' autore di 
un piaggio posteriore, cioè quello per la Valu- 
cìùa, Transilvania ed Ungheria fino a Vienna ^ di 
Domenico Sestini (>). Qui sjiam peggio assai pel- 
le forme, per lo stile, per la lingua, per la ma- 
niera in somma di esporre, e chi volesse racco- 
gliere gli errori gramaticali e le puerilità onde 
ribocca questo viario, formerebbe cosa per ve- 
rità da non credersi ; ma quando il sig, Sestini 
parla di una qualche medaglia o nuova od ine- 
' dita, o male spiegata, non ci ha alcuno che ar- 
disca contrastargli il primato; e perciò con un 
nomo fornito di tanto sapere nella parte archeo- 
logica e particolarmente numismatica ,^^0 d'uopo 
" usare indulgenza più che non si farebbe con altri. 
yi , Di questa stessa indulgenza hanno parimente 
^bisogno le Lenere scritte da Pietroburgo dal mar- 
chese Fagnani (s); ma se non altro questo ca- 
vaUero in ^mezzo a qualche inezia di minuti 
ragguagli ■ intorno alla sua collazione , alla sua 



Xi) Sestini ( Domenico ), Viaggio curioso scientrfico 
antiquario per la Valactiia, Transilvania ed Uoglieria 
iino a Vienna. Firenze, i8i5, in 8.* (Si noti che il 
sig. Sestini è toscano ). 

(a) Lettere scritte da Pietroburgo , correndo gli anni 
i8lo e l8ll, dal marchese Federico Fagnani. Milano, 
i8i5, pressa Giovanni Bernardoni, voi. a in 8.‘ *, 
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toletta e al pulir de' suoi denti , ha pare cose 
utili ed istruttive intorno gli usi, i costami, le 
ard, la civiltà, 1' educazione, i pubblici stabili- 
menti dei Russi, cd ha portato nella sua patria 
e lumi, e molto desieferìo di giovare alla pratica 
agricoltura, su cui va di tempo in tempo pub- 
blicando qualche operetta. 

I viaggi fatti o scritti dagl' Italiani posterior- 
mente ai tre primi lustri di questo secolo, furono 
o *annnnciati od esan^inati negli anni 1816-17-18 
e 19 di questa nostra Biblioteca; laonde qui non 
giova ricordarli di nuovo. Il solo i8ao appartiene 
all’ oggetto di questo Proemio. 

Di viaggiatori non manca quest'anno. Noi ab- 
biam dato un estratto del Viaggio da Tripoli di 
Barberia alle frontiere occidentali deW Egitto, del 
dottor P. Della Cella (*), dopo il quale ci furono 
indirizzate alcune lettere che servir potevano di 
supplemento a quel viaggio da persona che aveva 
passati molti anni sulle coste settentrionali del- 
l'Africa (»). Le Lettere del conte Orti .ci 'lìiedero 
, ... 

(i) Viaggio da Tripoli dì Barberia alle frontiere oc- 
cidentali dell' Egitto, fatto nel 1817 dal dottor P. 
Della Cella , e scritto in lettere al sig. dottor Viviani , 

professore di botanica e storia naturale nella R. Uni- 

versità di Genova. Genova, 1819, dalla tipografia di 
A. Ponthenier. Un voi. in 8.* di pag. aa 3 , con due 
tavole incìse in rame. 

(a) Lettere di un viaggiatore in Barberia al sig. Giu- 
seppe Acerbi, direttore della Biblioteca italiana, in- 
torno il commercio di Tripoli co' paesi limitrofi e col- 
r interno dell' Africa. Lettera prima. ' 

Sul commercio di Tripoli coll' estero, cioè cogli , 
stati di Tunisi , coll' Europa e col Levante. Lettera 
seconda. , 
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Argomento più di critica che di lode (0^ quella 
del sig. Parolini al sig. Brocchi non fu che in- 
dicare il suo itinerario , ed invogliarci di vedere 
un giorno il frutto di così bella escursione (a>) 
e noi speriamo poter soddisfare a così ragione- 
vole tlesiderio in questa nostra Biblioteca, giac- 
ché il sig. Parolini da noi conosciuto pfinia a 
, Vienna e poi riveduto non ha guari a Milano , 
ci ha data lusinga di far depositario questo Gior- 
nale delle scientifiche sue osservazioni. Un sì bel 
dono verrà preceduto da un altro non meno pre- 
zioso fattoci da un giovane viaggiatore inglese, 
che percorse col sig. Parolini le stesse regioni , 
e il quale alla cognizione della botanica, della 
mineralogia e delle altre parti della storia natu- 
rale unisce quella parimente delle antichità e 
delle lingue orientali, e tutte queste virtù ac- 
coppia a tanta modestia che non si sa in lui quale 
di tanti pregi sia il maggiore. Questo viaggiatore 
é il signor F. B. Webb, il quale sta lavorando per 
noi una memoria sull' Agro Trojano, che rettifi- 
cherà tutti gli errori annunciati finora dai viag- 
giatori che lo precedettero, e nessun dei quab 
visitò que' luoghi colla diligenza e colla pazienza 
e costanza tU lui , e coll' animo più libero ,da 
preventivi pregiudiz) o da sistematici puntigli. 



Sui pesi e misure, sulle monete, sulle dogane e 
sulle rendite del Bnscih di Tripoli. Lettera terza. ^ 
(l) Lettere di un recente viaggio in Francia , lugliil- 
terra. Olanda ed una parte della Germania, di Giro- 
lamo Orti. Verona, 1819, dalla Socictii tipo|rafica, in 
8.° di pag. 368. 

(3) Bibl. Ila!., tomo 19.* 
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A nn altro viaggiatore straniero noi dobbiairt 
qui fare manifesta la nostra gratitudine, e questi 
si è il sig. conte Venceslao Rzewusky, cavaliere 
polacco , che viaggia ne’ deserti dell' Asia e del- 
i’Afrira, e che ci ha da Costantinopoli mandato 
la relazione di m/i suo viaggio a Paimira , colle 
sue osservazioni intorno ai venti così detti Sa- 
mieli (•). Pieno di entusiasmo e di zelo per 
istruirsi , parlando 1’ arabo e il turco come un 
nazionale, agile in tutti gli esercizj degli arabi, 
e principalmente nel maneggio delle armi c dei 
cavalli, ha potuto meglio che ogni altro viag- 
giatore penetrare que’ deserti, studiar qiie’ popoli 
nomadi e addomesticarsi con que' paesi ricchi di 
tante reminiscenze famose. Ma noi anticipiamo i 
nostri lavori senza avvedercene, e dimentichiamo 
il già fatto per annunciare ciò che rimane a farsi. 
Torniain dunque alle cose che videro la luce nel 
)8ao, .e non dimentichiamo il bel Viaggio nella 
Grecia del sig. Pomanli, arricchito di tavole e 
vedute da lui stesso disegnate nei luoghi (a): dote 
da invidiarsi e indispensabile per un viaggia- 
tore, massimamente ora che gli stranieri ci danno 
esempi di viaggi che accoppiano tanti oggetti 
diversi, che senza il soccorso della -matita è im- 
possibile di tutti ricordare o presentare o descri- 
vere con esattezza. 

(i) Ci fu miudato mediante i buoni ufHcj di nn^no- 
stro Collaboratore corrispondente che conobbe il conte 
Rzewusky a Costantinopoli. . 

(a) Viaggio nella Grecia fatto da Simone Pomardi 
negli anni i 8 o 4 ,'i 8 o 5 e 1806, arriccliito dì, tavole in 
rame, Roma, i8ao, presso Vincenzo Poggioli, tomi a. 
( Gior. arcad., t. VI, pag. 334.. ) 
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Qui terminano propriamente le opere italiane 
di viaggi, ma varie operette parziali deacrittive 
di qualche città o provincia di questa penisola 
furono pur pubblicate fra l' anno. Indicanone 
del pià rimarcabile in Napoli e suoi contorni (<). 
Un Dizionario geografico ragionato .dello stesso 
Regno (a). Una nuova Descrizione di Roma antica 
e moderna (?). Una Guida di Firenze (4). Una De- 
scrizione del palazzo Pitti (^). Una Guida di Sie- 
na (6). Una Memoria sull arena di Padova (7). 
Un Dizioruirio odeporico della provincia Berga- 
masca (8). Delle Lettere sui giardini pubblici di 



(1) lodicazione del più rimarcabile ia Napoli e con- 
torni. Del canonico D. Andrea De Jorio. Napoli, 1819, 
dalla tipografia Simoniana, in 8.° 

(а) Dizionario geografico ragionato del regno di 
Napoli, di Lorenzo Ginttioiani. Napoli, volami 10 
in 8.* 

(3) Nuova descrizione di Roma antica e moderna e 
dei snoi contorni, sue rarità specialmente dopo le nuove 
scoperte cogli scavi , arricchita delle* vedute piu inte- 
ressanti , compilata per nso de' colti viaggiatori dal 
sig. avvocato Carlo Fea , presidente delle antichità ro- 
mane , e socio ^ ordinario dell’ Accademia d' archeolo- 
gia. Roma, i8ao, presso il Pùccindli, tomi 3, in 
8.° figur. 

(4) Guida di Firenze. Firenze , presso Ricci , tomo a.* 

in la. - 

^ (5) Descrizione del R. palazzo de’ Pitti. Firenze 
presso Mulini, in 8.’ 

(б) Siena, i8ao, stamperìa Mocci. 

(7) Memoria di Adamo Pirati sull’Arena di Padova. 
Padova , 1819, tipografia del Seminario. 

(8) Maironi da Ponte. Dizionario odeporico, o sia 
storico-politico-natnrale della provincia bergamasca. Ber- 
gamo, 1819-30, tomi 3 in 8.* , con carta topografica. 
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Venezia (1). Delle Lezioni di cosmografia (a). Un 
Trattato di geografia astronomica (3). Va Appendice 
air esame critico del primo viaggio di Amerigo 
Vespiicci al nuovo mondo (4). Un Istoria dell in- 
cendia' dell'Etna '(5). Delle Osserv izioni sulla to- 
pografia di Palermo (f>). Un' Introduzione alla geo- 
grafia moderna {7). Una nuova ristampa di quella 
dell'Antoine (8). E Analmente il seguito dell' opera 



(i) Lettere sui giardiai pubblici di Yeaezia. Milano, 
i8ao, per Niccolò Bettonì. 

(а) Lezioni elementari di cosmografia , di geografia 
e di statistica , di Jacopo Cràherg di Hemsò , svezzese. 

Prima edizione itaUana. Genova, 1819, un voi. in 
la.* di pag. 498 con carta geografica (Già stampate 
da qualche anno nella tipografia di Giuseppe Borsani 
in Milano ). 

( 3 ) Trattato di geografia astronomica , con una carta 
uranografica. Del conte Luigi Cappello di Sanfranco. 
Torino, i8ao, per Ghiro e Mina, opuscolo. 

(4) Appendice all* esame critico del primo viaggio 
di Amerigo Yespucci al nuovo mondo. Di S. £. il 
sig. conte Francesco óaleani Napione di Cocconato. (Me- 
moria dell'Accad. R. di Torino i8ao. ) 

( 5 ) Istoria dell' incendio dell'Etna del mese di mag- 
gio 1819, di Cannello Maravigna, prbf. di chimica ecc. • 
Tiell’Dniversità di Catania, ecc. Catania, ,1819, dai torchi 
steli' Università , in 4.* piccolo con 1 tavole in rame. 

Giornale dell'eruzione dell' Etna avvenuta ai 37 
maggio 1 6 1 9 , Catania , 1 819 , dalla stamperia de' Regj 
Siudj, in 8.* con tre tavole in rame. 

(б) Osservazioni sulla topografia di Palermo e de' suoi 
contorni di Tommaso B. Esq. Traduzione dall'inglese, 
Napoli, 1819, presso Angelo Nobile , in 8.* di pag. SS. 

(7) Introdozione alla geografia moderna, di Carlo 
Alosca. Bologng, 1819, per J. Marsigli. Yol. i.*, in 8.* 

(8) Sotto il titolo di principi elementari di geografia 
secondo le più recenti geografie e gli ultimi cangia- 
menti politici di G. A., edizione ad uso delle scuole 
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de’ Costumi, della quale accenueremo qui di pas- 
saggio quanto è uscito in quest'anno, tenendo il 
metodo del nostro Proemio dell’ anno scorso. 

Abbiamo già osservato che l’autore aveva por- 
tato a termine 1 ' Asia e l’Oceanica contenute in 
quattro volumi , ed il primo voi. dell’ Africa e 
deir Europa. . • 

1 fascicoli 56 e 5 / danno fine al voi. Il ed 
ultimo dell' Africa, e contengono il Costume de- 
gli abitatori delle isole Africane Orientali, il Co- 
stume degli abitatori di Madagascar e delle isole 
Mascaregne, descritto dall’ autore dell’ opera. -Il 
sig. pittore Gallo Gallina, allievo di quest' I. R. 
Accademia, e che riportò il gran premio nel 
concorso di pittura, ornò quasi interamente i detti 
fascicoli co’ suoi pregevoli disegni. 

- L’America è intero lavoro dell’ autore dell’ o- 
pera : essa è divisa in due parti ; in Settentrionale 
e Meridionale. I fascicoli 69, 60, 61, 6a, 65 e 
66 già pubblicati porgono quasi (ine alla prima 
parte, cui diede principio con un Discorso pre- 
liminare in cui viene esponendo la storia del- 
P* America dalla sua scoperta Huo all’ ultima spe' 
dizione fatta dall' Inghilterra nella baja di Baffin. 
Oltre la carta geografica dell’ Am rica incisa 



de' ducati di Parma, Piacenza e Guastalla. Parma, i8ao, 
dalla tipog. ducale. ( Quest’ edizione però è mutilata e 
mancante d’ alcuni rami che si trovano nelle edizioni 
originali fatte n Bergamo dall' autore sig. Giacomo 
Antoine, e sarebbe- stato desiderabile che l'editore 
parmigiano avesse copiata fedelmente 1* ultima edizione 
di Bergamo che è la settima , siccome la più corretta 
e quella che contiene gli - ultimi cambiamenti. ) , 
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espremamente dai fratelli Bordiga , trovatisi molte 
tavole che ci presentano la Geografia fisica delle 
terre e delle ac<{oe, la Topografìa sommaria delle, 
differenti contrade un quadro delle principali 
isole, il regnò minerale, vegetale ed animale, i 
Caratteri distintivi degli abitatori d'America, gene- 
rali considerazioni sul costume delle nazioni indi- 
gene , ecc. Due belle tavole prese dall’ Ifumboldt 
presentano V aspetto delle Cordigliere. Fra le 
altre tavole che abbelliscono questo fascicolo 
merita distinta menzione la tavola quarta rap- 
presentante i primi Indiani che vennero innanzi 
a Colombo, disegnata dal celebre pittore signor 
Pelagio Palagi , c la tavola sesta nella quale PaU" 
tre volte da noi lodato pittore sig. Monticali, 
seguendo le tracce indicate nelle generali osser- 
vazioni del Discorso preliniinare, immaginò di riu- 
nire in una sola tavola le principali qualità fìsiche 
e morali che distinguono gli aborigeni del Nuovo 
Mondo,’’ è di caratterizzare FAmerica più esatta- 
mente di quello che si è fatto fin ora dagli altri 
artisti (»). * 

Si comincia . la descrizione dell' America Set- 
tentrionale col costume degli abitatori delle re- 
gioni N. 0. dell’ America. Ne’ primi fascicoli 
contengonsi i costumi degli Aleuti ,* degli indige- 
ni di Sithanak e d’ Unalaschka , degli abitatori 



(i) n sig. Manticelli sta per compiere il grande si- 
pario deiri. R. Teatro della Scala, incumbenza ono- 
revolissima che il Governo, approvando il giudizio del- 
VI. R. Accademia affidò al valoroso suo pennello, e di 
cui parleremo ancor noi tosto che sarà esposto agli 
stccbii del pubblico. 
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del Porto de' Francesi^ del Seno degli Amici nello 
•tretto di Nutka, eoe. 11 fascicolo 3.° contiene 
il costume degli abitatori delle regioni N. e N. 
E., ed in esso vedoiisi rappresentati gli Eschimò, ‘ 
i Groenlandesi, gli Islandesi, ecc. Il fascicolo 4.° . 
contiene il Canadà o la Nuova Francia. Le ve- 
dute delle famose cascate di Niagara, e le costu- 
manze de' Canadiani abbelliscono questo fasci- 
colo, cni viene in seguito la descrizione della 
Caspesia nel fascicolo 5.", e quella degli Stati- 
Uniti Anglo-Americani nel 5.® e nel 6.® Pregevoli 
sono i due ritratti di Washington e di Franklin, 
incisi dal sig. Gallina , e le belle vedute di Bo- 
ston , di Cambridge, di Filadelfia, del Campido-* 
gUo, dfella casa del generale Washington, ecc.ecc., . 
incise dal sig. Fnmagalli. ■ 

Quanto' alla Grecia , si é in quest' anno pub- ' 
blicato tutto ciò che riguarda la- religione sì dei* 
Greci antichi che dei moderni. ‘ Questa parte èf 
corredata di tavole 41. Il sig. consigliere Biblio-* 
tecario Gironi, dopo d' avere dimostrato che le 
belle arti possono diflicilmente far meno della 
greca nfitologia , conchiilde che vani- mai sempre 
riusciranitp gli sforzi di coloro che pur tentauo 
di rovesciare gU Dii delt Olimpo^ e di tagliere 
alle Muse t inpero delta Poesia e dell Arti bette, 
L' antera divide le sue ricerche intorno alla re-" 
ligione dei Greci antichi in otto parti. Nella prima 
parla delle varie greche t Deità e dei loro attt^ 
buri. Fra le molte v tavole che sono in questa 
parte, ci sembra bcAlisalapBjp^-iiagiia di particirfar 
meuzióné quella in òili*^ail|ipioaentam l'OIiaf^t^ 
ossia 'il concilio di tutti gli- Dei, nella guika ohe - 

i3 
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ci viene daila mitologia e dai poeti rappresentato. 
Le immagini sono tratte dagli antichi cammei e 
bassìrilievi, dalla famosa ararotonda del Museo 
Capitolino, da un'ara della Villa Albani, dalle 
monete, dalle pitture de' vasi greci e dalle com- 
posizioni de' più insigni maestri. Questa tavola 
é lavoro del suddetto pittore Monticelli. Nella 
seconda parte l'autore fassi a ragionare dei tcmpj, 
degli altari e degli strumenti ed arredi sacri. Cu- 
riose ci sembrano fra le altre l' indagini intorno 
al tempio di Giove in Olimpia, e particolarmente 
intorno alla maniera in cui quel famoso cdilicio 
fosse illuminato. Di esso si danno pure in tre 
tavole la pianta , 1' elevazione , 1' ùitcrno , il 
pronao ed il postico; e queste tavole sono tanto 
più importanti quanto che vedesi in esso corretto 
od almeno modificato ciò che in quelle del sig. 
Quatremaire appare non del tutto conforme alla 
più bella architettura dei Greci. Nella terza parte 
si ragiona dei sacerdoti, dei riti e dei sacrificj; 
nella quarta delle nozze; nella quinta dei riti 
funerei; nella sesta delle feste; nella settima dei 
mister]; e t|tii ancora ci sembrano erudite 4e con- 
getture dell'autore intorno all'origine de' mister] 
eleusini , ed alla dottrina che sotto il lor velo 
nascondevasi , colle quali- 'congetture egli con- 
chiiide che tali mister] non furono nella loro 
origine che semplici pratiche o cerimonie legali ; 
alle quali col progresso dei tempi venne aggiunta 
una dottrina segreta relativamente all' invenzione 
dell' agricoltura, allo stabilimento delle leggi, 
all' introduzione di un nuovo culto religioso con 
lainaccc di punizioni nell' altra vita quanto ai 
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profani, e con .promessa di una felicità eterna 
(|nanto agl' iniziati. Finalmente nella parte ottava 
si tratta dei giuochi e degli spettacoli 'sacri.. Alia 
religione dei 'Greci antichi segue quella de’ mo- 
derni. In questa parte l' autore , fatti prima al- 
cuni cenni intorno al famosd scisma d' Oriente^ 
passa a ragionare dei dogmi che dall' ortodossa 
distinguono la chiesa greca scismatica, non ora- 
mettcndo di far osservare che le differenze dog- 
matiche non sono nè molte nè tali che non si 
possa nuovamente avere speranza di riunire le 
due chiese. Si espongono quindi le cerimonie ed 
ì riti de' Greci, si parla de' varj loro monasterj, 
e delle celebri meteore^ su cui giacciono alcuni 
monasteri della Tessaglia ; delle costumanze di 
antica snperstizionc; dei patriarchi; dei vescovi; 
dei papas e de’^loro vestimenti, ecc. ecc. ecc. ; 
e finalmente delle chiese, conchiudendosi il trat- 
tato con una tavola rappresentante la chiesa del- 
l'Apocalisse nell’isola di Patmos. ' 

11 fascicolo 64 dà principio al secondo volume 
dell' Europa , e contiene il costume degli Etruschi. 
Un- discorso^ sopra 1 ' Italia, ed una grande ed 
esatta carta geografica della medesima , incisa 
espressamente dai suddetti fratelli Bordiga, danno» 
principio a questo fascicolo. Al 'detto discorso ne 
'viene in seguito un altro intorno all' antichità ed 
origine degli Etruschi , e poi s' incomincia il trat- 
tato con una diligentissima descrizione dell' Etra- 
ria e del suo Governo. Le tavole rappresentano 
gli avanzi delle antiche mura e porte di Volterra 
e di Fiesole , ed alcune urne rappreseutaatl troni« 
magnati, ccc. . 
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I nostri progressi in questa parte sono stati 
rapidissimi e straordinarj. Nel secolo passato 
non si vedeva comparire in Italia una carta geo- 
gratìca che ogni trenta o quarant' anni, ed era 
per Io più lavoro ordinato ed inciso per comando 
di qualche governo. "Ora l'incisione geografica è 
divenuta non solamente oggetto di specular.ione 
libraria, ma forma ancora una profittevole occu- 
pazione dei privati stessi, degl’ ingegneri e dei 
dilettanti. Prova ne sia la Nuova carta degli Stati 
Pontifìcj meridionali, disegnata e fatta incidere dal 
signor C. Antonio Litta. Carta in 4 fogli e fatta 
coir amore di un dilettante che cerca più la gloria 
che^il guadagno, e nella quale ha riunito e livel- 
lazioni e misure e osservazioni fìsiche e storiche, 
c quante mai notizie potè trovare sparse in di- 
verse altre carte particolari o generali o libri 
stampati o manoscritti. Noi ci occuperemo in 
seguito di un più particolare ragguaglio di que- 
sta carta. . 

In nessun' altra epoca della nostra letteratura 
si' videro pubblicarsi contemporaneamente nello 
stesso anno , nella stessa città , e camminar per 
così dire <di fronte due atlanti geografici, vo- 
gliamo dire il Nuovo atlante di geografia wùver- 
tale del Batelli (<) e il Nuovo atlante deW antica 
e moderna geografia dei Vallardi (a). Vero è che il 



( 1 ) Nuovo Atlante elementare di geografia. Milano, 
presso Batelli e Fanfaui , in foglio (Sono usciti 5 fa- 
scicoli ). 

(a) Nuoto Atlante universale dell* antica e moderna 
geografia, dei signori Arowsmitli, Poirson, SoUmams 
«d altri più accreditati autori i e per la parte antica. 
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primo è r atlante del Barbielltni che , sotto T a-> 
•petto di Nuovo dopo essersi logorato per ser- 
▼ire _ alla vecchia edizione della geografia del 
Gnithrie , ora ricompare rattoppato e colla giunta 
di descrizioni fatte come meglio conveniva, pei> 
che fosse ricevuto come opera ‘ del giorno. Ma 
r atlante del Vallardi è certamente tratto da bnone 
fonti e copiato dalle migliori carte moderne ; ed 
è lavoro che sarà preferito da chi ha buon naso, 
massimamente quando 1' editore vi avrà unito il 
testo accompagnatorio e dichiarativo da lui pro-< 
messo. Questo atlante è finora il solo che si possa 
con sicurezza dare in mano agli studiosi della 
vastissima scienza della geografia, ed auguriamo 
all' editore che il governo possa adottarlo ad uso 
delle scuole del regno. Le carte che di esso sì 
sono pubblicate quest' anno sono le seguenti: 

■L’America meridionale. — Spagna i Portogallo. — 
Mappamondo. — Messico o nuova Spagna e nuovo 
Messico. — Africa. — Regno de’ Paesi Bassi , com- 
presa t Olanda. — America settentrionale. — Russia 
europea. — Asia. — Svizzera. — È già uscito un 
altro fascicolo in quest'anno i8ai, e contiene 
FAustralasia e la Polinesia. — Turchia europea. 

Qualche altra carta vide pure la luce fra , 
noi, come la Carta geografica postale del centro 



dei «ignori d'Ànville e Bonne nnovamente tradotto e 
ricorretto a norma dei nuovi viaggi • delle più recenti 
scoperte, degli tritimi trattati di pace, e delle nuove 
divisioni polìtiche -, ad nso delle scnole d’ Italia , con 
una. Introduzione alla geografia ge aerale antica e mo- 
derna. Milano, presso la ditta PieLro e Giuseppe YaU 
hrdi, in foglio (Sono oiciti fsicicoU, cioè aa carte),' 
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d’Europa, in foglio, presso il Betalli ('), o la Carta 
delle poste e delle stazioni militari per le proviti- 
eie d'Italia tanto Austriache che estere, con ftarte 
dei paesi limitrofi, disegnata ed incisa nell' I. R. 
Istituto geografico militare in Milano sotto la di- 
reelone : deir I. R. Stato Maggiore Generale. 

Mancava all' ornamento ed al comodo dell' 1 . R. 
Biblioteca un globo terrestre di recente costru- 
zione , e disegnato a mano , il quale non solo 
contenesse tutti i dati che somministra la mo- 
derna geografia , ma lasciasse luogo all' aggiunta 
delle nuove scoperte e rettificazioni che tutti gli 
anni si vanno facendo dai geografi e dai navigatori. 

Questo globo si è ora intrapreso in grandi 
dimensioni , e si spera che riuscirà uno de’ più. 
perfetti lavori di simil genere. La sua grandezza 
è una parte aliquota della terra, poiché essendo 
stabilita la lunghezza del quarto del meridiano 
a dieci milioni di metri , si è dato al quarto 
del meridiano misurato sul globo la lunghezza 
d’ un metro preciso. 

Sotto queste notabili dimensioni lo schiaccia- 
mento della terra non era più una quantità da 
trascurarsi , e perciò si è fatto il globo non 
perfettamente sferico , ma convenientemente com- 
presso ai poli, cosicché 1' asse polare é di mil- 
limetri 1271 , e l'asse equatoriale di mill. 1276 x 

Questo lavoro, che presentava non poche dif- 
ficoltà, fu con somma diligenza eseguito dal 



(1) Carta geografica postale del centro d'Europa in 
foglio, alla quale si è di recente fatto aggiugnere la 
parte fino a Napoli. Presso Betalli, mercante di stampe. 
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■ig. Ubaldo Villa , artista già abbastanza noto 
per altre opere di tal natura. Egli, ^po aver 
solidamente costrutta c poi fornita questa grande 
ellissoide , la ricoperse di fusi di bianchissima 
carta , in modo che le commessure perfettamente 
dirette ed ap];ena visibili vengono a coincidere 
colle lince dei diversi meridiani. 

I circoli ed il Sostegno , che si stanno lavo- 
rando in ottone ed in bronzo , avranno tutta 
la necessaria solidità Od esattezza ; il fiicridiano 
diviso in gradi e suddiviso id minati servirà a 
stabilire immediatamente sul globo le longitndini 
e le latitudini geografiche de’ principali punti; 
mentre i contorni dei continenti, e le altre princi- 
pali configurazioni si prenderanno dalle più esatte 
carte , ridotte dal grande al piccolo , e trasferite 
immediatamente sulla superficie del globo già 
preparate; cosi operando non si avranno a te- 
mere gli errori e gl’ inconvenienti che nascono 
allorché , giusta il consueto metotlo , si vestono 
i globi con fusi di carta già disegnati ed incisi, 
i quali nell' atto d' essere posti a luogo ed in- 
collati , si allungano o si storcono diversamente , 
fii accavallano in qualche luogo, ed in qualche 
ahro lasciano de’ vani , e finalmente non pre- 
sentano quella continuità nelle liime de’ diversi 
circoli della sfera , che può ottenersi quando 
questi sono segnati con moto continuo sulla su- 
perficie stessa del globo di già vestita, t 

Per ultimo i movimenti tutti della macchina 
si eseguiranno per mezzo di manubrj e ruote 
dentate , Onde per luuovecla non s’ abbiano' a 
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porre le mani snlla superficie portante il di- 
segno <i). 

PrtttM Non possiamo abbandonare l'argomento della 
icop.rt» geografia senza che prima venga da noi pure an- 
M«diMrruito. nuncìita, ona scoperta così strepitosa che farà 
strabiliaire tutti gl' Italiani, ma più -ancora i Greci, 
i quali vengono da essa accusati di tròppa non- 
curane delle proprie cose, lasciando che altri 
«■Bcop^rano nuove terre in casa loro nel Mediter- 
'laneo, come oggi appena si farebbero nel mar 
Pacifico, o fra i ghiacci del polo Artico od Au- 
- tardco. Leggano i nostri assoclad e stupiscano. 

• ■ I 

' Lettjlf. de M. 'le eapitaine Q. H. Smith d bord 
^ ^ da vMsseau de S. M. Britannique F Aid dans 

le pórt de Qènes , le ai aouC 1820, d M. le 
. baron de Zach (»). 

Je viene de finir la levie dee Ues joniennes ^ 
•lesqneUes étaient si imparfaitement connues , que 
'je vaie vous dónner ime Uste des ilóts dépendans 
du gouvernement if Ithaque dont l'existence était 
• endèrement inconnae à la geographic et qui la 
plupart étaient inconnus méme au sénat jonien. 
Outre cela il y a ane immensité <£ autres détaile 

(i) Questo globo deve servire di nobile ornamento 
,alla grandiosa nnova sala, non ha guari aggiunta dal- 
ri. R. munificenza alla stessa biblioteca di Brera, e la 
cui volta fu nello scorso anno maestrevolmente di- 
pinta con decorazioni a bassorilievo dall'egregio pit- 
tore sig. Vaccani. 

(a) Correspondance astropomiqne , géographique , 
bydrograpbique et statistique dn baron De Zach. Se- 
cond cahier. A Cénes, chez A. Poathenler. pévrier 1830, 
à pag. 187 et tniv. 
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iiuofmas qui regcu-dent les autres Uet ; camme 

des écueils y des bat~fouds , des porti ^ etc 

desqiuls on n’avait ptu non plus la moindre idée. 

J’ai étendu mes travaux d la còte de la Grece 
vis-à vis de ces Ues, puisqu’eUe nous intéresse sous 
tous les rapparts. Ty ai trouvé , camme vous ver- 
Tez , quand mes cortes hydrographiques de ces 
parages paraitrout des exceUens porti, dont noiit 
ignorions auparavant mime les noms,. Voici lei 
noma de ces ilea inconnues. 

I ) Arcddi. Est passablement cultivée , produìt 
d’exellent pdturage pour les chèvres et les brebis 
qui ^ sant en assez grand nombie; aussi les ber- . 
gers y demeurent. 

а) Atocó. Offre quelques terrei bonnes et la- 
bourables. Vn peu de pdturage pour des chèvres 
et des brebis. 

3 } Calauo. Est habitée , et un peu ciUtivée , 
avec des oliviers , et quelque peu de vignes. La 
pdturage est mediocre, il y a de teau, et un 
port qui regarde le levant nommé Gero^mioaa. 

4) Castvs. Est habitée et cultivée. Il y a du 
pdturage, des oliviers et de teau. 

5 ) Tarachinico. Située au nord-ouest de Castas, 
est insignifiante. 

б) JTANGKLAstA’. Ai test de Castua, insignifiante. 

7) FtRUECVLA. Est divisée en deux par un ca- 
nal très étroit , insignifiante. 

8) Provatuchi. Il y a quelques habitans et 

des oliviers. • ■ 

9) CLARONissr. Petit slot (taucune importance. 

10) Tori a', a quelques habitans i enpartiecuì- 
tivée. 
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11) LambrìNò. Moitié cultivée , mouié bocaget. 

12) Dragonàra. Est habitée. Il y a des oli-- 
vìers et du pdturage. Il y a aussi un petit port 
qui regarde le nord-ouest. 

13) Calogero, Iiisignifiante, 

14) FiLtPO. Idem. 

1 5 ) PtSTRÒ. Idem. 

16) ZACALomsst. Idem. 

17) Prof ATI. Quelquet hàbitans. en parile cui- 
tivée. Le voisinage de lilot de Carlonissi y /onn« 
un porp. 

18) CARLomsat. Insigiùfiante. 

19) PoN Diedi Quelques habitans , un peu cuì- 

• ■ I, „ ' 

Uvee , le reste en paturage. 

20) Modi. Partagée en troia parties , let deux 
plus petites sont insignifùuite » , la troisiéme offre 
du pdturage. 

21) Uromana. En partie habitée , U y a un peu 
de cultivation, le reste pdturage. 

22) Madri. Un peu habitée, un peu eultioée, 
il y a de Veau. 

" 23 ) CLAJtOirisRf. Ins^nifiante. Tout prèi de 
Macri. 

24) OxiA. Il y a un prétre et qumtre ou cinq 
habitans cTIthaque. Des terree cuitivées et du pd- 
turage.' ‘ 

À questa lettera il sig. barone de Zach ag- 
giugne la nota seguente: 

Le 12 du mais daout, Af. le capitarne Smith 
est venu reìdeher avec son observatoire flottarU 
darts le port de Génes, J’ai eu la seconde foie te 
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plaisir et Favantage de revoir, et de m' entreteair 
at>ec ce marin distingue snus tant de rapports, Cet 
liabile officier a eu la bonté de me commtuùquer^ 
et de me faire voir uvee sa franchise ordiiiaire , 
tous les travaux quii a fait depuis que rious nous 
somme s vus la dentière fois. Il ma montré tous 
ses journaux , observations ^ plans , cortes, soie 
gravées , soit dessinées ; il ilavait rien de cache 
ni polir moi , ni polir personne. Il ne craint pas 
les Communications , sur de son fait, ses travaux 
peuvent supporter toeil dii scrutateur. Il ne fait 
ancun mystère de ses ohservations , car les Anglais 
ne pensent pas que des longitudes, des latitades , 
des azimut s , des bases et des triangles -peuvent 
itre des secrets d état. Les mystères , les cachot~ 

* teries , les retenues en ces choses ne dicèlent sou^ 
vent qii'une mauvaise conscience , et un manque 
de conhance dans ses moyens , et ne font tiaitre 
que des souprons souvent bien fondès. Les astro- 
nomes ne font point mystère de la position diut 
astre , pourqiioi les géonomes on les navigateiirs 
en feraient ils de la position dime ville , dune ile, 
dun port, d un cap , dun ècueil, d un bas-fond? 

' Ce qui étonnera le plus nos lecteius, et ce que 
quelques-iins cuiront me me de la peine d croire, 
cest la découverte de ces vnigt qnatre iles incori- 
nties dans la Mediterranée , que M. le capitaine 
Smith vient de nous communiquer dans sa lettre; 
cependanX rien de plus orai que tette découverte. 
Le président dii sénat Jonien, M. le baron Theo- 
tocki, en est convenu, quoti avait ignori jMsqiì a- 
lors leur existence , et le haut-commissaire Sir Tho- 
mas Maitlaiul en lupprenant, s'est icrié aussitòt: 
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Ah! voilà CCS repaires, où Ton fait cettè loiirde 
contrebande, dont on voit les elFets, saas en 
connaitre les sources! 

Cela rappMe ce fameux archipel de quatre- 
vingt-dix-neuf lìes dans les mers da Japon , nom- 
mé d présent V archipel Bo-ain-sima (*) dont on 
avaìt ignoré si long-tems Cexistence, et dont on 
ignote encore les noms. Les cortes les plus ré- 
centes ne les marquent pas encore, comtne par 
exemple la carte de FAsie d’Arrovvsmith, celle de 
Lapie en 1817. ILautres indiquent ces iles par 
des points , en ajautant qu’elles sont incertaines. 
M. le capit. Krus^nstera dans son dernier snp- 
plément n’e/i fait point mention non plus. On 
dix corrununément , et on le ripète souvent, que 
les grandes découvertes en géographie sontfaites; 
ce pendant il en reste toujours encore d fair e , 
méme en Europe, et a nos portes, camme on 
vient de le voir. Un autre Smith vieni de dè- 
couvrir un grand contitieat antarctique; reste d 
savoir ce que c'est cette nouvelle Shetland mé- 
rìdioàale ( New sOUth-^Shètland ). 

Ecco paragonato il Mediterraneo al mar del 
Giappone, le isole Curzolari alle Bo~nin~sima{ 
ecco tutta la marina veneta tacciata d' inerte ^ 
d' incuriosa , d' ignorante ; ecco il presidente del 
senato Jonico far la figura per lo meno d' un bab- 
buino. Questa volta il sig. barone de Zach stava 



(*) Bo-nin-sima, en Japon, veut dire littéralément, 
Ues sans hommes-, ce qui u’est pas exact, car il y en a 
qni sont peuplées. 
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certamente guardando col telescopio il lago de so- 
gni nella luna d) quando gli fu presentau la let- 
tera del capitano Smith : ma pure queste scoperte 
non faranno altro strepito in Italia che quello 
delle risate. Ce qui étonnera le plus nos lecteurs 
(diremo noi pupe dal canto nostro) et ce que quel- 
ques-uns ( speriamo ) auront mime de la peìne à 
croire , c’est que un capitano della marina reale 
inglese annunci francamente simili fanfaluche, e 
che un astronomo e geografo c letterato cosi ce- 
lebre come il baron de Zach abbia potuto pre- 
starvi fede e corredarle della sua autorità. 

Deponga per un momento il telescopio , e si 
compiaccia il sig. barone di Zach d' esaminare 
alcune carte con noi. Eccogli quella del Palma 
pubblicata in Trieste nel 1811. Vi sono segnate 
33 o 33 isole all'Est d' Itaca, e quattro hanno i 
seguenti nomi Argddi, àtoco. Calamo, Castus. 

Osservi il Peloponneso del Cantelio. pubblicato 
in Roma nel 168S. Vi sono segnate 3i isole all'Est 
d' Itaca, e tra le altre vi sono nominate Tafhia ed 
OxiA, la prima corrispondente al n.° io, l'altra al 
n.” 14 del capitano Smith. Le altre danno i seguenti 
nomi .DuLicmuM, Troili, Panelopea, Talebia. 

Rivegga la Carta del Mediterraneo di D. Dio- 
nisio Àlcala Galiano dell'anno 1803, pubblicata 
in Madrid e lodata non una volta sola, ma tre 
dallo stesso barone di Zach nel primo volume 



(i) Palus Somnii h nn lago o palude nella luna, coli 
chiamato dal Riccioli e corrìipondente al Lacus corocon- 
dametis di Hevelio ( vedi la carta lelenografìca del M«- 
yer. Milano, i8ao, presso Ubaldo Villa). 




r B 0 E M 1 o 



ao6 

della sua Correspondance astronomique, « troverà 
notate molte isole all'Est d' Itaca, ed una col 
nome di Calamo, un'altra chiamata Nodveri, e 
il resto sotto il nome di CtTROOLsRi; e vi sono 
anche gli scandagli in braccia di 6 piedi di Bur- 
gos ciascuno. 

Nell' /to/ia pubblicata in Parigi nel i8i6 va 
itnita una cartina della Morea, dove si vedono 
segnate all' est d' Itaca varie isole , una delle 
quali porta il nome di Ku.amos , l' altra di Jo- 

TAKO-NISl. 

Nella descrizione Du Qolphe de Venite et de 
la Marèe par Bellin^ pubblicato in Parigi nel 
1771 pi. 29, veggonsi notate all'est d' Itaca le 
seguenti isole Afcoyoi, Attoooon , Oraooue- 
s-iRE, Roumi, ecc.^ e tutte le isole sotto il nome 
generale di Codchelari in numero di 3 o. 

Il padre 'Coronelli nel tom. a del suo isolario, 
a’ pag. 178 fa una lunga dissertazione sulle Cur-~ 
xoUtri in 'numero di 8, .0 9, che sono all'est d' Itaca 
ed al sikI di Calamo, e nota di più che in quelle 
acque avvenne niense -meno che la famosa bat-' 
taglia d'Azio fra Cesare Augusto e Marco-An- 
tonio; ed un' almi battaglia navale fra i Vene- 
ziani e i Turchi nel 1571. 

' Un articolo sur les Curzolaires trovasi nell' En-- 
cyclopèdie méthadique nella parte della géographie 
moderne^ dove parimente citasi la vittoria de' Ve- 
neziani nel 1571 , e dove aggiugnesi'che l'antico 
nome di coteste isole era quello di Echinades. 

Veggasi poscia ciò che ne dice la stessa En- 
ciclopedia nella parte Ae\W Géograpiùe ancieiuie 
sotto la voce EcuUtos , ora Cursolari, c si vedrà 
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che queste isole scoperte ora dal capitano Smith, 
annunciate con maraviglia dal barone di Zaqh, 
igitorate dal sig. Tcolochi, conosciute per la 
prima volta dall' alto. commissario Sir Tlium Mait- 
land sono citate da Plinio , da Tacito, da Ovi- 
dio, da Stefano Bizantino, da Strabono, da .To- 
lomeo, ccc. ecc. ecc. " .. 

Crediamo eh-* ciò basti a provare che la sco- 
perta del capitano Smith non sia una grande sco- 
perta, e vogliamo credere che questo, d'altronde 
abilissiiqo capitano, non sarà certamente chiamato 
il Colombo del Mediterraneo. 

Alcuni giornali letterarj d' Italia, c partici* b*ii« arft, 
larmentc tpielli di Roma, sogliono render conto 
successivamente delle pitture di paesaggi, o di 
istoria , ed anche delle opere di scultura che 
gli artefici raccolti in quella, città, sede prin- 
cipale delle arti , sogliono condurre a termine 
ne' loro studj. Noi, non abbiamo creduto di do- 
ver 'seguire il loro esempio; e più ragioni ci 
hanno distolto dal farlo, quantunque fossimo si- 
curi che avremmo trovato negli studj de' pittori 
e scultori di questa città argomenti nobilissimi 
da onorare le arti, e da presentarle in aspetto ' 
fiorente fra noi. Ma stimiamo che altpiaoto stuc- 
chevole riesca la minuta descrizione del sog- 
getto d' un quadro per chi non ha la spe- 
ranza di vederlo forse giammai; e quelle dew 
scrizioni scritte per lo più con topo enfatico e 
declamatorio, preparate nell' officina stessa del- 
r artefice , . sentono troppo di amichevole officio- . 
àtà. D'altronde up quadro qualunque, sia di sto- 
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ria, sia di paesaggi, sia d'animali, o di fiorì, 
o d’ altro genere, finché rimane nello stadio 
deir artefice, sotto la mano del pittore, ed an-» 
che do,<a che è passato nel gabinetto di chi lo 
nctpiistè', è sempre un oggetto di proprietà pri- 
vata, e non può rigorosamente essere piacevole 
argomento per un giornale. Impercioccliè il pub- 
blico gode di pronunziare sui giudizj de' giornali- I 

sti confrontandoli cogli oggetti da essi loro giudi- 
cati; e dove facile e possibile non sia un tale con- 
fronto, il piibbliCb legge con inditTereiua e con ' 
no)a cotali enfatiche descrizioni. Lo stesso non 
accade di una pittura o di una scultura, la quale 
col mezzo dell' incisione sia fatta pubblica. Essa ^ 
allora pnò trovarsi 'nelle mani di tutti da un 
angolo all' altro del globo. Quindi è che noi li- 
miteremo le nostre osservazioni alle opere tlel- ' 
r incisione , o a quelle sole opere dei pittori , scul- 
tori ed architetti che furono col mezzo della cal- fi 
cografìa fatte di pubblica ragione , e che esposté 
in pubblici templi, o teatri, o strade sono per 
cosi dire div«n«He- pairiinoniff degli sguardi di 
un nutnero indeterminato di spettatori. 

^ . • 

Chi ' mai sognato avrejjbe all' epoca del Fini- 
guerra, di Marcantonio, di Agostino in Italia,' del 
Rembrant, dell'Edelink, dell' Audrant, ecc. ect 
in oltremonte, che a tanta sublimità di stima e 
di merito giugner potesse l'incisione? Essa veniva 
allora riguardata come secondaria, dipendente e 
serva della pittura, e generalmente parlando era 
stimata solo come un mezzo proprio a, moltipli- 
care a ccntinaja il pensiero e il disegno del 
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pittore ; non mai come un’ arte moritevole di un 
«efigio suo proprio, ed emancipata per cosi dire 
dalla pittura. Una prova* del poco conto in cui 
tenevàsi allora l'incisione era il mewhino 'pre- 
mio che le veniva accordato , e giovi tra i molti 
esempi il ricordare che a stento un fialechou 
trovava in Francia chi pagar volesse tre lire tor- 
nesì la sua famosa S. GeuueiTa, e per addurre 
un esempio anche italiano, a Bologna 5o anni fa 
si risgnardò come eccedente il prezzo di 3o soldi 
per la stampa del bellissimo presepio di ‘Niccolò 
deir Abbate, eseguita con tanta correzione di 
disegno c con gusto cosi squisito d' intaglio dal 
celebre pittor bolognese G. Gandolfi (i). 

Ma pur troppo anche nell' arti come in tutte 
le cose umane a' avvera ciò che Orazio dice della 
poesia: 

•In vitium cnlpcB fuga ducit si caret arte. 

La disistima d' allora è oggi convertita in un* 
estremo tutto opposto , e la passione per le 
sUmpe oltrepassando ogni' giusto confine è di- 
venuta' una specie* di culto cicco e supersti- 
zioso (a). Gl' incisori ne approhttano , e fanno 



(i) Di questo rame il Caadolfi ne fece tirare sola 
3o copie, dopo le quali Yaguer aggiuoguer volle del 
lavoro all' intaglio e lo guastò. Le prime prove ora 
vengono pagate 'fino i5 ed anche ao zecchini. 

E che? La più grande incisione della più grande 
tra le pittoriche composizioni, la Cena dell’immortale 
Leonardo , incisa dal celeberrimo Morgen , non fu pa- 
gata per associazione che cinque soli zecchini. 

(a) Il Lanzi caratterizzò un tal calco col chiamar 
questo secolo il secolo di rame. L' allusione è spiritosa 
e l' equivoco sta ne' confini del giusto. Ma che diremo 

>4 
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Ottimamente: tga non essendo facile correggere il 
mondo colle parole, e quindi essendo noi sicuri 
nè di nuocere agl' interessi degli uni , nè di ca- 
stigare la smodata passione degli altri, vogliamo 
per un momento levare un lembo del velo che 
ricopre la tattica secreta, colla quale gl' incisori 
approfittano della loro faina e pescano coll' amo 
dell' industria la vanità ridicola de' concorrenti, 
così detti amatori e raccoglitori di stampe. 

Prima che un’ opera d' incisione venga intra- 
presa sè he annuncia con im programma l' inten- 
zione dell' artefice, e quello che è più singolare, 
le si stabilisce già un prezzo. Supponiamolo di i6 
Zecchini per ciascuna prova, compiuta che sarà in 
ogni suo rapporto. Si apre un’ associazione per gli 
amatori, e loro si offre una condizione vantaggiosa^ 
cioè il ribasso del quarto, coll’ obbligo però eh’ essi 
sborsino all’ atto stesso la metà del prezzo, cioè 
kecchini 6, e l'altra metà allorché riceveranno 
la stampa ; e supposto il inediocrissimo numero 
di 400 associati, raccolti entro il ‘perentorio 
termine di un anno , eccoti "Ta somma ili zec- 
chini 3400 incassati prima che siasi talvolta tirata 
sul rame una linea. Spirato l’ anno , viene au- 
mentato il prezzo di questo tratto di pubblica 

poi delle diatribe vilissime vomitale contro di quest' arte 
nelle Sri Intere pittoriche pubblicate da certi Bulogoeot 
nel 1816?' In esse si dice «che se le belle aumpe 
incantano e dilettano , anche una femmina di partito 
incanta e diletta i ma chi corre a quell' esca sempre 
sarà un libertino , un insensato «. Siffatti paragoni noo 
sono degni di un artista, peggio poi di no Canonico!! 

( Il pubblico accusa autori di quelle lettere i signori 
Canonico N. — G. — F. F. — e F. R. ). 



Digitized by Googli 



PARTE PRIUi. 



ai I ^ 



benefieema.^ e viene portato a ao' zecchini. Sei 
mesi dopo si fa una terza associazione e il prezzo 
viene aumentato a 34 zecchini. Intanto corrono 
gl' interessi della somma incassata e v' è chi 
malignando calcola anche gl' interessi degl' in- 
teressi pel tratto di la o i 5 anni , mentre in 
realtà per 1' opera promessa non ne sono occorsi 
che forse cinque soli. Qui non istà il tutto. Le 
prove avanti lettera , ovyero colle lettere sola- 
mente abbozzate raddoppiano di prezzo , e quindi 
zecchini 3 a per ciascuna stampa, e si noti che' 
ben di rado d' una buona stampa si tirano menO' 
di loo copie avanti lettera, e non meno di i 5 oo 
prove dopo le lettere. Qui ancor non linisce il 
giro di queste calcografiche superchierie. Ci ha' 
degli amatori ( e non pochi ) i quali si repu- 
tano fortunati, se mediante lo sborso del tripli- 
cato prezzo possono vantarsi di possedere una 
prova non terminata , o colla semplice acqua- 
fòrte, ovvero in carta della China ( fabbrica di 
Parigi ) , ed a tanto salirà un giorno questa 
cieca superstizione che si vorrà forse avere una 
prova del rame nudo, simbolo della nudità del-* 
l'intelletto di chi corre appresso alle arti belle 
perdendo di mira la bellezza per non compiacere 
che la vanità. E qui si noti, per porre il mar- 
chio a questa irragionevole smania di primazia 
esclVisiva , che le prove d' un rame non comin- 
ciano a uscir perfette dalla mano dello stampatore 
calcografo che dopo le prime 100, per la qual 
cosa è chiaro che quelle avanti lettera che' fu- 
rono pa^te il doppio , sono le peggiori , e do- 
vrebbero valer meno di quelle tirate dopo la 
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lettera, considerate almeno fino a un certo nu- 
mero (>)• I 

Donde mai tanto delirio ? esclamano i poveri 
pittori che non sanno incidere. Donde questa 
ingiustizia ? gridano i pittori le cui opere non 
meritano d' essere tradotte e moltiplicate dalla 
incisione. 

Conviene essere giusti , e non partecipare 
nè della superstizione dogli amatori, nè della 

(i) Giacché siamo sul fare i conti addosso- agl' inci- 
sori, recapicoliamo questo conto e vediamo quai sia il 
gnadagno che emerge nel supposto della stampa, ossia 
incisione al presso annunciato di sopra. 

Associati 400 che anticipano zecchini 6 nella 

pnroa epoca zecchiiii 3400 

detti 200 a ao zecchini che ne anticipano 

la metà nella seconda epoca. . » aooo 
detti 200 a 14 .zecchini che ne anticipano 

' la nella terza epoca 3400 

Interessi degl' interessi per le tre somme sud- 
dette nel , corso di i3 anni trascurando le 

frazioni » 6oaa 

Copie 100 avanti lettera a zmcIimì l'nna» 3aoo 

dette I o' non finite a 40 zecchini l' una' . » 400 

dette 1000 copie vendute a particolari a 3o 



zecchini » Soooo 

I 400 associati che pagano l’ altro contingente 

al ricever della stampa » 3400 

I 300 associati che pagano come sopra ...» aooo 
I 300 associati che pagano gli altri la zecchini 
' dovuti » 3400 



Totale zecchini SSaaa 

Gl'incisori di buona fede troveranno il presente 
conto molto discreto , e confesseranno che abbiamo om- 
messe molte circostanze che porterebbero il prodotto 
a molta maggior somma. 
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iritrressata detrazione de' pittori delusi. Conside- 
riamo con pacato animo gP immensi progressi che 
ha fatto quest' arte dopo il periodo appunto in cui 
fu creduta all' apice del suo perfezionamento , e 
quando credevasi che esaurite avesse tutte le 
possibili sue risorse da' Marcantonio sino a Gior- 
gio Vili, e si vedrà che 1’ entusiasmo e la pas- 
sione e il favore conceduto . all' incisione non è 
del tutto irragionevole. 11 volo che fece quest' arte 
fra le mani di ^oolet fu immenso. Egli è il 
primo che concepì il felice pensiero di riunire 
sopra un solo rame i tre generi d' incisione ad 
acqua- far te y a bulino y a punta secca: egli per tal 
modo seppe far si che l' arte quasi vinse sè stessa 
e col solo mezzo del chiaro-sciM'o emulò tutte 
qnasi le ottiche illusioni della tavolozza del pit- 
torc. 

In fatti i bulinisti giunsero a superare e vin- 
cere la resistenza, diremo cosi, del ribelle me- 
tallo , facendo con una punta d' acciajd sul rame 
ciò che a stento far si può col docile pennello < 
sulla carta ; e tanta maestria essi ebbero nel Rav- 
volgimento dei tagli e nel ‘ vago loro paralel- 
lismo, che giunsero a conseguire il morbido im- 
pasto, l' effetto del chiaro-scuro, i giusti contorni 
e 1' esatta espressione di varie qualità di drappi 
e di altri oggetti distinti; ma ad onta di tutto que- 
sto artifìcio le loro opere si risentono di una tal 
quale asprezza metallica, nè vi resta abbastanza 
celata 1' immensa fatica , e il tempo eh' esse co- 
starono per terminarle. L' acqua-forte invece of- 
feriva un certo 'piccante effetto di chiari ed 
ambre , una certa sprezzatora ardimentosa , ^ ma 
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però sempre mancante di morbido impasto e di 

debcatezza. 

Non trabsceremo di osservare per amore de} 
vero e d»Ha patria nostra gloria, che gli eie-, 
menti i quali poscia servirono in mano di Woolet 
a quel felice accoppiamento che forma il non 
plus ultra dell' arte , furono somministrati da 
due nostri itaUani, Bartolozzi e Piranesi; qua- 
siché la natura volesse costringere il mondo in- 
tero a confessarsi debitore al prediletto paese, 
ove le arti ebbero la culb ed il maggiore loro' 
incremento. Il Bartolozzi dotato di un finissimo 
gusto, guidato dalle stesse Grazie, allontanossi 
tanto dagli sterili metodi dei severi bollinisd, 
quanto appunto era d' uopo per trasfondere nelle 
sue opere una disinvoltura tale che facesse apparir 
facile il difficile, e desse loro la libertà di un 
disegno alla matita o alla penna , piuttosto che lo 
stento o la timidezza di una incisione a bulino. 
Il Piranesi non ebbe prima di lui chi immaginato 
avesse certe macchinettb, onde ottenere con 
maggiore prontezza l'eguaglianza dei segni, e nes- 
suno vi era stato fìtto allora tanto ardito nella 
spingere l' effetto del vibrato chiaroscuro, ora con 
grossissimi tagli ravvicinati 'all'acqua forte, ed ora 
con finissimi segni alb punta secca onde meglio 
conseguire P effetto delb prospettiva aerea, e far 
sentire la differenza somma che passa fra un 
rozzo macigno, e un cielo ingombro di leggieri 
vapori. Ma tutto ciò non bastava. D' uopo era di 
un genio subbme e creatore, che non pago ab- 
bastanza de' pregi che sparsi incontransi nellcv 
opere di tanti maestri incisori , afferrando 1' ide%. 
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del sommo bello e del perfetto, sentisse poi ia 
sè stesso la forza di esprimerlo prendendo per 
guida la natura e studiandosi di emularla. Que- 
sto genio sublime fu Voolet. — Colla felice 
idea di accoppiare tutti i generi d' incisione nelle 
sue stampe potè imitare con indicibile verità 
tutti i corpi, tutti gli accidenti, tutte le combi- 
nazioni, tutti i contrasti, tutti gli efietti ottici 
che la natura presenta allo sguardo. La sua stampa 
della morte del G. \Tolf quando comparve nel 
1777 eccitò un entusiasmo universale, e sappiamo 
da autorità oculari, che a Parigi gli amatori di- 
lettanti andarono a gara nell' acquistarsela, tal 
chè fu comperau da molti al prezzo di So Inigi 
d'oro. ‘ ’ ! ’ e n i • 

Esaminiamo di volo le conseguenze della felice 
combinazione de' tre generi immaginata da Woo- 
let, e vediamo sopra una stampa o di lui o di 
chi felicemente camminò sul fiorito sentiero da 
esso scoperto, quali furono i vantaggi che ne 
ridondarono all' arte. Ecco sparita l' asprezza me- 
tallica ecco non più - la- fatica , ma in vece un 
modo disinvolto ed un fare (in apparenza y facile 
che rassicura 1' osservatore, e lusinga l'artista; 
ecco un' armonìa perfetta di toni, e quel soave 
accordo che attrae a sè tutta intera la nostra 
attenzione, che dolcemente risveglia, diletta ed 
incanta i nostri sensi; effetto che da molti si 
prova e di cui pochi «inno render ragione. Ec- 
coti distinte le diverse carnagioni de' personaggi 
rappresentati, e dove morbide e dilicate come 
nella gioventù, e dove scabre ed aggrinzate come 
nella vecchiaja. Eccoti il colore stesso delle 
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chiome ora blonde ora nere; i drappi delle vesti 
talmente caratterizzati che confondere più non 
puoi le soffici colle ruvide, il candido pannolino 
col serico -o col panno di rozze lane tessuto. Un 
ornamchto, un vaso, un istromento qualunque ti 
avverte al primo sguardo se sia di metallo o di 
quale altra materia formato, e se ruvido o liscio, 
tal che ti sembra quasi di sentirlo sotto le dita. Ma 
se tu poni Io sguardo sopra i paesaggi di Toolet, 
allora provi a qual segno sia portata la forza di 
quest' arte, e la illusione che sa produrre. — Tu 
passeggi per entro gli ombrosi recessi di quelle 
piante, di que’ boschetti, ed ora la tua malin- 
conia si ricrea di quelle solitudini, ora il tuo 
sguardo è abbagliato dal fulgido splendore del- 
r astro che indora il lembo di qualche nube, ed 
ora una nevata ti fa sentire i brividi della fredda 
stagione, ^u odi quasi il mormorio di un ruscello 
che dall' alto scende, o cade precipitoso fra gli 
intoppi frequenti di una rupe scoscesa. La cupa 
profondità del mare, lo sconvolgimento delle 
onde agitate ,- la vaporosffleggerezza della spuma 
percossa contro gli scogli , 1' qrror de’ naufragi , 
la mobilità della luce c del fuoco , e perfino la 
tessitura variata delle fibre che compongono i 
corpi e le diverse loro sostanze, tutto viene pa- 
lesemente espresso da questo grande artista mercè 
del vario ravvolgimento dei tagli , e della variata 
qualità del tratteggio, c dell’ uso dell’ esile dia- 
fano e dilicato solco della punta secca , ora sepa- 
rato, ora riunito alternativamente al ruvido del- 
r acqua forte , ora intranunezzato anche colle 
innumerevoli modilicazioni del taglio a bulino; 
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cosi che dallfi non mai disgianta perfetta eguale 
grossezza e distanza dei segni, o delle linee con- 
tinuate o rotte, e* dai punti rotondi o caudati 
ne risulta un efiìetto. così mafaviglìoso che il me- 
todo ed i principi di questo grande maestro sono 
diventati una legge dell' arte ed una norma e un 
linguaggio di convenzione fra gli artisti. — Ed 
ecco giustificato in gran parte il fanatismo dei 
dilettanti. 

Queste nozioni preliminari non riusciranno for.se 
inopportune ed inutili per molti de' nostri lettori , 
volendo noi massimamente dare un giudizio li- 
bero e tal quale lo sentiamo intorno la più bella 
stampa e F opera d' incisione la più grandiosa 
che abbia in quest' anno veduta la luce in Italia , 
cioè lo Sposalizio di Maria Vergine di Raffaello^ 
inciso dal nostro celebre cavaliere bonghi. — 
Dopo aver parlato di Bartolozzi, di Pirenesi e 
di Woolet, il cavaliere Lunghi non isdegnerà certo 
ehe si parli di lui. Egli ( come Morgen e Gànr- 
dolfi e 'tutti oramai i primi incisori d' Italia e 
d' oltremonte ) camniiua sulle tracce di W'oolet 
adottando i tre generi riuniti, ed appunto sotto 
questa categoria considerare dobbiamo quel sue 
lavoro. 

Non si può negare che il cavaliere bonghi non 
abbia fatt' uso di tutti, i mezzi oggidì in pra- 
tica generalmente per destare nel pubbbeo nn 
grande desiderio dell' opera sua. b' annuncio fat- 
tone i5 anni 'fa; il nome di Raffaello, autore del 
quadro; il soggetto dello Sporoiiz io ^per sé stesso 
di ameno e lieto argomento; il destinare la .sua 
stampa a contrapposto ( pendant ) della famosa 
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trasfigurazione di Morgcn; il lungo tempo trascorso 
oltre il periodo promesso; il non credere qoi 
nessun torcoliere o stampatore calcografo atto a 
stampar si grand' opera; il portarsi a lucila posta 
a Firenze con tal, fine ; tutte queste cose do< 
vevàuio accrescere F impazienza ne' dilettanti di 
procurarsi il possedimento di questa incisione. i 
Giovi qui il, ricordare che questa è la più 
grande opera che il cavaliere Longhi abbia in- 
trapresa e che nessuna delle sue precedenti si 




mato. Giovi inoltre l'osservare che niente è più 
difficile per chi la prima volta pàssa dal piccola 
al grande., dal mezzano al grandissimo, quanta 
cogliere il vero punto prospettico di distanza 
a cui metter si dee lo spettatore per godere a 
un tempo stesso di tutte le parti del quadro 
senza che nessuna sia sacrificata a vantaggio del- 
l'altra. Ognuno, intenderà facilmente che questo 
punto prospettico trovasi più o meno distante 
dalla* stampa medesima in ragione più o meno 
della sua grandezaa,-ed ■intentleì'à ancora che peC' 
non sacrificare alcuna parte, bisogna coi* primi 
piani e colle, figure poste in avanti regolarsi in 
maniera colla grandezza dei tocchi e coll' ard^ 
mento dei tagli, che l'occhio senza moversi dallo 
stesso sito ne discema tutte le gradaraoni fino 
alle ultime parti le più lontane. Ora, prenihsse . 
«pieste cose, ci pare che tali regole non sieno* 
state scrapolosamente osservate nella stampa 
cavaliere Longhi , e che questa soffira ' 

•ccezione nell' effetto genétale. ' 



\ 
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Destinata questa stampa a fare il contrapposto 
(pendant) della trasfigurazione^ troviamo che la 
scelta del sofrgetto non poteva essere più infelice. 
La trasfigurazione è il capo d' opera di Raffaello ; 

10 Sposalizio non è che un sagi!;io felice d' un 
pittore che dìi buone speranze di sé. Quella sfol- 
goreggia di tutto lo splendore dell’ arte ; questa 
palesa i principj d' una buona scuola più che 
gli effetti di un genio libero. In quel quadro, 
composizione, disegno, colorito, tutto c ammi- 
rabile, tutto è portato al più alto grado di per- 
fezione -, in questo tutto si rìsente de’ primi passi 
di un giovane scolare ligio ai dettami del Pe- 
rugino. Non vi può dunque essere paritii o con- 
fronto col merito della pittura e del soggetto. 
Vediamo qual paragone si può fare con quello 
dell’ incisione. 

Morgen non contento della sua prima incisione 
( ed ognun sa che quella fu condotta a fine da 
altro bulino ) , perchè accortosi delle imperfe- 
zioni del disegno sfuggitegli sotto il bulino, ab- 
bandonolla a mezza via e nc intraprese una se- 
conda. Ma nella prima spiegò maggior energia 
d’ intaglio , maggior robustezza di chiaro-scuro , 
maggior effetto di luce nella parte inferiore del 
quadro. Nella seconda al contrario domina una 
fredda monotonhi di toni per aver egli tenuto 

11 taglio troppo fino e scrratp, quindi poco pro- 
prio a render l’idea di un vigoroso pennello, 
che tratteg^a largamente, dimentico della pe- 
Tuginesca severità , e seguace di uno stile più 
splendido. In questa seconda stampa il S. Pietro 
per esempio e tutti gli altri Apostoli pajou 
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vestiti di seta; mentre nella prima quei panni toc- 
cati largamente esprimono jl carattere grossolano 
delle stod’e di lana, e l'occhio passeggia ampia- 
mente per mezzo ai chiaroscuri di quella scena. 
La sola parte superiore ( nella seconda) è degna 
veramente del grande artefice, e gareggia colle 
bellezze dell' originale. £%sa è quasi tutta coo:- 
dotta colla putita secca, col qual mezzo l' inci- 
sore Ita saputo rendere maravigliosamente l' aereo 
splendore di una celeste apparizione. 

1 difetti di questo capo d' opera dell' arte ( e 
tale si può chiamare ad onta de' suoi difetti ) 
dovevano mettere in grande avvertenza- il cav. 
bonghi per rispetto alla sua impresa. Ma cosi 
avviene qualche volta all' umana caducità , che 
dove appunto metter vogliamo maggiore studio, 
ivi inciampiamo in qualche imperfezione prodotta 
dalla stessa diligenza e volontà di far bene. In 
fatti *il cav.' bonghi volendo dare un’ opera che 
per isquisitezza d' intaglio ed amorevolezza di 
tocchi superasse non solamente la stampa di Mor- 
gen , ma tutta le «et»c sor prccedeiiU , non evitò 
lo scoglio della troppa finezza del tratteggio co- 
gli oggetti posti nel primo piano ; e tenendo an- 
ch'egli i tagli serrati* al di là di quanto ricliiedea 
r espressione del genere dell' originale chiuse a 
se stesso l'adito d'esprimere colla dovuta eco- 
nomia gli oggetti più lontani, e gl' insensibili 
passaggi delle fredde mezzetinte colle quali si di- 
stinguono i chiarì più vivi dagli scurì -più vigorosi. 

Abbiamo inteso che il cav. bonghi si discolpi 
da questo rimprovero col dire, che in causa di 
alcuni dilicati ricami che ornano il vestito del 
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deluso giovane, posto appunto nel primo piano 
del quadro , abbia dovuto tenere un taglio p iù 
fino e serrato di quello che non richiedeva il 
bisogno dell’effetto e dèlia prospettiva-, ma que<- 
sta ra^oue non ci garba abbastanza, essendo 
infinite le risorse della sua arte, ed infiniti gli 
esempi d' altri incisori che provano all' evidenza 
potersi benissimo conciliare 1' effetto dell' arte e 
le regole della prospettiva coll' esecuzione di si- 
mili ornamenti. («). 

Per questa ragione restiamo defraudati del pia- 
cere di distinguere le varie qualità delle carna- 
. ^oni^ le diverse specie ‘ di^^ji rap'pi che confpon- 
gono i diversi panneggiamaaiife, . «wtejnure delia 
grata illusione della prospé^^ÌÉ^al^ aggiunga 
che r abuso alquanto eccessv^o della' punta secca 
sparge in generale sulla stampa del cav. bonghi 
una specie di luce smorta e un freddo effetto; 
laddove questo meccanismo, contrapposto, come 
abbiam detto più sopra, destramente al taglio 
vigoroso del bulino , o alla rozzezza dell' acqua 
forte,, ne rappresenta maravigliusamenté persino 
la vaghezza del colorito che si ravvisa nello 
stesso dipinto. ' 

‘Malgrado le suesposte considerazioni, quando 
in. questa staihpa non si osservino che le sue 



(i). Una prova *che si può benissimo sopra un drappo 
di grosso taglio' far risaltare degli oggetti ed oruaiuenti 
finissimi, P abbiamo ( fra le altre lUultissime che si po- 
trebbero citare ) nel ritratto di mousieur Senac fitto 
da Bervic, nel quale sul velluto (così detto iu francete 
chiné) espresso con tagli vigorosi si traveggono mara- 
vigliosamente minutissuni fioreiriui staccati in bianco. 
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parti separatamente, convien accordare che noa 
ai può veder cosa più bella' e più amorosa. Le 
teste del Sacerdote, del S. Giuseppe, di un'an- 
cella a nnistra, di un seguace a destra, ed al- 
cune nianine sono di una esecuraone preziosa. 

Giustizia vuole che non abbandoniamo l' ar- 
gomento deir incisione senza parlare di un' opera 
che vide quest' anno la luce ( dopo quella del 
bonghi ) dalle mani di un artista benemerito del- 
l’artc sua e di questa città, perchè, abbandonata 
con giusti motivi Bologna sua patria, si è qui 
da qualche anno stabilito , per accrescere coi 
preziosi suoi lavori il patrimonio delle arti- belle ^ 
di questa metropoli. Alludiamo all' Amore dor- 
miente che il celebre sig. Gandolli ha Composto, 
disegnato ed inciso pei fratelli Betalli, negozianti 
di stampe di questa città. 

L' Amore che nella Clizia fa parte del capo 
d'opera del famoso Bartolozzi si era fin qui creduto 
inarrivabile ; ma vediamo oggi con piacere che 
eravamo tratti in inganno. L'Amor dormiente del 
Gandolti mm hi Cede in nulla a quello deLBar- 
tolozzi. Invenzione, disegno, intaglio, tutto par 
diretto da Amore medesimo ; tanto questo lavoro 
soddisfa ed alletta l’ occhio dell’ osservatore. L' il- 
lusione vi è al più alto grado. Par proprio che 
si oda il respiro , e , vedasi il sonno espresso nel- 
r abbandono di quelle membra ^ nell' atteggia- 
mento naturale del corpo dell' alato fanciullo. 
Nessun soggetto , nessun lavoro di questo genere 
gli si può mettere a confronto specialmente nel- . 
r espressione degli accessorj condotti col vario 
modo di tratteggiare da noi spiegato più sopra. 
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Qui il velluto. si stacca. e si distingue di)'. patinor 
lini e questi dalla cama^one : gli emblemi di 
ogni stato e condizione dell' uomo su cui Amore 
esercita il ano potere sono tutti contrassegnati 
in tnodo d* potersi discememe le diverse mate- 
rie che li compongono. Il filo dell' arco qui passa 
sopra il forte e robusto .tratteggio del voluto* con 
tale rilievo 1 che quasi il credi un tratto finissimo 
di pennello sovrapposto a biacca: tanto è saliente 
e staccato dal resto. * • 

Ma 1' opera, che farà, più onore al sig. Can- 
dolfi, e che rivaleggecà certanrente collo Sposa- 
lizio, colla Trasfigurazione e con tutte le più 
belle stampe che prìineggianq fra noi ed oUre^ 
moute, sarà quella ch’egli stq lavorando del far 
moso quadro di Parma il S. Girolamo del Cor- 
reggio } quadro che rimase tanti anni esposto a 
Parig) noi Louvre, senza che alcun Francese osasse 
cimentarsi^ all' ardua impresa d' inciderlo , e quar 
dro che nessuna delle forse 3o incisioni che se 
ne hmno, nessuna neppure a grande distanza 
si appressala .renderne le. iaesprLaùbiU grazie e 
gl' incomparabili pregi (>)■ Il Gandolfi, non meno 
pittore che valente incisore, ha saputo interjire- 
tarne, dirò così, e tradurre nel disegno che lia 
fatto all' inchiostro della China, i correggeschi 
vezzi , e le grazie espressive onde ribocca in 

( I ) Le (lue meno cattive stampe che ai conoscono sonq 
quelle Ji Agostino Caracci e di Sirangey ma la prima 
non dà, si può dire, che il pensiero della composizio- 
ne ^ la seconda, oltre il difetto di rappresentare il qua- 
dro a rovescio, ha anche tanto caricato i vezzi deli’ ori- 
ginale da convertirli in ismiuile sgraziate. _ _ ^ 
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Ogni parte così adtotti^àltile. dipinto, sènza ctfdérè 
nell' affettato con cui quelle grazie confinano : la 
qual cosa formò mai sempre la disperazione di 
tutti coloro che s' accinsero fin qui a copiarlo. 
Troviamo poi degno sommamente di lode il Gan- 
dolA perchè in questa ardita impresa ( essendo 
il- shd rame nel maggior sesto che si abbia delle 
piè cospicue stampe ) non solo ricnsò splendide 
offerte* fattegli da varj negozianti speculatori ; 
ma rinunciò eziandio ai soliti artifìzj delle as* 
tfOciazioni , ond' essere sciolto da ogni vincolo 
inceppante , e non incorrere nell’ immodesto co- 
stume di stabilire il prezzo a un lavoro prima 
che gli sia dato principio , quasiché valesse 
un tesoro negl' incisori la sola promessa di 
fare (')• — “ 

* Ricca la nostra SctTola milanese di valorosi in- 
cisori noi non possiamo trattenerci sulle opere 
di tutti, ma non per ciò tralascerenio almeno 
di menzionar -quelle che di buona mano.vider 
la luce in qnesto periodo, e sono: i.° Un Ri- 
tratto di Wooliitignnr per la raccolta de' 6o uo- 
mini illustri , inciso dal cav: bonghi ; 3 .° Un Ri- 
tratto di Raffaello d’ Urbino per la stessa raccolta, 
inciso da Michele Risi ; 3.° Un Ritratto di Niccolò 
Macchiavelli per la suddetta raccolta, inciso da 



(1) Sentiamo con piacere che il sig. Gandolfi possa 
impegrarti ad incidere un 'bel quadretto terminato di 
fresco dui sig. Palagi, ed esprimente Venere che inse- 
gna leggere ad Amore’ Il soggetto, il colorito, il di- 
ai'gno, r armonia del complesso, la maestria del pae- 
saggio tutto è Albanesco, e il sig. Gandolfi col suo 
buliao non oscurerà certamente cosi bei pregi. 
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Giuseppe Mazzi; 4.° Un Rkratto di Filangeri per 
ia medesima raecolta , inciso da Paolo Caronni ; 
5.® Un Ritratto di S. Tommaso di Adirino pep 
la stessa raccolta, inciso da Samuele Tesi; 6.® Un 
Ritratto dcH'Alciato per la suddetta raccolta, in- 
ciso da Carlo Della Rocca; 7.® Un Ritratto di 
Boerhave per la raccolta dei 100 uomini illustri, 
inciso da Faustino Andcrloni; 8.® Il Busto di 
Pericle per la raccolta ilei ico,. inciso da Giu- 
seppe Cozzi ; 9.® Il Busto d' Aristotile per la me- 
desima, inciso da Samuele Tesi; io.® Il Busto 
d’Alessandro il Macedone per la medesima rac- 
colta, inciso dal medesimo; ii.® Un Ritratto di 
Carlo Magno, per la. stessa raccolta , inciso da 
Giovita Garavaglia ; i a.®' Davide colla testa di 
Golia, mezza iìgnra tF appretto Cuercino, incisa 
■dal medesimo; i3.° L'Adultera presentata a Cristo, 
del ledano , incisa da Pietro Andcrloni. 

SeM^TlMui furono incisi per la raccolta delle 
opere di Appiani intrapresa dal sig. Risi, c sono 
le seguenti: i.® Romolo e Tazio, incisi da Michele 
Risi; a.® La Sfida di Marsia e di Apollo, incisa 
dallo stesso; 3.® Clizia, incìsa da Giuseppe Maz- 
zi; 4.° Il Carro dell’ Aurora, inciso da Michele 
Bisi ; 5.® Rinaldo c Armida, incisi da Giuseppe 
Mazzi; 6.® Apollo e Giacinto, incisi dallo stesso; 
7.° Apollo 0 Dafne, incisi da Samuele Tesi. Que- 
sta raccolta esce per fascicoli, ed è corredata 
di una descrizione fatta con giudiziosa sobrietà 
e scritta con eleganza. 

Le opere in coreo e nominate ne’ precedenti 
Proemj. proseguono sempre valoros.amcntc. La 

i5 ■ 
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Pinacoteca di Brera è al fascicolo 33 (')• I-e Opere 
di Ennio Quirino Visconti sono molto inoltrate O). 
Il Museo Chiammonti è al a.° fascicolo 0). L'Aro- 
nolo"ia del Pistrucci è al fascicolo 3o.“ ed ulti- 
mo (-1). I Cost'umi teatrali del Sergent-Marceau sono 
al ao.° (5). Del Costume antico e moderno del 



(i) Col fascicolo 3 i resta terminato il volnme della 
Scuola Veneta che è il i.” Gli altri due volumi seg^ui- 
taiio regolarmente. 

(a) Tutte le opere di Ennio Quirino Visconti divise io. 
tre classi , e in due separate edizioni , 1' nna italiana , 
l'altra francese, ed antendue nelle due forme di 8.* 
e di 4..* La parte italiana presso gli editori Fusi, Stella e 
comp. , la parte francese presso J. P. Glegler. Sono 
divise in tre classi: la prima comprende il Museo Pio 
dementino , la seconda T Iconografia Romana e Greca , 
la terza le Opere varie. Del Museo Clementino no 
•ono finora pubblicati fascicoli aa , e dell’Iconografia 
Koniana fascicoli 8 , ossia il primo volume. 

( 3 ) Museo Ghiaramonti descritto ed ilUisirato da Fi- 
lippo Aurelio Visconti e ,CU»»»ppc Antonio Cuattaui 
con tavole in ranie^ disegnate ed incise da Giuseppe 
Mairi. Quest’opera sarà compiuta in cinque fascicoli, 
due dei quali tono già pubblicati. MHano, pressa gli 
editori Futi, Stella e comp. 

. (4) Iconologia, ovvero immagini di tutte le cose 
principsli a cui l' umano talento ha finto un corpo , 
di Filippo Pistracci, colla versione in francese di Ser> 
gent-Marcean. Milano, i8ao, in 4.’ 

( 5 ) Costumi de' popoli antichi e moderni in diverse 
figure incise e colorite, con discorsi analoghi salta forma 
degli abiti e la maniera di vestirli , arricchiti di osser- 
vazioni storiche critiche. Opera ntile ai dilettanti di 
teatro, ai commedianti, agl'impresarj , ai pittori di scene, 
agii statuari e pittori di storia, e generalmente a tutti 
gli anUitori di belle arti , di Sergent-Marceau , membro 
deir Ateneo di Brescia e già membro della cessata Com- 
missione conservatrice de’tnonumenti di scienze e belle 
arti di Francia. Milano, sSao, dai torchi di Giovanni 
Fii'otta, in 4.° 
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Ferrari -si è parlato sotto 1 ’ articolo Viaggi. Il 
Dizionario deUe favoU del Noel arriva al fasci- 
colo 19.° Lo Stucchi Ita terminata la sua gra- 
ziosa raccolta delle scene teatrali <i). Presso 
a cinquanta ne ha preparate il nostro celebre 
Sanquitico, ma non le ha ancor pubblicate. La 
raccolta de 60 Uomini illustri è interamento 
compiuta. Quella dei XXV è al n.° XVlll. Quella 
così detta Serie di vite e ritratti è giunta al 69. 
Del Viaggio pittoresco ai tre laghi se ne sono 
date in quest' anno cinque .nuove vedute dal sig. 
Bernucca (a), e 19 della sua Collezione delle 
vedute interne della cutà di Milano ( 3 ). Della Flora 
medica dell Alberti è uscito il fascicolo < 5 i. 

Abbiamo accennato nell'anno scorso che il 
sig. Lose e madama Lese sua consorte si prepa- 
ravano a dare So Vedute ( incise all' acqua forte, 
e colorate poscia a pennello) dei Morui di Brian- 
za. Eglino haOno mantenuu la parola. Milano 

(i) latraprendo una seconda raccolu, nella quale si 
uniraiino anche i migliori siparj do’ teatri più rinomati 
d Italia. Sara quesw in forma più grande deUa prima 
(senza oltrepassare la dimensione de’ primi fogli), e 
cosi suscettibile di maggior lavoro e di più esatto 
aetuiglio. 

(a) E sono: Coreno-, il fiume Ixitte ; la servente del 
medesimo; Cresogno-, Scresa.' 

(3) E sono: Caserma di S. Francesco; interno di S. 
Celso; la Canonica; il Seminario; Palazzo di Governò- 
veduta sotterranea della Cappella di S. Carlo ; VArco di 

f Belgiojoso; le Grazie ; PaLiZzo 

r^lla Contab^tà; Piazza de’ TribunaU; Piazza Fontana; 

. Vittore; S Paolo e S.^Eufemia; Corso di Porta Orien- 
tale-, la R.. Zecca; Biblioteca Ambrosiana-, Certosa di 
Garegnano -, facciata del Duomo di Milano. 
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debb’ esser grata a questi due artisti^ i quali fanno 
conoscere agli stranieri la bella Brianza che ol— 
tremonte non g'’de quel grido cui per la tnira- 
bile varietà e bellezza dei siti merita di dividere 
col ridente Lario e col maestoso Verbano. In que- 
sta raccolta si riuniscono le vedute più amene 
più pittoresche dei detti monti, scegliendosi a 
preferenza i luoghi ove si trovano le ville più 
ragguardevoli (')■ Essa è ciò che di meglio ab- 
biamo veduto finora pubblicarsi in Milano ; e nel 
dire così intendiamo parlare da dilettanti. Queste 
vedtite non solo sono più diligenti e più finite 
d’ogni altra, ma sono toccate con una forza che 
per quanto è possibile avvicina questo genere 
all’ olio, talmente che esse potrebbero servire di 
studio a que' pittori priflcipianti che mancano di 
modelli e di quadri da copiare. Sono principal- 
mente commendcvoli questi due artisti per aver 
trattata la fronda com tanta varietà caratteristica 
c propria -d’-ngni fogliame , da fare agevolmente 
distinguere .in una sola veduta il castagno dal 
noce,' la quercia dal pioppo, il platano dal gelso, 
r acero dalla robinia, e il salice gentile, e lo 
smorto ulivo e il ruvido fico, c i folti vignerii 
allontanandosi dal facile e comodo stile di fo- 
gliame, o tratteggio così detto di maniera, il quale 
si fa servire per tutti gli alberi egualmente anche 
nelle mighori opere inglesi c svizzere di questo 
genere. Ambedue questi artisti sono tedeschi di 

(i) Le vedute che videro finora la luce lono'Ie te- 
gueuti ; Costa d’ Agliate ; Inverigo ■, Verrano -, Lagb di 
Pusiano -, Monticello; O emetto ; Vollatigna -, Lago d’ An- 
tionci Barzanò e Cremella; Val dell’ Oro -, Asso -, Incùta'. 
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tMÌgine, ma stabiliti da alcuni anni in Milano, 
e ci compiaciamo in aggiugnere che madama 
Lose-a tutti i talenti dell'arte sua riunisce tanti 
altri doni e tante altre virtù domestiche e come 
madre di famiglia e come moglie da doverci ral- 
legrare che ci vengano da oltrcinoutc di simili 
modelli a farsi nostri concittadini. 

Varie altre opere furono o terminate in questo 
periodo di tempo o proseguite o incomiuciate. 
La Gerusalemme del Tasso coi rami del Pistrucci 
è finita col a.° tomo. 1 Favoleggiatori italiani sono 
al voliune 6 .® e conta 36 rami. La Serie cronolo^ 
gira degli avvenimenti più importanti della vita del 
Redentore è giunta al fascicolo 9 .°; ed un cava- 
liere ( il marchese Gioachino D’ Adda ) dilettante 
e tenero delle patrie glorie ha intrapresa a sue 
spese la Raccolta delle migliori fabbriche , mona- 
metui , villa c ajtdchità di Mdano , corredandola 
di un testo, che è giunta al 7 .® fascicolo, e di 
cui abbiamo reso conto di mano in mane nella 
nostra Biblioteca (>). 

L’ Artaria prosegue la sua raccolta delle Vedute 
di Milano e suoi dintorni ^ e dicci ne ha pubbli- 
cate quest'anno (>); ed ha parimente dato in luce 



(1) Raccolta delle migliori fabbriche, monumeati , 
ville, antichità di Milano e suoi contorni. Milano, 
1830, in 4.*, presso Paolo Cavalletti e Comp. , librai 
sulla corsia de' Servi , n.* 5 a 5 . 

(a) Sono: i.* ti Palazzo di Brera} z.° la Biblioteca 
Jhnhrosiana ; 3 .* il Cortile del Seminario} 4.* Chiese di 
S. Paolo e S. Eufemia } 5 .* Colonne di S. Lorenzo } 6.* 
Basilica di S. Ambrogio} 7.“ Palazzo Arcivescovile} 8.* 
r Arena} 9.* la Certosa di Pavia} io." la Certosa di 
Chiaravalle. 
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una Nuova descrizione del duomo di Milano^ con 

incisioni in rame di bella edizione in 8.° (*). 

Una cosa che' non parrà vera a' lettori si è che 
fra tante descrizioni che abbiamo del duomo di 
Milano nelle diverse guide di questa città, due 
di esse cpiando sono a descrivere T interno del 
coro, per non so quale inconcepibile magìa, tra»> 
]Mmano il forestiere nella chiesa di S. Pietro di 
Roma, e descrivono quel tempio invece di que- 
sto!! Donde sia nato il primo errore dir non 
sapremmo; ma la cosa è di fatto. Se ne fidino.' 
dunque i viaggiatori che fanno il loro giornale 
all' albergo , o che scrivono il loro viaggio alla 
propria- casa colle guide che hanno comperato 
stil luogo. 

Ci pare qui opportuno di annunciare un’ opera 
che sarà finalmente degna del suo soggetto , cioè 
la Deterizione storica del duomo di Mdano , fatta 
dal sig. Gaetano Franchetti , contenente circa 3o 
tavole in. incidere a sue spese, erap-‘ 
presentanti le cose principali che in questo tem- 
pio' si ammirano. Circa 30 rami sono già termi- 
nati, e sono fatti con tutto l'amore di cui sono 
capacissimi gli eccellenti incisori fratelli Durclli. 
Il sigi Franchetti ha potuto frugar negli archivj 
del duomo e dissotterrar notizie esatte e preziose. 
Questa sarà la prima volta che avremo una guida 
sicura per tal grandiosissimo capo d' opera della 
gotica e mista architettura. 



(i) Cost.i lire 7. So, ed è finora la sola cosetta di- 
qnesto genere. . > : 
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Noi abbiamo altrove lodato il merito del no- 
Itro 8Ìg. Vaccani come pittore d’ornato (>); ed 
egli è ora per dare nna prova del valor suo pub- 
blicando ima raccolta d'ornamenti incisi a con- 
torni e tutti di sua invenzione, in parte tcdtj dai 
suoi dipinti fatti ne’ pubblici stabilimenti, negli 
imperiali palazzi , nelle case cospicue di Milano j 
in parte inediti e da esso lui composti sulle mas- 
sime generali degli antichi. Noi ne abbiamo in 
questo momento quattro tavole innanzi agli occhi, 
e ci sembrano veramente piene di bella varietà 
e d’ iinmag;inazione , e di ricchezza ed arnAonia, 
ed incise anche stupendamente (a). Un celebre pit- 
tore di storia , che per dipòrto va trattando l’ in- 
tisione, è il no«tro sig. Pelagio Palagi, il quale 
va disegnando c m e idend o o gg etti -di-uqtato do- 
Inestico di sua invenzione, come letti ^èandelabri, 
vasi c tazze d_ ogni specie, orologi, girandoleSf 
tripodi , tavolieri, ecc. Abbiam vedute otto o nove 
tavole già incise- e molti disegni preparati di 
sua invenzione; c noi stimiamo grande ventura 
per gli artefici fonditori od orefici, quando per- 
sone del sapere e della fantasia e del, gusto del 
Big. Palagi si occupano di tali invenzioni, e si 
compiacciono di venire al loro soccorso sommi- 
nistrando nuove forme .e nuove combinazioni, che 
diano agli oggetti di usp e di lusso quella vita 



(i) Vedi-U nostro Proemio del 1818 pag. 39. 

(a) L’uno rappresenta Un compartimento ornato so- 
pra una grandiosa volta non ancora esegnìto nè pub- 
blicato, gli altri tre sono alcuni degli ornamenti di- 
pinti nella volta del ga>>ioetto dell’I. R. Pinacoteca, i 
quali legano i freschi deli*esiaiio pittore A udrea Appiani. 
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e quel pregio in coi «i sono tanto esercitati 
e distinti gli antichi e specialmente i Greci. Il 
sig. Palagi ha «ri torchio nel suo studio prepa-- 
rato a questo uUìzio-, ma le grandiose commis- 
eìoni che occupano il suo pennello non gli danno 
agio bastevole per poter attendere all’ arte se- 
condària <lell’ incisione. . • . • 

I signori fratelli Betalli hanno pubblicato in 
quest' anno unii collezione di ao scene' teatrali, 
incise all' acqua tìnta dai signori Pozzetti e Mon- 
tavoci , dietro i disegni per la maggior parte deb 
cav. Fontancsi; quattro vedutine del duomo; una 
collezione delle vedute del Lago Maggiore, in 
foglio inqierialc, stampate a contorni e poi colo- 
rite; e finalmente Y Amor dormiente del Gaudollì 
di cui abbiam. parlato poc'anzi. 

Anche il nostro Ricordi ha pubblicati diversi 
ritratti della sua raccolta intitolata Galleria Tea- 
trale^ ' - ' 

I VallAwlLpoi, oltre il loro Atlante di cui par- 
lammo, ed una quantità di piccole incisioni delle 
quali fanno un considerabil commercio, hanno 
intr.iprese opere di lunga lena ed importanti che 
meritano di essere incoraggiate dall’accoglienza 
del pubblico. Tale si è la Storia naturale fìgurata 
e descritta ad uso della gioventù italiana, colle 
tavole disegnate ed incise da celebri artisti, e colle 
spiegazioni tratte dalle opere classiche de' più 
celebrati naturalisti (I). Tale è P Introduzione allo 



(i) Storia naturale fìgurata e descritta ad uso della 
gioventù italiana , colle tavole incise e disegnate da 
celebri artisti, c- spiegazioni tratte dalle opere classiche 
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stadio delle belle arti , voi, i , in 8.® figurato. 
Tale il Vocabolario delle arti del disegno, voi, a, 
in- 8.® Tale la Vita e la serie delle opere di- Leo-, 
nardo da Vii)ci, con una raccolta copiosa de’ di- 
segni del, medesimo intagliati (i). Tale là Divina 
Commedia’ di Dante Aligbieri, per la prima vòlta 
resa al pubblico Alle figure tutte composte dal 
celebre Flaxman, voi. 3, in 8.® grande. 

Anche il prof. Ferdinando Albertolli sta prepa- 
rando un'opera di fregi da lui raccolti,, e dise- 
gnati in Roma ed in altre città d'Italia, e quelli 
principalmente che furono scoperti negli scavi che 
il Coyemo romano fece eseguire al Foro Trajano 
Fanno. i8ia: i quali capilavori della greca scul- 
tura dicansi-, stati direttrdad greco architetto Apol- 
lodorò, e sono t»tMi^upec.Ia,jaaggiÀr. parte ine- 
diti. Questa bell' opera -in foglio avri|^o tavole, 
le (piali saranno accompagnate da una, .dedica e 
da una descrizione. • ’ , 

Il sig. Amati, profesiore d’ arclùtettura , sta pre- 
parando aneli' egli un' opera sulle antichità di 



di Linneo, Paìias, Bnffbn , Cnvier, CeofTroy, Da- 
benton, Lacépdde, Spallanzani, Pino, Poli, Breislaak, 
Cavolini , Brocchi, EUwardes, Martin, Bloch, Klein, 
Dnhamel, Cavanilles, Decandolle, Hauy, Leach, Botch, 
Patrin, Olivier, Humboldt, dagli Annali del museo e 
dagli scritti de’ più recenti zoologi , botanici e minera- 
logisti viaggiatori , per opera di una società di natnra- 
listi italiani. In foglio. £ uscito il primo fascicolo, che 
contiene I* elefinte , il riuoceronte , il leone e la lionesaa. 
Milano, dai fratelli Vallardi. 

(i) Il testo in 8.* e le tavole in foglio. Milano- pre sso 
i medesimi. . 
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Milano. A tutti è nou» che Ausonio nel IV se» 
colo celebrò i Circhi, i Templi, i Teatri e le 
auguste moli che rendevano Milano emula della 
superba Koffla ; ma a tutti è poco noto che i 
ruderi sin ora qui conosciuti non portano iin-> 
presso un carattere di vetustà che retroceda al 
secolo di Massimiano Erculeo* Due scavi fattisi 
recentemente, uno a Porta Orientale nella demo- 
lizione delle due arcate, e ra(tro- a Porta Nuova 
in occasione del riattamento di una casa e del 
Calfè così detto del Ronzi, diedero al sig. pro- 
fessore Amati l'opportunità di raccogliere fram- 
menti tab, eh’ egli non dubita asserire che bastar 
possano a provare come nel più bel tempo di raffi- 
namento nelle arti belle in Italia servir doveano 
a Tempio o Basilica; e che le auree massime^ 
poste in fiore da Vitruvio, e quegli scarpelli che 
ornarono gli Archi di Augusto e di Trajano erano 
felicemente in pratica anche fra noi. Il signor 
professore Ama ti incide e'gli stesso le tavole di 
quest'opera, della quale abbiamo veduti i5 e 
più rami compiuti, e tutte le illustrazioni già 
pronte per la stampa. ' 

Un’ altra impresa calcografica sta per vedere 
la luce, ed è una raccolta di tutte le opere di 
architettura , pittura , scultura , incisione , disegno 
disfigura e di^Ornato che furono premiate negli 
anni addietro ( a cominciare dal 1 8o5 ) ne’ grandi 
concorsi in questa I. R. Accademia di belle arti 
in Milano , e quelle pure che lo saranno succes- 
sivamente negli anni a venire. Questa raccolta 
gioverà moltissimo ad accrescere negli studiosi 
r erudizione della mente , a svegliàre la loro 
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immaginazione ; e sarà un nuoTO stimolo a meri-* 
tare ne' futuri la stessa corona, poiché 1' opera 
loro , oltre l’ onore del premio , avrà rpicllo aa- 
cora deir incisione. Essa porta il titolo di Opere 
</e’ gratidi Concorsi premiate dalV /. R. Accade-^ 
mia di bfUe arti in Milano^ e si pubblica per 
associazione. 

Usciamo per nn istante da Milano, e vediamo che 
cosa si fsccia nelle altre città d' Italia. Ci si pre> 
sentano a Modena i freschi di Niccolò Abati, in- 
cisi dal Gajanì e daU'Asioli (<). Vediamo a Venezia 



(i) Fra gl'iniigni lavori e legai ti , entro la primi 
xnetA del secolo XVI , dal rinomato dipintore Niccolò 
Abati negli Stati di Modaoa ina patria , il aig. cavaliere 
Tir.ibosclp considera come più celebri di tutte le pit* 
ture che quegli esegui nella Rocca di Scandiano, nella 
quale alcune erano già molto danneggiate dal tempot 
» ma tuttavìa illesi vedevansi in nn gabinetto, divisi 
» in dolici quadri a fresco, gli argomenti de' la libri 
» deir Eneide; le quali ultime pitture insieme con più 
M altri vaghissimi fregi , afliochò più gelosamente si 
» conservassero, sono state per ordine del Duca Fran- 
» ceaco III di gloriosa memoria staccate dal rouro„ 
» trasporute a Modena, e incastrate nella gran sala 
» di questo ducale palazzo ». 

11 sig. Antonio Gajani, già professore primsrìo d* in-^ 
cìsione neiraccaderoia delle belle arti di Modena, 'avendo 
avuta occasione di esaminare tali pitture trasportate 
come sopra a Modena, rimase colpito dall' eccellenza 
loro , e si determinò d’ incìderne e pubblicarne i dU 
segni, facendoli a tal fine eaegniré e ridurre dal Va- 
lente sig. professore Giuseppe Guizzsrdi Essi sodo in 
tutto n* 3i, tredici de' quali in gran foglio, e 19 iit 
più piccola forma. 

Ma frattanto che l’ egregio suddetto sig. Antoniò 
Gojani stara incidendo i prelodati disegni eSl avea già 
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le sue Fabbriche più cospicue già al lor compU 
mento. Vediamo a Firenze presso il sig. Batlaello 
Morgcn il Ritratto di Madonna Laura pel Petrarca , 
del sig. Marsand «li Padova il Ritratto di Lorenzo 
de' Medici e quello del Guicciardini. Presso il sig. 
Saiiuders il Ritratto di Canova; presso il sig. An- 
tonio Perfetti quello di Cosimo de’ Medici; presso 
il sig. Emilio Lapi quelli óì Alfieri e di Sallustio 
in ovato per la magnifica edizione della tradu- 
zione di (|uesto classico fatta dal primo e pul>- 
bficata da Giuseppe Marini. Dal sig. Gioachi- 
mo Contini un S. Pietro pericolrnte sull’ acqua 
ajutato da Gesù Cristo. Dallo Scotto due ritratti , 
uno del Principe Esterhasi., e l’altro del Tasso, 



completa l' incisione di ao dei medesimi , egli è stato 
in età giovanile ancora sventuratamente rapito fa morte. 
Per tale crudo accidente l'opera sarebbe rimasta im- 
perfetu, se il padre del defunto sig. Gajani, soccorso 
da generose protezioni, non si fosse deciso di far con- 
durre a eemp i m e ntó il lavoro dall'eccellente sig. pro- 
fessore Giuseppe Asioli , chiamato a coprire la carica 
d’incisione nella R. Accademia di belle arti in Modena. 

Per dare un conveniente accompagnamento alla 
pubblicazione di tali stampe, il sig. cavaliere Venturi, 
Membro del Cesareo Regio Istituto di scienze e d’arti 
in Milano , e Socio di più altre Accademie , si è im- 
pegnato d'illustrare l'edizione con una sua Memoria, 
in cui conterransi i .° la vita dell' Abati , e la notizia 
delle varie sue opere ^ a.° l' indicazione delle molte 
collezioni di tavole dell' Eneide dipinte od incise dai 
tempi antichi sino a noi; 3.° la nota delle pitture ese- 
guite come sopra dall’ Abati sulle tracce di Virgilio, 
ed incise dal sig. Gajani e suo successore nel lavoro. 

La suddetta opera sarà stampata in foglio reale 
aperto, carta velina fina, i caratteri saranno nuovi e 
precisameato dei signori fratelli Amoretti di Parma. 



Digitized by GoogU 



PARTS prima. s37 

con molte altre tavole per 1' edizione di questo 
classico intrapresa dal Marening, e per la qnale 
hanno parimente incise varie tavole il Migliavacca^ 
Antonio Morgen ed altri. Dal sig. Lasinio padre, 

I quattro tavole per 1’ opera dei quattrocentisti 
da Ghirlandajo nel coro* di S. Maria Novella-, a.“ 
il Ritratto di Gioja compositore de’ balli ; 3.° duo 
rami, uno de’ quali rappresenta il Duca di Berry 
assassinato da Louvel; 1’ altro 1’ interrogatorio di 
Louvcl; 4.° il Ritratto del marchese Tableau, Dal 
sig. Lasinio figlio, i.° quarantasei tavole a con- 
torni rappresentanti le porte di ' S, Giovanni di 
Firenze (>); a.® tre vignette che servono di fron- 
tespizio all’ edizioncina de' Glassici italiani del 
Molini ; 3.® ventiquattro ritratti diversi per l’ edi- 
zione del Guicciardini p ubb l icata —dal- Capnrro; 
4.® una Raccolta di 14 tavole a contorni del car- 
pitalo di S, Francesco di Pisa; 5.® un S, Giovanni 
che predica alle turbe ; 6.® il Ritratto di Alessandro 
Guerra,, e molte altre piccole cose. Vediamo ora 
la Galleria illustrata dai signori Zannoni , Mon- 
talvi, Bargili e Corsi giunta al fascicolo 60. Ve- 
diamo la Metropolitana fiorentina illustrata, splen- 
dida edizione in 4.° , in carta vellina pressata 
con 38 rami ottimamente incisi a contorno, in 
parte tratti da quei dello Sgrilli, ridotti in una 
scala più piccola, e altri rappresentanti i più bei 
monumenti di detto tempio, cioè i bassi rilievi 
del Bandinelli intorno al coro; la porta di Luca 



(i) Disegnati da Vincenzo Gazzioi , scolte in bronzo 
dal Gbibuti e da Andrea PUanov 
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della Robbia, varj sepolcri ecc. (0. Vediamo a 
Siena la raccolta de' più scelti monumenti di belle 
arti si di pittura e scultura, come d’ architettura 
e d' ornato in quella città-, a Pisa la Pomwui del 
Gallrsio giunta al fascicolo 4 .“ La Flora italiana 
del professore Savj giunta al fascicolo 6 .®; a Bo- 
logna la Pinacoteca della Pontificia Accademia delie 
beile arti pubblicata da Francesco Rosaspina (»); 
e i rami a contorno de’ primi otto canti dell’ in- 
ferno incisi da Gian Giacomo Macchiavelli , quel 
niedesirao di cui il cavaliere d' Agincooit nella 
sua opera — Fragments de tculpture antique en 
terre coite lasciò scritto : e Jl a laissé un recueil de 
plot de cent gravures d après des sujets de sa com- 
position, tirés des trois actes de la Divuta Com- 
media da Dante, doni il sentait vivement les hfiutér, 
Ces gravures ponrraient enrichir une nouvelle édi- 
ùon de ce poète : clles soni encore inedite d Bolo- 
gne entre les mains de fjtéritier de M/cchiaveUi 
Roma ci iuostra- la raccolta delle più insigni fab- 
briche di Roma antica e sue adfacenze, incise da 
Vincenzo FeoU , con dichiarazioni architettoniche 
di Giuseppe Valadier, e con illustrazioni antiqua- 
rie di Filippo Aurelio Visconti, della quale opera 

(i) Firenze, presso Molini.' 

(a) Bologna, i8ao, in foglio. 

( 3 ) La Divina Commedia di Dante Alighieri. Bolo- 
gna, i8ao, da Gamberini e Parmigiani. Edizione per 
cura dell'abate dottor Filippo Macchiavelli, con tavole 
in rame, preceduta da una nuova vita del sommo poeta, 
del sig. Paolo Costa. Con brevi commenti , assistita dal 
conte Giulio Perticati , cavaliere Dionigi Strocchi e 
«avaliere Giambattista Giusti , fascicolo i.° e a.* (Vedi 
aucUe il Giornale Arcadico , tomo 5 ,* psg. 1 04 ). 
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è piiltblicato il quaderno V che contiene il Tem- 
pio (li Giove tonante, e la c^unna di Foca con 
i3 tavole in rame. > . 

Ci resta tuttavia a vedere che cosa siasi scritto 
in Italia intorno alle belle arti in questo periodo 
di tempo. 

Il marchese Hans, erudito comentatore d' Ari* 
stotilc e dotto biologo, ha comunicate al nostro 
giornale alcune sue indagini erudite Intorno al 
modo di dipingere all encausto degli antichi, le 
quali portano maggior lume su questo argomen- 
to, agitato prima dal padre Requeno e da tanti 
altri (i;. Nel regno di Napoli si sono pultblicate 
alcune Ricerche sull origine , sui progressi e sul 
decadimento delle belle arti dipendenti dal disegno , 
daU’avv." G. Battista Gennaro Grosai <»>. Queste 
ricerche non risguardano che le arti nel regno 
di NapolL Nella Toscana vediamo una Descrizione 
delle pitture del Camposanto di Pisa (3) e delle 
Ricerche storico-architettoniche sopra il singolaris- 
firno tempio di S. Giovanni annesso alla metro- 
politana di Firenze, del professore Giuseppe Del 



'■(i) latorao al modo di dipiogere all'encausto degli 
antichi. Meoiorìa del marchese Hans di Palermo, co- 
muoicna al Direttore di questo Gioroale. Biblioteca 
Italiana, tomo 19-*. 

(a) Ricerrhe sull' origine , sui progressi e sul deca- 
dimento delle belle arti dipendenti dal disegno. Dell'av- 
vocato Gìanil)attÌBia Gennaro Grossi ( Inserite nel Gior- 
nale Enciclop. di Napoli, 'Settenihre i8»o, pag. a 33 ). 

( 3 ) Descrizione delie pitture del Campo Santo ili 
Fisa colla indicazione dei inonamenti ivi' raccolti. Pitai 
in 18.* • ■ . • • ■ ' , 
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Rosso (>). Un’ orazione abbiamo veduto dell’abate 
Luii'i De Angelis ^ professore nell’ Università di 
Siena , colla tpiile assume di provare « che al- 
V lora le belle arti vengono in fiore , quando 
■» i coltivatori di esse prendono a seguire filosofia, 
y> la quale si vuol tutta riporre nella cognizione 
» del vero e del bello (a) ». A Panna prose- 
gue sempre l’opera voluminosa dell'abate ZanLr 
di cui abbiam reso conto ( 3 ). A Venezia è uscito 
il voi. secondo e terzo degli artisti Alemanni del 
sig. Neu Mayr ( 4 ), c la storia delle belle arti 
friulane del conte Fabio di Maniago 0 ). A Mi- 
' lano il discorso del nostro vicesecretario dell' I. 
R. Accademia da noi riportato per intero ne' nostri 
[ fogli (6) , come per intero abbiam riportata l’ ap- 
pendice che il sig. Giuseppe Carpani lia aggiunta 
alle sue lettere pittoriche a noi dirette e‘ con- 
sacrate la prima volta alla nostra Biblioteca, ma 

* ' ■ — ■ - ■ . — — I.,, , . 

(i) Ricerche storico architettoaiche sopra il siagola- 
rissinio tempio di S. Giovanni annetto alla Metropolitana 
di Firenze, del professore Ginteppe Del Rosso, in 8.% 
di pag. 88 con nn rame elegantemente inciso a con- 
torni. Firenze « presso Molini. 

(а) Orazione accademica dell' abate Luigi de Angelis 
F. P. nell'I. R. Università di Siena. Siena, i8ao. 

(3) Enciclopedia metodica delle belle arti, dell'abate 
Don Pietro Zani. Parma, i8ao, dalla tipografia Ducale, 
volume 8.°, in 8.° (.Saranno più di 3o ). 

(4) Gli artisti alemanni. Opera di Neu Mayr, fàsci- 
xolo II e III che giungono fino alla lettera C. Vene- 
zia, i8ao, per Francesco Andreola, tipografo privile- 
giato deiri. R. Governo, in 8.° 

( 5 ) Storia delle beile arti Friulane scritta dal conce 
.Fabio di Maniago. Venezia, 1819, presso Giuseppe 
Ficotti. 

(б) Nella Biblioteca Italiana , tomo ao.* 
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poi riprodotte coVle stampo di Padova, per la 
quale seconda etUzione ( bella prova del plauso 
che ebbero dal pubblico c del desiderio di Averle 
in commercio ) il signor Carpani fece alcuni mit> 
tamenti, accrescendola anchò di tale appendice (■>). 

Sentiamo, che il signor Majcr abbia già prepa- 
rata la risposta ed abbia mancato al giuramento 
del suo silenzio : anzi non una volta ma due 
egli vi ha mancato ’ a qt^est’ ora , ‘ quantunque 
il pubblico non ' ne ' sappia ancor Milla. Dicesi 
che fattane un' edizione a Firenze la richiamò , 
ed un' al tra ‘ ne corapiès poscia a Ferrara, che 
non si è ancor veduta , e che diede occasione 
a una faceta lettera che piacque al sullodato si- 
gnor Càipani d' indirizzarci,' e ' così prevenire il 
•suo avversario 'prima di lej^ere' il sùò libro. , 

L' Architettura fu parimente ne' nostri fogli Archiuitan.i 
argomento di qualche critica osservazione , e lo 
sarà anche in seguito ogni qualvolta crederemo 
di poter in qualche modo dirigere il gusto e gio- 
vare al vero bello dell' arte. Abbiamo toccato 
Con un breve articolo le vicende infelici dell' arte 
per ^appprto alla titubanza di chi pudica e di 
chi fa eseguire i disegni de' buoni maestri dopo 
la loro morte ; abitiamo con un altro toccato 
r argomento de' Catafalchi , oggetto di un lusso 



(i) Del Bello ideale e delle opere di Tiziano. Let- 
tere pittoriche di Giuseppe Carpani , edizione seconda , 
riveduta ed accresciuta. dall' autore. Padova, i8ao, dalla 
tipografia della Minerva. Un voi. in 8.* di pag. ia3. 

Lettera del sig. Carpani suddetto intorno aHa 
risposta fatta al medesimo dal sig. Majer. Vedi Bibl. 
ItaLana, tomo ao.* . 

l6 
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talvolta smodato in questa città , ed abbiamo 
«errato d' inculcace negli artisti la massima di 
non perder di vistarlo scopo a cui devono pìur- 
ticolarmente servire. 

L' Architettura è generabnente sulla buona 
strada fra noi, ma pecca anche generalmente di 
sterilità nell’ immaginare e nell' inventare ; ed è 
curiosa l' osservare come quest’ arte fondata sul 
bello gustato , approvato da tutti, non inspiri 
a' nostri architetti il coraggio- di scoppiare alle 
opere loro quanto essi ammirano nel bello me- 
desimo. Niente di più comune fra gli architetti 
che l’ ammirazione la più esaltata per le opere 
dei Sanmicheb, dei Sensovini, dei Bramanti, dei 
Perùzzi , dei Fallad) , dei Vignola , degU Sca- 
mozzi , dei Pellegrini e di tanti altri celebra- 
tissimi. Niente di più raro che 1’ imitazione dei 
k>ro modelli,- delle opere loro. Tutti svolgono 
con ansietà le stampe, di que' disegni per ammi- 
rarne il-Mddhne e la varietà delle composizioni, 
le squisitezza delle parti, l’eleganza dei prohli, 
le' bene accordate proporzioni del tutto : ma come 
spiegare poscia lo scarso effetto che emerge nella 
pratica da cotesta sterile ammirazione ? Noi non 
saremo forse tacciati di audacia, se tenteremo 
ora d’ indagarne la ragione. 

L’Opera de’ primi elementi d' Architettura del 
celebre Barozzio da Vignola è genera^nicnte il 
pómo esemplare che mettesi- innanzi al giovane 
iniziato nello studio di questa beU' arte. L' ec- 
cellenza del libro- non- è da mettersi in dubbio : 
essa è 'provata dalle infinite edizioni tjte^se ne 
sono fatte c che si vanno tuttora facendo pressa 
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(atte le colte nazioni onnai tutte va^Ke di abbeU 
lirsi della greca'e romana architettura, b' alunno., 
dopo -che a mano a mano ha per intero dise- 
gnato A]uest' esemplare, si fa passare al disegno 
, di alcune fabbriche 'tolte dall' insigne Palladio 
perchè sa di esse apprenda le diverse propor- 
zioni delle parti c dell’ insieme delle abitazioni, 
e possa (piindi incominciare a dar prova di sé 
con (|ualche analoga composizione. 

Inoltrato cosi appena nelle prove dell’ arte, 
il giovane allievo si sente sonare all’ orecchio 
un gran nome , una imm.-nsa antorità, un mae- 
stro da cui appresero tutt’i maestri. Questo gran 
nome è ‘Vitruvio. L' impaziente curiosità del 
nostro allievo non è frenabile ; eccolo col Vitru- 
vio alla mano. Guaida, legge, confronta, e dopo 
maturo esame non sa rinvenire dallo stupore ve- 
dendo il contrasto tra le cose da essolui deli- 
neate (hetro i due primi esemplari , e la sem- 

• plicità e durezza delle parti architettoniche dise- 
gnate dai comentatori del Vitruvio. Non più 
gentilezza di sagome ; non più capitello coriucio 
(li lodata proporzione ; non più bellezza di porte ; 
nón più leggiadria di membrature ornate ecc. ecc. 
Eppure le proporzioni vitruviane ( benché po(^ 

• usate) furono sommamente encomiate anche dai 
celebri architetti menzionati di sopra, e da essi 
(lichiarate pel più sublime fondamento della buona 
architettura. L' allievo non sa uscire dal labi- 
rinto di tanta contraddizione. Diamogli il tilo 
d' Arianna. La venerazione de’ nostri grandi mae- 
stri moderni per Vitruvio min era disgiunta dalla 
considerazione de’ suoi tempi e dalia gratitudine 
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di averci il primo tramandate quelle proporzioni 
che servono all’ arte di fondamento. Vitruvio fu 
nell’ architettura ciò che furono Cimabue e’Giotto 
nella pittura. Si ammirano da tutti come i crea- 
tori dell’ arte , non si imitano da nessuno. 1 mo- . 
delU d’ imitazione nella pittura sono Leonardo da 
Vinci, Michelangiolo , Raffaello, Correggio, Guido 
Reni, Domenichino, i Caiacci e tanti altri. Cosi 
nell’ architettura si dee lodare ed ammirare il 
Giotto degli architetti VUruvio , ma imitare si 
debbono il Raffaello Palladio^ il Correggio Fignoìoy 
il Guido Reni Scamozzi , il Michelangelo Swimi- 
cheli , il Caraccio Pellegrini , e cosi discorrendo. 

In fatti rjuei sommi ^conobbero e stimarono , ma 
non mai preferirono le opere di Vitruvio ai ri- 
nomati avanzi della greca e romana architettura; 

* sullo studio della quale si assicurarono (vedendo, 

non interpretando , nè congetturando , nè coinen- 
tando ) del bello reale è lo ridussero a certe leggi 
fondamentali,' cóme fece il grande Palladio, il 
quale , come dalle sue opere è chiaro , conosceva 
più di qualunque altro i pregi di Vitruvio. 

Si receda adunque dalla superstiziosa ed illi- 
mitata ammirazione di Vitruvio, e vedremo, anche 
a Milano uscire l’architettura dal monotono, dal 

t 

gretto , dal rigido in cui pur troppo si pecca. In • 
fatti delle mensole variate o risentite di carattere 
maestoso se ne vedono in questa città , ma non 
• de’ nostri giorni. Le finestre recenti sono presso 
che tutte eguali, come lo sono le comici che 
coronano Ife case. Tutto è di mezzo rilievo.' Le 
porte non hanno di grande «he il loro vano; uno 
sgusciato stipite forma tutto il loro ornamento* 
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quasi in generale. Eppure noh manchiamo di 
eccellenti e variati esemplari in questo genere j 
e basti scorrere la sola contrada di Borgonovo 
per vedere alcune belle porte, senza parlar di 
tante altre sparse per la città, eleganti di stile, 
variate di disegno e graziosamente ornate. Nè 
vogliam passare per buona la scusa di certi ar- 
chitetti che del non fare di taU porte accusano 
la troppa spesa e il non volere adattarvisi di chi 
le ordina. Imperciocché sonosi fatte ad alcuni 
stabilimenti e ad alcune cospicue fabbriche porte 
con colonne che sono assai più costose. Dicasi 
piuttosto che le porte disegnate con colonne sono 
le più facib per un arehitetto, sebbene si vo- 
gliano le più dignitose; ina che gli architetti di 
genio seppero anche farne di diverse, conser- 
vando la stessa' dignità con maggiore bellezza. 

• Un grande scoglio per gl' imitatori di Vitruvio 
sono i pogginoli, ormai resi necessarj in qua-, 
lunque fabbrica, pel comodo piacevole ehe of- 
frono di tutte porger in fuori le persone e di spa- 
ziare collo sguardo ampiamente e da lontano; ma 
ne' quali non si può introdurre ne la solidità, 
nè la semplicità vitruviana: Ed essendo i vuru- 
visti f^tti nemici per -sistema del carattere gen- 
tile, danno al complesso delle parti e dei loro 
ornamenti ( se pur ve ne sono ) , anche a quelli 
che cadono più vicino all' occhio , una certa ru- 
videzza , eh' essi poi chiamano robustezza di' stile. 
Air incontro vediamo altrqve, e sopra tutto in 
Inghilterra, alcuni' celebri architetti di quella 
nazione, che innamorati dello stile del Palladio, 
lo imitano cosi felicemente, che Palladio stesso 
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rtoii lo distinguerebbe dal suo. Ed è gran danno 
che delle fabbriche insigni non si facciano pià 
di frequenti co{>ie e disegni e incisioni come 
de’ quadri celebri, mentre quelle non essendo por- 
tatili come i quadri, sarebbero pregevoli quanto 
r originale istesso, e servirebbero di modelU, e 
gioverebbero a infrenare l’ invenusta e poco men 
che rozza semplicitìi yitruviana. 

Non falliranno dunque gli architetti , e seguen- 
do r esempio de' pittori i <[uali non Giotto imi- 
tano, ma Raffaello, Michelangelo ecc., vorranno 
essi ancora imitare non Vitrilvio, ma Sanmichcli, 
Sansovino, Palladio, ecc. ecc., purché per altro 
non facciano un miscuglio di stile incongruente 
ed opposto, e non applichino, per cosi dire, 
le braccia d' Ercole al torso d’ Apollo. 

Un fresco esempio d’ armonia delle parti col 
suo complesso lo abbiamo in una graziosa fabbrica • 
di recente terminata , dell’ estensione di sole cin- 
que finestre, posta nella contrada forse la più 
abbellita di questa città (O. Tutte le sue parti 
sono modinate ed eseguite egregiamente -, le fine- 
stre del pian > nobile sono un perfetto modello' 
dell’arte. Vi sarebbero a notare alcune cosette di 
mero capriccio o lasciate o introdotte; ma scor- 
gendosi nell’ architetto tanta accortezza nel giusto ' 
sentire delle altre parti tutte principali, abbiamò, 
anche tutto il fondamento di credere che saprà 
da sé stesso correggersi nelle opere che ben di 
cuore gli auguriamo occasione di fare in avvenire. ■ 



(i) Vogliamo alludere alla casa del tig. Felice Bei- 
lotti, ia contrada di Brera , e all’architetto rg. CrivelU. 
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Ma abbantloneremo noi {' argomento delle belle . . 
arti fteaza far menzione di una raccolta prezio&a p^ncooD*. 
arrivata or ora al nostro sig. Gomolli, già pro- 
fessore di scultnra nella R. .Università di Torino, 
vogliam dire quella de' gessi cavati dai capi d'opera 
del greco scalpello tolti dal Partenone da lord 
Elgin, ed ora fatti proprietà del Museo britannico 
di Londra ( 0 ? Siamo caldi ancora della impres- 
sione che hanno fatta sopra di noi ([ue'* miracoli 
deir arte ! Quale idea cotesti avanzi non danno 
dell' altezza, del gusto, dell'ingegno quasi so- 
vrumano de’ Greci! Trenta pezzi appartengono 
al fregio interno del Partenone, il quale avea 
più di laa pietli ( inglesi ) di lunghezza so- 
pra 3 , e poi. 6 di altezza , esprimente la pro- 
cessione panatenaioa in onore di Minerva. Dieci 
grandi metopc del diametro di 4 piedi e 6 pollici 
in quadrato sonò qui per mostra di quelle mol- 
tissime che. stanno collocate ne’ triglili di un lato 
del tempio, e tntte ornate con figure d'alto rilievo 
rappresentanti le battaglie de' Centauri coi Lapiti 
alle nozze di Piritoo. Lo stile di esse mctope 
non è tutto eguale , alcune però sono di uno 
stile il più subbme e il più perfetto. 

Ornavano il frontone del tempio molte statne , 
e sono qui tutte a vedersi , cioè Iperionc prece- 
duto dai cavalli*,. il gruppo Colossale delle parche 
( il quale assomiglia molto nello stile alla statua 
di Cleopatra e pare fatto nella restaurazione di 



(i) Quei gessi sono oggi visibili a>Milano in casa del 
professore' di scultura sig. Comolli da lui fatti veoiro 
sU Luudra. 



/ 



Digitized by Googli- 



348 r K O E H 1 o 

Adrinno ) ; il fiume IlisBO , preziosissimo lavoro ; 
il gruppo di Cerere e Proserpina ( massa mira- . 
bile e di uno stile molto più elevato del gruppo 
delle Parche ); il Teseo, maraviglia dell’arte; 
il torso di Nettuno ( miserando avanzo, i cui 
deltoidi e le attaccature delle spalle fanno cono- 
scere qual tesoro egli fosse per P'arte ) ; e il 
cavallo della notte che terminava il ^ lato occi- 
dentale del frontone 4 e che è certamente lavoro 
impareggiabile di Fidìa. 

Una statua detta il Genio del Partenone ^ e clic 
probabilmente era situato nell' interno del tempio, 
potrebbe anche essere piuttosto un Bacco. Tale 
almeno lo caratterizzano le membra molli e di-; 
licate di questa figura. 

Altri aa pezzi si ammirano di bassi rilievi, i 
quali, appartenevano al tempio d' Apollo in Fi- 
galia, e una serie de’ quali esprime le battaglie 
de' Lapiti contro le Amazzoni , mentre F altra 
( che avrà forse formato F 0[qiostn lato interno 
del fregio ) esprime la battaglia delle Amazzoni . 
contro i Lapiti. 

Non è nato per le arti belle chi non si sente tut- 
to commosso alla contemplazione di questi avanzi. 

E se tanto effetto fanno sull' animo mutilati come 
sono, c qui ammassati e disposti sparpagliataihente 
in varie stanze della casa, quale non ne avranno * 
operato sul luogo stesso ove furqno collocati da 
chi li creò in quella classica terra, circondati 
da tanti altri oggetti che ricordano tanti fatti , 
e risvegliano tante rimembranze così famose ! 

Una porzione di questi gessi fu regalata all' 1 . R. 
Accademia di 'Venezia dal conte Cicoguara, che 



Digitized by Google 



FàRTE FRIMA. *49 

pii ebbe in dono dal Re d’ Inghil terra. Ma le 
Metope a Venezia non sono che tre; ì pezzi del 
fregio non sono che nove; i bassi rilievi del 
tempio di Figalia non sono che cpiattro, e così 
le mancano le teste de' cavalli d' Ipcrionc , c il 
genio. E giacché ci troviamo a parlare dell’ Ac- 
cademia di queir inclita città, mancheremmo a 
noi stessi, a' nostri lettori, alla gratitudine dovuta 
alla Sovrana munifìceuza, se non facessimo men- 
zione del grantboso cdifizio cui si è già posta 
mano, e che deve sorgere di fianco al lato interno 
di queir Accademia medesima. Esso si attacca al 
braccio innalzato dal Palladio, c con questo verrà 
ampliata la magnifica Pinacoteca di due vasti sa- 
loni,' destinati a contenere insigni opere di pen- 
nello eseguite dai primi maestri della scuola -Ve- 
neziana. L' Accademia riconoscente ha disposto 
che venga coiisacrato a S. M. il tipo di una 
medaglia che porterà l’ augusta effigie in memo- 
ria di un avvenimento che sembra presagire non 
solo, ma assicurare la prosperità a quel regio 
stabilimento. 11 sig. Putinati fu 1' artista valente 
che esegui il conio di detta medaglia. 

Non tralasccremo neppure di assistere alla so- 
lenne distribuzione de’ premj in belle arti, e di 
udire il bel discorso del Segretario di quella Ac- 
cademia sig. Antonio Diodo sull' importanza di 
coltivare nelle arti lo studio delle piccole diffe- 
renza , siccome quelle che , qualora sieno bene os- 
servate, conducono a felicissimi risultamcnti. Al 
qual discorso tenne dietro P elogio del celebre 
incisore Gio. Battista Pirauesi , recitato dal chia- 
rissimo signor avvocato Pietro Biitggi. £ non 
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basta avere ndito tali discorsi -, bisogna far plauso 
a que' valenti Giovani , che ottepnero 1' onor 
della palma o /urono per merito vicini a fire- 
giarsene. 

Scuola d’ a'rchitettura, — Composizione. — - 
i.® Premio, signor Lorenzo Urbani di Venezia. 
a.° Premio, Sig. Angelo Soavi di Venezia. In pari 
grado; i.° Accessit., sig. Girolamo Lncioli di Le- 
gnano. i.° Accessit, sig. Giovanni Medona di Ve- 
nezia. 

Copia dagli ordm. i.° Premio, sig. Antonio Laz- 
zari di Mestre. a.° Premio, sig. Vincenzo Dalla 
Bruna di Venezia. i.° Accessit, sig. Giovanni Me-' 
duna. 3.° Accessit, sig. Bartolommleo Soster di 
Valdagno. 3.° Accessit, sig. Girolamo Lncioli. 

Scuola di pittura.' — Colorito. — i.° Premio, 
sig. Giovanni Bellina di Portis. 

Disegno del nudo aggruppato. Premio signor 
Giovanni Servi di Venezia. i.° Accessit, sig. Gio- 
vanni Bellina. 

Disegno del nudo semplice. i.° Premio, sig. Gio- 
vanni Servi. i.° Accessit, sig. Giovanni Bellina.- 
3.° Accessit, sig. Silvestro Boito di Bellnno. 

Disegno' della statua dal rilievo, i.® Accessit, 
sig. Paolo Bonato di Bassano. 

Disegno della statua dalla stampa. i.°' Premio, 
sig. Paolo Bonato. a.® Premio, sig. Giacomo Ma- 
rastoni di Venezia, i.® Accessit,- sig. Antonio Vi- 
viani di Bassano. 3.® Accessit, sig. Pietro Paodetti 
di Bellnno. 

Disegno della testa dalla stampa. i.° Piemio, 
sig. Aug. Ro.'jnemont di Dam^mstadt. i.? Accessit, 
sig. Carlo Siinonetd di Venezia. 3.® Accessit, sig. 
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Giovanni Torresini di Gamia. 3.® Accessit, signor v 

Luigi Pensinoti di Venezia. 

Scuola di scultohà. — Composizioni. — i.® Prer* 
mio, sig. Pietro Rizzato di Capo d' Istria, i.® ilo* V, 

cessit, sig. Francesco Boza di Venezia. 

Modello dal nudo aggruppato, i.° Premio, signot 
Francesco Boza. i.® Arcessit, sig. Pietro Rizzato, 
a.^ Accessit, sig. Paolo Bonato. Accessit, signor 

Luigi Tamè di Agordo. • ^ 

Modello dal nudo semplice. i.° Premio, sig. Pie* 
tro Rizzato, i.® Accessit, sig. Paolo Bonato. a.® Ac- 
cessit , sig. Francesco Boza. 

'Modello della statua, i.® Premio, sig. Antomo 
Ciacca'relli di Venezia, i.® Accessit, sig. Pietro 
Rizzato, a.® Accessit, sig. Francesco Boza. 

Modello della testa, t.® Premio, sig. Paolo Bo- 
nato. a.® Premio, sig. Pietro Zandomcneghi di Ve- ' 

nezia. In parigrado: i.° Accerm, signor Eugenio 
Boza di Veisezia. Accessit , si^. Antonio Giac> 
carelli. 

Prospettiva^ X.® Accessit, sig. Vittore PeHy di 
Lugano. 

Scuola d'oknato. — Composizione. — i.® Pre- 
mio, sig. Giuseppe Berto j a di Venezia. In pati 
grado: i.® Accessit, sig. Vittore Pely. .i.® Accessit, 
sig. Carlo Simonetti. 

Copia dal rilievo. In pari grado^ i.° Premio, 
flig. Francesco Pirona tb Venezia^ i.® Premio, si- 
gnor Gio. Torresini di Gamia, i.® Accessit, signor ' , 

Carlo Simonetti. a.® Accessit, signor Vittore Pely. 

3.® Accessit, sig. Ginséppe Bertoja. 

Copia dalla stampa. In pari grado: i.® Premio, 
sig. Francesco Pirona. i.® Premio^, aig. Domeiùco 
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Saviani di Venezia, a.* Premio, sig. Carlo Simo- 
netti. i.° Accessit, sig. Antonio Fornari di Vene—' 
zia. In pari grado: a.° Accessit^ sig. Luigi Cristo^ 
foli di Sequids. a." Acéessu^ sig. Al>ssji:idro Lotti 
di VeneriA In pari grado: 3.® Accessit, sig. Gi— 
telaoio Ciotti di’ Venezia. 3.T Accessit, sig. Gia- 
como Pògne di Venezia. o 

Copia in plastica, i.® Premio, signor Franoesbo 
Pirona. a.® Premio, sig. Giovanni Abriani di Ve- 
nezia. In pari grador i.® Accerrù, sig. Àbtbnip 
Arrigoni di Venezia, i.® Accessit, sig. Luigi Ceo- 
chetto di Venezia, i.® Accessit, signor Domenico 
Rogantini di Venezia, a.® Accessit, sig. Pietro Bon- 
giovanni di Vicenza. » - * 

Pagato questo tributo d’ ammirazione e ai Gio- 
vani valorosi , e al Governo che • alunenta in 
essi coi premj c cogli onori il hobile desiderio 
di emularsi, andremo qua e là per F Italià visi- 
tando quelle città, ove qualche monumento eretto 
in quest' anno ( iSao) ci chiami a nuovi omaggi 
di riconoscenza o di lode. Ed eccone uno tosto 
a Modena , nel quale gareggia la fdiale pietà colla 
sovrana magnliicenza di una augusta Principessa 
della Casa d' Este. E' questo un m onumento ia 
marmo di Carrarà eretto alla memoria d' Erco- 
le III ultimo Duca, collocato nella Cattedrale, 
ove per disposizione di lui 'stesso riposano le sue 
ceneri, eseguito dall’ egregio professore di scultura 
di quella regia 'Accademia di belle arti , Giuseppe 
Pisani, e comandato da S. A. R. Maria Beatrice 
d' Este, Arciduchessa d' Austria, Duchessa di 
Massa e Carrara, bglia d'Èrcole III, e madre 
del regnante Duca Francesco IV. II monumento 
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•(Tre di grandezza naturale due statue di marmo 
bianco di Carrara rappresentanti la Religione • 
la Giustizia, che atteggiate al dolore Rancheg- 
giano r urna , su cui posano il manto e la corona 
ducale; mentre sull'alto della piramide, che oc- 
cupa il fondo della cappella, vedesi in basso 
rilievo la medaglia' del defunto principe. Nel 
piedistallo dell' urna e nelle pareti laterali della 
cappella sono iscrizioni analoghe, e che ricordano 
le principali epoche del regno di un principe 
ugualmente grande nella favorevolé e, nell’ av- 
versa fortuna. Pompeggiano in quelle statue un 
'ricco panneggiamento', una morbidezza , un amor 
d' 'espressione , e quanto costituisce l'incanto della 
bell'arte che dà vita al marmo., e che parla 
all' occhio ed al cuore de' riguardanti. In tutta 
r opera il valente professore ha spiegato una 
sicura maestria che gli assegna un posto notabi- 
lissimo fra i più ' celebri professori di sì difficil 
arte. . 

Per altro 'tratto di pietà liliale e di regia ma- 
gniheenza della prelodata S. A. B. , il detto 
professore ha pur eseguito un altro monumento 
sepolcrale in marmo dedicato alla memoria della 
serenissima di lei genitrice Maria Teresa Cybo 
d' Ette, Duchessa di Massa e Carrara, che in ben 
ornata ed elegante urna, col busto della defun- 
ta , e con analoga iscrizione , fu collocato recente- 
mente a Reggio, ov' essa è sepolta, come ricorda 
il > luogo preciso del sepolcro. Esso accresce i 
pregi del magmfico tempio della Madonna della 
Ghiaja di detta città. 
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Le iscrizioni dei due monumenti sono eompoét* 
in latino dal tig. Giuseppe Baraldi, bibliobecario 
di S. A. R. Wancesco IV. 

Nè. in questa città si distingue solamente U mn- 
niiicenza de' Prìncipi, ma anche la generosità dei 
prWati ; giacché il sig. marchese Luigi Coccapani 
ha decorosamente adempiuto il voto delle per» 
zone erudite, degli estimatori delle patrie glorie 
collocando a sue spese' nella chiesa di S. Maria 
Pomposa il busto dell' illustre Sigouio, s(>tto il 
quale è ^ posta un' elegantissima iscrizione del 
celebre professore Schiassi. 

A Bologna un' Accademia Pontificia di belle 
arti onora aneli' essa^di premj i giovani pittori, 
«cultori, incisori e architetti che colle opere loro 
tentano di meritarli. 

A Roma una illustre Dama straniera, la Duòhessa 
di Devonsire, non contenta di aver onorato i 
buoni stud) italiani colla magnifica e celebre ^ed^ 
zione della versione dell' Eneide del commenda- 
tore Annibai Caro, ha voluto onorirre anche in 
altro modo la memoria di quest' illustre letterato 
italiano. AH' occasione ch^ dalla muniheonza del 
S. P. Pio VII sono state /ormate nel Campidoglio 
le sale per collocarvi le immagini de' grandi uo- 
mini che illustrarono r Italia nelle scienze, nelle 
lettere e nelle arti. La Duchessa fu la prima a 
collocare in quella onorata sede l' Erme del Caro, 
fatta da L i eseguire in marmo dal chiarissimo 
scultore sig. Antouio d'Este, e cosi ella si-rese 
auche con ciò particolarmente benemerita delle 
belle arti, clic iu siugolar modo ama e protegge. 
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Il «ìg. Mercandetti , incisore medagliere Ponti- 
fìcio, ha accresciuta quest' anno la sua raccolta 
di un gran conio consacrato al celebre capitano 
Francesco De ‘Marchi, e stato applaudito da tutti 
i conoscitori. 

A Napoli il magnifico Tempio e il Foro che la 
pietà e la munificenza del 'Re fanno erigere in- 
torno alla gran piazza reale di quella .città val- 
gono per tutti i monumenti del resto d' Italia. 
£ la più 'grand' 'opera che siasi veduta eseguire 
da qualche secolo. Il foro è intieramente com- 
piuto e non attende che i lavori di scultura de- 
stinati ad ornamento della parte superiore. 

La statua colossale del Gran Duca di Toscana 
regnante che gli Aretini ordimirono al professore 
Ricci , scultore llorentino , da erigere sopra con- 
veniente base in mezzo alla piazza della loro 
città, in commemorazione perpetua de' privilegi 
e beneticj loro concessi da così benefico principe, 
è ornai interamente finita, e gli Aretini l'aspet- 
tano con impazienza. 

Cosi parimente il duomo di Siena aspetta dallo 
stesso scultore un altro monumento eretto al ce- 
lebre Mascagni, dalla pietà generosa di un suo 
concittadino il sig. Giulio Del Taja. 11 monumento 
è al suo termine, e consiste in un basamento che. 
porta scolpito il ritratto del Mascagni in basso- 
rilievo, e scq>ra cui siede una figura femminile 
rappresentante 1' anatomia in atteggiamento di 
dolore, tenendo in mano un papiro, sul quale 
è notata la famosa scoperta dell' andamedtto in-i 
riero de' vasi linfatici del corpo umano. La 
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composizione è savia , il disegno è corretto , 
r esócuzione è diligente e preziosa. 

• Un altro bello esemplo di patrio zelo iteli' ono- 
rare la memoria di un sno illustre' concittadmo 
e di generoso desiderio d' incoraggiare la bella 
letteratura ha dato in Piemonte il sig. Lodovico 
Arhorio Gattinara, marchese di Brenie, col fare 
coniare un medaglione all'impareggiabile Alfieri, 
e col farne dono in oro ( portante il valore di 
aS zecchini ) al sig. professore Marè come autore 
della miglior opera che difendesse il gran tragico 
dalle turpi critiche di alcuni scrittori mal preve- 
nuti. La medaglia rappresenta da un lato la testa 
somigliantissima dell' Alfieri colle parole Victo- 
rius Alfieri Astensis , e dall' altra la figura di Mel- 
pomene in piedi colle parole Italicae Melpome- 
nis ultor et decus. Il lavoro , massimamente della 
testa d' Alfieri , è bellissimo , e fa sommo onore 
al valente incisore sig. A. Lavy. 

Un altro medaglione fu fatto coniare dalla città 
di Padova in onore del coraggioso viaggiatore 
sig. Bolzoni, e in prova di gratitudine per lo 
due magnifiche Isidi colossali di porfido egizio 
eh’ egli ha trovate fra le fuine di Tebe, e tras- 
portate con grandissima dillicoltà dall' Egitto. fa- 
■ cendone omaggio a Padova sua pàtria , che le ha 
collocate nella grande Saln così detta della Ragione. 
Da un lato vedonsi le due statue colla legenda: 
Ob . Doiium . Patria . Grata . A. M.DCCCXIX. 
Dall' altro leggesi Jo . Bnbt . Belzoni . Patavino , 
Qui . Cephrenis . Pyramidem . Apidisq . Theb . Se- 
pukrum . Primut Aperuit . Et . Urbem . Bereni- 
cis . Nubice . Et . Libyce . Mon . Impavide . 
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Dftexit. Il medaglione é inciso dal valente nostro 
•ig. Manfredini , il quale incise anche in que- 
st' anno ( iDao ) tutta la monetazione del du- 
cato di Parma, cominciando dalla moneta d'oro 
di 40 franchi e discendendo per gradi alla pic- 
cola moneta d'argento di aS centesimi. 

A Bergamo si pensa fìnalraente ad erìgere al 
gran Torquato un monumento degno della sua fa- 
ma, e il forestiero troverà ben presto anche quello 
dovuto al cantore dell' Invito a Lesbia e all' au- 
tor del Compasso^ il celebre Mascheroni. 

Anche a Trieste il sig. dottore Domenico de 
Rossetti, nobile de Scender, il quale pubblicò due 
anni or ' sono un opuscolo intitolato : L' ultima 
settimana della vita di Giovanni Wlnkelmann ( 
SBinftlmanh’d IfBtt StbtnlVRotfw, SJrtftvn, *8i8), crasi 
già proposto sino dal 1808 di far innalzare alla 
memoria di questo grande archeologo un monu- 
mento sepolcrale in Trieste, dove, come ognuno 
sa, il Winkelmann, mentre dalla Germania faceva 
ritorno in Italia, fu assassinato da un avventu- 
riere straniero nel 1768. 

Varie circostanze impedirono prima d'ora al 
benemerito sig. de Rossetti di eseguirne il for- 
mato «lisegno : ma attualmente l' opera è'già molto 
avanzata in marmo di Carrara nello studio del 
veneto scultore accademica Antonio Bosa , sul 
modello di coi fu presentata l'incisione a quei 
benevoli cooperad>ri che éol sig. de Rossetti con- 
tribuirono a tale intrapresa, ed a quelli che a 
ciò vengono da lui eccitati. 

Questo monumento verrà eretto nella Chiesa 
cattedrale di S. Giusto in Trieste, nel ,di cui 

»7 
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ossario giacciono gli avanzi <lcU' illustre defunto ; 
sarà composto di un sarcofago \ sulla parte ante- 
riore dri quale si leggerà una epigrafe latina) 
collocato iu un piedestallo elevato so|>ra un zoc- 
colo e due gradini. Sopra il sarcofago siede il 
Genio di Winkelmann col braccio destro apjrog,- 
•iato ad un medaglione, su cui vedesi in basso 
rilievo il ritratto in bronzo del defunto, cinto 
dalla serpe qual sintbolo dell’ eternità. Il monu- 
mento sarà degno del Winkelroann, della città 
e del tempio a cui si destina, e farà onore alla 
pietà e patriotico zelo del suo promotore sig. de 
Rossetti. 

La sola Milano, che innalzò poc’ anzi monu- 
menti al Bossi, sii Perego, al Monteggia. lascia 
tuttavia dimcinicata la memoria del più grande 
pittore del secolo e del frescante che dopo Raf> 
faello non ha forse F eguale. Il dotto viaggiatore 
che inarcando le ciglia osserva le maraviglie 
delie sale di corte , le cpiali non hanno altre sale 
che le eguaglino, tranne quelle del Vaticano , 
cerca inutilin.-nte per la città un busto, un basso 
rilievo che gli mostri il volto di* chi maneg- 
giò qnel pennello,, creatore di tanti miracoli. 
Ma se manca un monumento all' Appiani, quello 
del Parini è esso ben degno di cosi felice cultor 
delle Muse ? Questi due uomini illustri meritano 
di dare il nome al lor secolo, e i loro monit- 
menti dovrebbero sovrastare % tutti gli altri, 
quanto eglino sovrastarono nell' ingegno e nella 
nobile e creatrice fantasia. E vorremmo che ita. 
quello del Paiini fosse notato che egli non 
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|>rn6tìtuì mai la saa penna in adulare il Vizio 
potente c in avvilire la virtù sfortunata. 

Il solo monumento che finora abbiam dell* Ap* 
piani è una medaglia coniatagli dal valente nostro 
incisore sig. Patinati , il quale va cosi celebrando 
coir arte sua gli uomini più benemeriti della 
patria o per valor letterario , 0 per religiosa 
pietà , o per protezione delle arti ; ed è già 
numerosa la raccolta delle sue medaglie e dei 
suoi ■ medaglioni , e noi limitandoci a nominar 
i lavori da lui fatti solamente nel i8ao, faremo 
conoscere la medaglia per l' illustre Beccaria ( or- 
dinata dal superstite suo figlio ) ; quella per Ca- 
nova*, quella per Leonardo da Vinci, incisa nello 
•tesso anno anche dal Gessa ; quella pel nostro 
degnissimo Arcivescovo; quella per le nozze di 
Archinto, e quella pel duca di Leuchtemburgo: 
di modo che* mentre Roma e Venezia e )Torino 
vantano uno o due convincisi fra l'anno, Mi- 
lano ne può annoverar più di dieci ,*- e quelle 
del Patinati massimamente non la cedono in pa- 
rità di gusto e in valor di disegno, e in morbi- 
dezza di esecuzione a nessuna altra d* Italia. 

La danza non mancò quest' ànno di Un tràt- 
rateilo scritto da un giovane artista italiano di 
nascita , ma educato nel paese dove quest' arte 
primeggia quasi esclusivamente (>)*, e le danze 



(t) Traité élèmenuìrs , thVorìqae et pratìque de 
Pari de la danse contensot les développemeos et les 
démonstrations dei principe! gènéraux et particaliers , 
qui doivent gaider _le danseur, par Charlea Blaali, 
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dei Greci descritte ed illustrate dal sig. consigliere 
bibliotecario Gironi formarono il soggetto di un 
elegantissimo volume uscito in luce dai torelli 
dell 1. R. Stamperia in soli ottanta esemplari, ed 
intitolato alle LL. AÀ. II. il Serenissimo Arci- 
duca nostro Viceré, e la Serenissima Arciduchessa 
Viceregina nell' occasione delle loro faustissime 
nozze. A questa leggiadra operetta aggiungono 
non lieve decoro le sei tavole miniate che rap- 
presentano diverse danze greche si antiche che 
moderne. 

La musica poi , bell' arte indigena dell' Italia , 
ha trovato nuovi soccorsi dal perfezionamento 
dei metodi per insegnare, e dalla moltiplic<zÌQne 
degli stabilimenti delle calcografie, le quali hanno 
facilitata da -propagazione delle composizioni mu- 
sicali d' ogni genere. Milano non la cede forse 
a nessuna altra città d' ttalia anche dal lato della 
cultura musicale. Qui abbiamo un I. R. Conser- 
vatorìo di Musica ; qui uno de' più gran Teatri 
d'Europa; qui una società intenu a faoiliure gli 
' esercizj musicali ; qui ' un' Accademia di musica 
instrumentale quasi ogni settimana dell' anno per 
esercizio di studio, massimamente nell' esecuzione 
delle sinfonie più complicate e più ricche di stru- 
mentali combinazioni; qui la più bella e la più 
doviziosa raccolta di sinfonie; qui il primo ne- 
gozio di musica, e Io stabilimento calcografico il 



premier danseur. Milan , i8ao, ckez J. Beati et A, 
Tenenti, in 8.’, di pag. la^, con 14 tavole in ramo 
a contorni. 
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più rispettabile che si abbia della penisola. Ab> 
biam detto nell' anno scorso clic i maestri e com- 
positori anche dell' Italia meridionale ricorrevano 
a Milano per pubblicar le loro opere; la Scuola 
in fatti di contrappunto del sig. Tritto., maestro di 
cappella napoletano., fu qui pubblicata dal no- 
.stro sig. Artaria-, e ipiella del celebre sig. Bo- 
nifazio Asiob , intitolata 1 ' Allievo al Clnvicemhalo 
fu ultimamente pubblicata dal nostro sig. Ricor» 
di, e consiste in un grosso volume in foglio di 
pagine 379, tutte incise. Quest' opera é troppo 
importante perché noi ci accontentiamo di no- 
minarne nei nostri fogli il solo titolo ; ed il cla« 
Vicembalo è un instrnmento troppo famigliare in 
tutte le case civili, perchè debbasi trascurare 
di far meglio conoscere lo spiritò ed il piano 
di essa. ' 

L' Allieto al clavicemhalo è diviso in tre parti. 
L' autore nella prima fa conoscere il meccanismo 
della tastatura , la conveniente posizione del cot^ 
po, della mano e delle dita, e la maniera di 
portare la mano con appositi esempi. Presenta 
04 sonatine progressive in tutti i modi maggiori 
e minori, precedute dalle proprie scale e trilli 
coi numeri indicanti la maniera di distare. Le 
suddette sonatine , composte la maggior parte 
dall' autore , sono disposte in maniera che 1' al- 
lievo possa sin da principio prendere a poco 
0 poco un' idea del genere legato , sciolto , forte 
e piano. Finalmente riepiloga i portamenti delle 
precedenti scale e dei trilli, e stabilisce varie re- 
gole tanto per la mano destra che per la sinistra- 

. 17* 
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Nella seconda parte T autore presenta di nnovai 
le scale in tutti i modi da eseguirsi separatafneute 
e simultaneamente con ambedue le mani, per- 
chè r allievo acquisti la velocità, l'eguaglianza 
ed il colorito. Dà le necessarie cognizioni nu- 
meridie onde abilitarlo a formare i due accordi 
spettanti alla cadenza tinaie, colle diverse po- 
sizioni derivanti dai medesimi ; e rende più ag« 
gradevoli questi -accordi presentandogli un mo-' 
vimento melodico, il quale serve ad esercitate- 
la mano sinistra e a famigliarizzBrlo coi trasporti. 
Passa agli abbellimenti, insegnando cogli esempi 
e coi numeri la maniera di vibrare il tasto, di 
cavare i suoni staccati e sciolti, di ottenere i 
suoni legati , di dare l’ accento alla frase , di 
usare l'appoggiatura, il gruppetto, il mordente 
ed il trillo. * ij. 

In seguito l'A. presenta all’ allievo un corso di 
24 sonate in tutti i modi, di una difticoltà pro- 
gressiva e di stili disparati, parte sue, e parte 
d' altri compositori , nelle quali procura di met- 
tere in pratica la tanto ricercata precisione e 
nettezza di tutti gl' insegnamenti e abbellimenti 
per r addietro dimostrati. Vengono dopo ciò gli 
esempi delle eccezioni che possono accadere nelle 
scale riguardo al portamento: si danno varj eser- 
cizi trasportarsi .in alni modi formati di scale 
diatoniche e cromatiche, e di salti di 3.* 4.* S.* 
6.* 7.* 8.» 9.» IO.» II.» la.*: inoltre si danno pas* 
saggi ed arpeggi all' .estensione di aa.*, non solo 
per rendere le mani dell' allievo atte e pieghe- 
voli a qualimque diOTicoltà, ma per farlo ancora 
padrone della tastajura col mezzo dei trasporti, 
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ed agevolargli il modo di eseguire sul clavicem- 
balo idee sue proprie. 

L' autore si è prefisso nella terza parte di ren- 
dere il suo allievo un accompagnatore di parti- 
tura di musica teatrale, e di abilitarlo a con- 
nettere accordi e passaggi melodici, e quindi a 
preludiare. Ha crediào perciò necessario di pre- 
sentare un trattatello d’ armonia in cui fa cono- 
scere la formazione e l'indole degli accordi che 
stanno. entro i limiti dell'ottava, giudicando più 
che sufficienti le nozioni^che in esso sono con- 
tenute per ben eseguire e ben intendere quella 
musica ohe appellasi di gnsto. 'Volendo l' autore 
far conoscere la connessione degli accordi sopra 
11 libero moto del basso, passa al moto armo- 
nico , alla concatenazione armonica , e poi al 
movimenti diatonici del basso. Incomincia questi 
movimenti dalla scala, ovvero dalla regola del- 
r oftava. Indica le eccezioni di questa medesima 
regola, e viene ai movimenti di 3.» o 6.» di 4.* 
o 5.* Fa conoscere i > modi analoghi del modo 
principale, e la maniera di costituirli. Dà de- 
gli esercizi di basso relativi alla costituzione del 
modo colla semplice inihcazione dell' accordo su- 
periore, onde obbbgare l'allievo a supplire alla 
mancanza. Parla delle note buone e cattive for- 
manti la melodia, c (presenta sei bassi senza 
numeri, ai quali l' allievo, in forza delle acqui- 
state cognizioni , dee sovrapporre gli accordi. 
Divide la modulazione in *tre specie. Nella pri- 
ma specie presenta alcuqi. circoli armonici ed 
inganni, nei quali l'allievo dopo la prima in- 
dicazione del passaggio melodico superiori u 



a64 ** » ® *'■ ® 

inferiore dee supplire alle mancanze , come purè 
nella seconda e terza specie. Indica m fine il 
genere di scale che possono passare sopra o sotto 
a tutti gli accordi dimostrati. 

Arrivato a questo punto Fautore presuppone 
che il SUO’ allievo, in forza di tanti eserciz) e 
passi melodici, si trovi atto* a preludiare, -e per- 
ciò gli dà alcune regole sulla formazione del 
preludio , gli offre alcuni squarci di cadenze finali 
ingannate, e finalmente un preludio. Parla dopo 
ciò del recitativo di sqlo basso, insegnando con 
esempi la maniera di toccare l'accordo, indi- 
cando gli accordi che preparano il punto inter- 
rogativo c l’affermativo , facendo conoscere gl’in- 
ganni delle cadenze finali, e presentando due 
scene di recitativo , F una buffa e 1 altra seria. 
Porta in seguito il suo allievo alla piccola par- 
titura formata soltanto di due violini, viola e 
basso, mettendogli davanti molti squarci e Suoi 
e d’altri autori, preceduti la maggior parte dalle 
antecedenti regole e spiegazioni. Prevedendo l’im- 
barazzo in cui si troverebbe F allievo nell’ ese- 
guire le parti del corno inglese, del corno bas- 
setto, del clarinetto, del corno da caccia e delie 
tr'imbe senza una preventiva cognizione dei loro 
trasporti, ha cercato di schiarire questa materia 
e colle spiegazioni , e cogli esempi. Conduce 
finalmente l’allievo alla grande partitura, pre- 
senUndogU di nuovo molti squarci, sempre pre- 
ceduti dalle regole e sfiiegazioni necessarie. Sem- 
brando però all’ autore che F allievo non sia an- 
cora fornito di tutte quelle cognizioni necessarie a 
ehi siede al clavicembalo, lo consiglia ad istroìrsi 
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qualche poco nel canto, proponendogli la sub 
operetta intitolata Preparazione al canto; e pec' 
chè si renda capace di accordare il proprio istro- 
mento, termina quest'opera con una maniera 
sua propria d' accordare il clavìoembalo. 

Questa non fu la sola grand' impresa del «g. 
Ricordi. Sarebbe troppo lungo il catalogo della 
musica insttumentale e vocale d' ogni maniera che 
egli ha pubblicata dentro 1' anno ; ma non vo> 
gliamo tacere della sua Biblioteca musicale mo- 
derna , che è già divenuta a quest' ora volumi- 
nosissima;, e che è stata ed è tuttavia incorag- 
giata da un numero considerevole di associazioni. 
Essa è divisa in sei classi diverse. La prima con- 
tiene musica scelta del gran genere grillante pel 
clavicembalo. La seconda una raccolta di musica 
per trattenimento e diletto degli amatori, come 
le opere di balli, sinfonie, variazioni, ecc. ecc. 
parimente pel clavicembalo. La terza una raccolta 
di musica ad uso degli studiosi di piano-forte , 
e particolarmente di quelli che contano* uno o 
due anni di studio : e questa raccolta è prese- 
duta dal celebre professore Jansen. La quarta 
classe contiene musica vocale con accompagna- 
mento di forte-piano, ecc. ecc. La quinta con- 
tiene musica da violino. La sesta musica pel 
flauto. 

Termineremo quest' articolo coll' accennare che 
il sig. Ricordi ha anche stabilita la Litografìa 
musicale, e cominciato a dare con essa alcuni saggi 
lodevoli ssimi ; per la qual cosa si può ripetere 
francamente che il suo stabilimento prime ggi a 
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fra qaand si conoscano di più floridi in questa 
penisola. 

Ma è tempo ornai di por (ine a questa Prima 
parte. Sradj più serj richiamano la nostra atten» 
eione. E some sperare di occupar quella de' no- 
stri lettori sino alla (ine senza infastidirla ? Noi 
chiameremo al nostro soccorso qualche collabo- 
ratore in una carriera vasta troppo e variata e 
maggiore delle forze di un solo. Le matematiche , 
la medicina, le scienze (isich,e, la storia natu- 
rale , r agricoltura , le arti meccaniche vanno a 
far mostra de' loro prodotti , delle loro ricchezse. 
Voglia il cielo che la nostra memoria non ci 
venga meno, e che la povertà del nostro ingegno 
non pregiudichi alle dovizie della sapienza e 
della gloria della nostra patria 1 * 
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matematica italiana qnest' anno ha di che 
gloriarsi per le memorie originali , e per le cose 
notabili che i suoi felici coltivatori hanno pre- 
sentato al pubblico. Anzi noi non abbiamo tema 
d' asserire , dietro l' esame che abbiamo fatto delle 
opere uscite in Francia in quest' anno, che l'Italia 
la vince d' assai , tanto per , l' importanza delle 
materie , che per la severità degb argomenti trat- 
tati. £ ciò sia detto per far vedere quanto sia 
falsa la taccia che diede all' Itaba il sig. Lalande 
là dove egli dice che le matematiche ae règftent 
guère doni ce pays-ld! ^ 

Incominciando dalle matematiche pure la prima 
che si [M'esenta è V aritmetica tanto coltivata 
dal filosofo Pitagora , il quale diceva che uìt^ 
uomo perfettamente istrutto in essa possederebbe 
il sommo bene. Varj libri elementari sono usciti 
alla luce in Milano che trattano dell' aritmetica , 
e molti ne saranno stati certamente pubblicati 
nelle altre città d' Itaba, i quali non ci sono 
giunti a notizia, perchè questa parte di mate- 
matiche può considerarsi siccome il rame delle 
monete, il quale rimane dove viene coniato, e 
• iS 
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non serve alla negoziazione ck© nell’ intcm* 
d’ uno Stato. Noi quivi annunceremo un’ ope- 
retta sui cambj (>), alcnn^ tavole di ragguaglio,^ 
che in mezzo alle diversità di misure possono 
essere utili' a' conuncraianti , e che ipipropria- 
raenur portano il .titolo di Raccolta completa (a); 
ed un’ altra operetta sulle alligazioni (3). , 

L'Algebra, o sia, secondo Newton, l’aritmetica • 
nniversalc , viene subito dopo 1’ aritmeticis gw- 
ticolare. Non mancarono anche quest’ anno ri- 
produzioni di libri elementari d’algebra ( 4 ) , e un 
albero del prof. Brunacci, con note giadiziose,--ha 
pubblicato la quarta edizione degli clementi dHiL 
gebra e geometria del suo precettore (5). Il signor 
Scaramuzza conoscendo ohe l’analisi è il metodo 



‘ i. 



(i) Tavole per la tradàziene de^ cambj di dlverf^ 
. pianse*^ e pei conteggi abbreviati, sopra Parigi. Lione 
e Milano, i8ao, presso Destefanis. , 

(a) Raccolp completai ragguaglio Cra le monete , pesi 
e misure Iniianesi colle .italiane e viceversa , dì \ien> 
na colle itàliaae e milanesi , e delle diverse piazze t 
ed in fine la tariffa delle monete in corso nel Regnn 
Lombardo-Veneto. M'ilano, iSao, dalla tipografia di 
Giovanni Bernardoni. ' ^ 

( 3 ) Calcoli per le alligazioni de'metalli, di F.'isquale 

Tavazza , ad uso de’ giovanetti che s' iniziano nella 
carriera di orefici. Milano tSao , da Gio. Giuseppe 
Deatefanii. ^ ^ , 

(4) Elementi di matematica di Ginseppe Salustii. 

'Rom.n 1819 ,.come anche recente ediz'ume di Napoli, 
nn voi. in 8.* . . ^ 

( 5 ) Elementi di algebra e geometria ricavati dai 

migliori acrìttori di matemàtica per opera del cav. Rru- 
nacci , ad uso delle Università e de* Licei. Milano , 
1830, dall'd.'R. Stamperia, 'di pag. 338 in 8,° , eoa 
& tavole in rame. . . .. • . . . 
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